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GIAC OMO DAWKINS 


CAVALIERE INGLESE, etc. 


ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


2 SSENDO a me riuſcito di ottenere 
da un Letterato Fiorentino la prima Parte 
delle Novelle di Antonfranceſco Grazzini 
detto il Lasca, inſieme con Pultima No- 
vella della terza Parte, che per due ſecoli 
erano ſtate invano ricercate dagli amatort 
della Toſcana eloquenza , fin d'allora, che 
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la feconda Parte, nel 1743, fu pubblicata 
in Firenze colla data di Stambul ; ho cre- 
duto fare coſa grata alla Repubblica delle 
Lettere procurandone una bella, e corretta 
edizione , in cui tutto cis ſi conteneſſe, che 
fin ora delle Novelle del Lc ſi è ritrova- 
to. E volendo dare a queſto mio libro un Pro- 
tettore, come è coſtume, a Vor ſingolar- 
mente ho creduto dovermi indirizzare, co- 
me a quello, che fra i molti della voſtra II- 
luſtre Nazione, la noſtra Italia, e VTta- 
liana favella particolarmente avete in pre- 
gio. Oltre di che la ſeconda Parte di queſto 
Libro eſſendo uſcita alla luce ſotto gli 
auſpicj del Signor Bouvx#7z , al quale 
era ſtato deſtinato tutto ciò che ſi foſſe in 
avvenire ritrovato di queſte Novelle; do- 


po la di lui morte accaduta, mentre con 


Vor, e col dotto Signor R. Wood face- 


va il celebre viaggio dell Aſia 3 aVor 


come ſuo amico, ed erede delle illuſtri e 
letterarie impreſe di ſi famoſa Societd, era 
doyuto- queſto mio dono. Mi luſingo che ſa- 
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v 
rete per gradirlo , e che riceverete me ſotto 
la Voſtra autorevole protezione , giacche e 
Voſtro coſtume diproteggere, ed animare con 
generoſa , e perenne aſſiſtenza tutti quelli 
che le belle Arti, e i buoni ſtudi o coltivano, o 

promuovono. Di che la voſtra Nazione ha pre- 
ſentemente una ben certa riprova nel parti- 
colar impegno , che inſieme con altri illuſtri 
Concittadini avete per la ſtupenda e deſide- 
ratiſſima Opera delle Antichitd della Gre- 
cia, che con incredibile intendimento, di- 
ligenza , e dottrina nel corſo di cinque anni 
e ſtata fatta da i miei amici Giacomo 
Stuart, e Niccola Revett. L' Europa tutta, che 
a voi deve la deſcrizione delle Ruine di Pal- 
mira ,e che avrd quanto prima le Ruine di 
Eliopoli, aſpetta con impazienza quelle del- 
ja Grecia, e ſpera di preſto ottenerle median- 
te il favore che Voi gli accordate. Per me ſa- 
ro contentiſſimo, ſe in mez70 alle voſtre piu ſe- 
rie occupaxzioni, e grandiſſime impreſe, impie- 
gando qualche momento alla lettura di queſts 
picciolo Libro, vorrete prender motivo di pen- 
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ſare a me, per accordarmi la grazia Voſtraz 

e valevoliſſima protezione , di cui iſtante- 
mente pregandovi, reſto facendovi umiliſſi- 
ma riverenza. 


Londra primo Gennajo 1756. 


Di Voi Illuſtriſſimo Signore 


Umiliſ5. ed Obbligatiſs. Servo 
F, N. B. P. R. 
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VITA 
DEL LAS CA. 


LA famiglia Grazzint , altrimenti detta da 
Staggia, dal Caſtello di queſto nome traſſe lo- 
rigine. Queſto Caſtello è ſituato nella Valdelſa, 
venticinque miglia lontano dalla Citta di Firen- 
ze, ſulla ſtrada Romana, che Pattraverſa pel mez- 
zo, Quivi, verſo la meta del ſecolo x11, da 
un tale per nome Grazzino, ebbe il ſuo comin 
ciamento la proſapia del noftro Novellifta, come 
egli eſpreſſe nel principio del ſonetto IxxIx 
dell' edizione Fiorentina per Franceſco Moiicke 
1741. Part. I. a 43, il qual dice: 

>» Io ſono a Staggia, ch'è la patria mia, 

E de' miei primi l'antica magione, 

» Ove Payol mio nacque, e ſer Simone, 

>» Sandro Grazzin, cognominato Urria. 

Nel ſecolo xv fu aſcritta la famiglia Grazzinz alla 
cittadinanza della Repubblica Fiorentina, dove fu 
contraddiſtinta con molti onorevoli impieghi. 
Quivi ebbe Anton Franceſco i ſuoi natali a' 22 
di Marzo 1503, Suo padre fu Grazzino di Jacopo 
di Matteo di Guiduccio di Bindo di Grazzino, il 
quale & il primo ſtipite della famiglia de' Graz- 
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2ini da Staggia. La madre fu Mona Lucrezia di 
ſer Lorenzo de' Santi, famiglia parimente nobile, 
e che a goduto la dignita del Priorato della Re- 
pubblica Fiorentina. Non vi à memoria alcuna, 
che ci moſtri à chi foſſe commeſſa Peducazione 
del Giovane; fi sà bensi, che egli s'impiegò 
nell'eſercizio dello fpeziale , ancorchè non fi 
trovi matricolato in JuelP arte, ma può ben 
eſſere , che egli fi ſteſſe unito con Z anobi di Z a- 
nobi Graazini ſuo conſorto, e che nel 1512 
ſtava all' inſegna del Saracino, oggi detta del 
Moro, al canto alla Paglia. Ciò ſi deduce da 
alcuni luoghi delle ſue Rime, poiche a 234 
della part. I. ſi legge: 
>» E yedra, sio ſo fare 
»> Altro poi, che lucignoli, e pennecchi. 

E a 94 della parte II, nel Capitolo in lode a 
Popont : 
„Da che ſon cauſati tanti mali 
Se non da peſche, fichi , e ſimil frutte, 
>> Che mi fanno ſpacciare i ſerviziali? 

Finalmente il Cinelli a 29, nella ſua Prefa- 
zione alle bellezze di Firenze, credendo di mag. 
giormente eſaltarlo aſſeriſce: ma veggo immor- 
tale un Gelli povero Calzatolo „ed un Laſca ſem- 
plice Speziale. 

II noſtro Grazzini impertanto , non oſtante 
il detto eſercizio, atteſe di propoſito allo ſtudio 

delle 
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DEL LASCA ix 
delle belle Lettere , e delle Scienze, veden- 
doſi per entro i ſuoi componimenti ſparſi i puri 
e legittimi ſemi delle morali, e delle intellet- 


tuali virtù. Che ei fi applicaſſe per inſino alla 


Aſtrologia appariſce nella madrigaleſſa xx1x , 
dove parimente fi fa'chiaro il ſuo non ordina- 
rio affetto verſo le filoſofiche diſputazioni. Fd il 
Laſca uno de' fondatori delle due rinomatiſſime 
Accademie di queſta Città, della grande cioè 
Fiorentina , la quale a principio fi chiamd degli 
Umidi, ed ebbe i ſuoi natali il primo giorno di 
Novembre del 1540; e di quella della Cruſca , 
che pit di quaranta anni dopo ebbe il ſuo reale 


cominciamento. Allorche fi fondd PAccade- 


mia degl' Umidi, nella quale ciaſchuno de' fon- 
datori fi poſe un ſoprannome; alla umidita ap- 
partenente , il noſtro Anton Franceſco determind 
denominarſi il Laſca. Cominicid poco dopo a 
mandar fuori delle ſue Commedie, che ſono 
molto dagli intendenti ſtimate. La prima di 
queſte fu la Geloſia, recitata in Firenze nel 1550, 
e nell anno ſeguente ſtampata da* Giunti; e nel 
1560 la Spiritata, parimente un anno dopo im- 
preſſa da medeſimi ſtampatori. Egli applicd 
ancora a fare tre ragguardevoli raccolte di Ri- 
me, che una fu quella delle Opere burleſche del 
Berni, e di altri inſigni Poeti del ſuo ſecolo, le 
quali veramente ſono ſtate, e ſaranno ſempre 
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la norma, e il modello del ben eomporre nella 
giocoſa Poeſia: la ſeconda de' ſonetti del Bur- 
chiello, e d'altri, inſieme colla Compagnia del 
Mantellaccio, e co' Beoni del magnifico Lorenzo 
de Medici, ſtampata pure da' Giunti Panng 
1552 la prima volta; e la terza de' Canti Car- 
naſcialeſchi , ſtampati da Lorenzo Torrentino nel 
1555. Per queſta ultima Raccolta incontro il 
Laſca una acerbiſſima perſecuzione, ſuſcitatagli 
contro per opera de' ſuoi avverſarj, cioè degli 
Aramei, che era una ſetta di Accademici, inſor- 
ta nell' Accademia Fiorentina intorno all' anno 
15465 deriſa dal Laſea, perchè tento di provare 
fotto la ſcorta di M. Pierfranceſco Giambullari, 
la lingua Italiana, o Toſcana , o Fiorentina 
che dir ſi debba, eſſere derivata dall' Ebrea, o 
Caldea, o altra, che ſi parlaſſe nella regione di 
Aram. Queſti Aramei adunque ſempre nuove 
materie cercando per fare affronto, o diſpiacere 
al Laſca, quando fu terminata la ſtampa de' detti 
Canti, tra* quali n'erano alquanti di M. Battiſta 
del! Ottonajo Araldo della Signoria di Firen- 
ze, meſſero ſu M. Paolo ſuo fratello, che nel 
tempo, che fi ſtampavano gli aveva pit volte ve- 
duti, ed a ſuo capriccio ancora in alcuni luoghi 
corretti, a dire, che erano in qualche parte ſcor- 
retti , onde fatta una ſupplica al Duca Coſimo 
de Medici, che allora era in Piſa, ottenne che 
1 Canty 
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i Canti dell' Araldo, con gran danno del Laſca, 
non ſi doveſſero in quella Raccolta pubblicare. 
Tutto queſto, con molte altre particolarità, che 
per brevita fi tralaſciano, appariſce e dag! atti 
dell' Accademia Fiorentina, e pid chiaramente 
da una lettera del Laſca a Luca Martini, che ſi 
legge a 76 del vol. della part. rv delle Proſe 
Fiorentine, Avanzandoſi coll eta, non rimetteva 
pero punto del conſueto vigore del ſuo viva- 
ciſſimo ſpirito, ma con 1 ſuoi ſtudi continua- 
mente eſercitandolo, procurava di condurre 
alla perfezione il ſuo ideato proponimento, di 
ſtabilire cioè un ottimo piano, e fondamento 
per Vimmortalita della paterna favella, onde in 
avvenire ella non aveſſe, non ſolo a vacillare, 
ma ſi doveſſe con maraviglioſo ſplendore ampia- 
mente dilatare, ſiccome in fatti è ſucceduto. 
Fatte adunque varie conferenze co? ſuoi amici, 
o vogliam dire Cruſconi', fu riſoluto d'introdur- 
re nella loro brigata il gran Maeſtro della lin- 
gua Toſcana, il Cavalier Lionardo Salviati; lo 
che ſegui , verſo la fine d'Ottobre 1582; e il di 
25 di Gennajo fu ſtabilito dovere la loro bri- 
gata prender forma d' Accademia, e denomi- 
narſi della Cruſca. Avuto che ebbe PAccade- 
mia queſto principio, fatte le leggi, e gli ſta- 
tuti, creato il primo Arciconſolo Giovanbattiſta 
Det, ed eſſo, e gl Accademici preſo il lor 
882 ſoprannome , 


- 
— - - 
—— = 
. 


— — — 4 
— . 
— ny 


— 

— ration ogy — — 

— ͤ——ä 1B — — — — 
_ 


— 
— p —˙¹ 


. 
1 


Ri) VITA 
ſoprannome, indi a poco mori il Laſca, cioe it 
di 18 Febbraio 1583, eſſendo d'eta d'anni 79, 
meſi 10, e giorni 27; e il di 20 fu ſepolto nella 
Chieſa di S. Pier Maggiore nella tomba de' ſuok 
antenati. | 

Viſſe il Laſca celibe, e fu vomo di buona, e 
gagliarda eompleſſione, ben formato della per- 
ſona , di volto all' apparenza alquanto ſevero - 
di teſta calva, e di barba creſpa come dal ſuo 
ritratto appariſce, Di ſpirito poi egli fu di ſua 
natura tanto vivace, pronto, bizzarro, e face- 
to, che pochi ſi poſſono a lui paragonare, ed 
avendolo egli coltivato col lunge ſtudio, e 
colla converſazione de? primi letterati del ſuo 
tempo, Io rende di quella perfezione , e puli- 
tezza, che manifeſtano le opere ſue. Egli poſ- 
ſedeva l'eloquenza in alto grado, onde ſcriſſe 
copioſamente in proſa, e in verſi; ma alla Poeſia 
fu più inclinato, ed in ſpezie alla giocoſa. Di- 
ceva ancora all' improviſo, come ſi ricava da 
lui medeſimo nella madrigaleſſa xxix. Ebbe in 
ambedue 1 ſuddetti generi di dire naturalezza ſin- 
golare , eſpreſſione efficace, e novita di pen- 
ſieri; e ſcrivendo nella noſtra lingua, oltre all' 
averle dato pulimento e vaghezza, l'accrebbe 
aſſai di nuove fraſi, e maniere. Per queſto le 
opere ſue, ſiccome d' eccellente maeſtro, ſono 
collocate dagli Accademici della Cruſca nel 


cataloga 
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extalogo degli autori , onde effi hanno tratto 
non pochi eſempi , per corredare il lor gran 
Vocabolario. In genere di Poeſia Toſcana egli 
fu inventore di due nuove ſpezie di metro, e ciò 
furono le madrigaleſſe, e i madrigaloni. Delle 
prime gia il Creſcimbeni nel vol. 1 de' ſuoi com- 
mentari intorno alla ſtoria della volgar Poeſia 
2111, ne attribuiſce al Laſca l'invenzione; dell' 
altre neſſuno ne ha parlato fino all' ultima edi- 
zione delle di lui Rime fatta in Firenze nel 
1741. 

Le Opere rimaſte di lui ſono le ſeguenti. 

I. Orazroxr alla Croce IV, inedite; tre 
delle quali ſono nella Libreria Magliabechiana , 
Paltra preſſo lo Stampatore Moticke, 

II. NovELLE XXX. Le prime dieci ori- 
ginali, che in queſta edizione fi danno, furono 
ritrovate in Firenze ultimamente da un giovane 
ſtudioſo delle antiche memorie; le altre dieci, 
delle quali n' eſiſtevano pin copie nelle Libre- 
rie Fiorentine , fuorono gia ſtampate colla data 
di Stambul PAnno 1743, Del reſtante poi 
fino al numero di xxx, altro non eſiſte che la 
Novella, che in queſta edizione fi da per la prima 
volta tratta da un ottimo Codice. 

III. Commevie vii in proſa, cioè la Ge- 
loſia, la Spiritata, la Strega, la Sibilla, la Pin- 
zockera , i Parentadi , e VArzigogolo, Queſt 
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ultima ſolamente è inedita nella Libreria Ma- 
gliabechiana. ; 

IV. LETTERE 1x, non compreſe quelle, che 
nella raccolta delle di lui Poeſie fatta in Firenze, 
ſon poſte avanti ad alcune ſue rime: due a M. 
Benedetto Varchi, e una a Luca Martini, gia 
data fuori da Anton Buliſone nel vol. 1 della 
ſua Raccolta di Lettere memorabili a 112, e 
tutte tre ultimamente ſtampate nel vol. 1, 
part. 1v delle Proſe Fiorentine a 73, e ſegg. e 
ſei ſono l' infraſcritte Dedicatorie, cioè dell' 
Opere burleſche del Berni, e d'altri a M. Lo- 
renzo Scala: de ſonetti del Burchiello, e d'altri a 
M. Curzio Fregipani; de' Canti Carnaſcialeſchi 
a Don Franceſco de Medici Principe di Firen- 
ze; della Geloſia a M. Bernardetto Minerbetts 
Veſcovo di Arezzo; della Spiritata a M. Raffael 
de Medici; edeg! Intermedi, fatti da Gio. Battiſta 
Cini alla Cofanaria commedia di Franceſco d Am- 
bra, recitata nelle nozze di D. Franceſco de Me- 
dici Principe di Firenze, e di poi Gran Duca 
di Toſcana, e della Regina Giovanna d' Auſtria 
figliuola gia di Ferdinando I. Imperatore ſeguite 
nel 1566, 4 medeſimi Sereniſſimi Spoſi. 

V. Rimes diverſe vol. II. Firenze per Fran- 
ceſco Moiicke 1741. T. 2. 89. 


Le Opere perdute ſono. 
I. NoveLLt IX. 
II. EerochkE vol. I. ed altre Rime, e Proſe; 
In 
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In queſto luogo io giudico di dover aggiun- 
gere le tre ſeguenti notizie , ficcome di coſs 
ſpettanti a queſto Autore. 

Il ſuo Capitolo in lode della Salficcia , fu 
leggiadramente comentato da un Accademico 
della Cruſca , che poſtoſi il finto nome, inti- 
told quel ſuo Comento Lezione di Maeſtro Nic- 
codemo dalla Pietra al Migliaio ſopra i] Capitolo 
della Salciccia del Laſca. All Arciconſolo della 
Cruſca. In Firenze per Domenico, e Franceſco Man- 
zani 1589, in 80. 

Il Cav. Lionardo Saluiati, celatoſi ſotto it 
nome di Ormannozzo Rigogli, intitola il ſeguen- 
te ſuo Dialogo : II Laſca, Dialogo. Cruſcata, 
vvver Paradoſſo d' Ormannozzo Rigogli, riviſto, 
e ampliato da Panico Granacci, Cittadins di Fi- 
renze, e Accademici della Cruſca. Nel quale ſs 
moſtra , che non importa, che la ſtoria ſia ve- 
ra, e queſtionats per incidenza alcuna coſa 
contra la Poeſia. in Firenze per Domenico Manza- 
ni 1584. 4% 

Il Creſcimbent nella Storia della volgar Poeſia 
Qifſe, che la Lezione, ovvero Cicalamento di Mae- 
tro Bartolino dal Canto de Biſcheri ſopra il ſo- 
netto del Berni Paſſere, e Beccafichi magri ar- 
roſto, era del Laſca; ma poi ſi ridiſſe nel vol. 5, 
a 39, dicendo, che aveva certa notizia, eſſere 
© di Gio. Mar. Cecchi; o di Baſtiano de Roſſi ; 
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e che inclinaya a crederlo più di queſto ſe» 
condo, | 
Parlano onorevolmente del Laſca. 

II Cav. Lionardo Salviati negli Avverti- 
menti della Lingua Vol. I. Lib. II, Cap. XII, 
2 105, e a 199 del ſecondo Infarinato. 

Il Conte Piero de Bardi, nell Accademia 
della Cruſca detto il Trito nel ſuo Diario MS, 

Michel Poccianti nel Catalogo degli ſcrittori 
Fiorentini a 20. | | | 

Filippo Valori ne* Termini di mezzo rilievo, 
e d'intiera dottrina a 16. 
Paolo Mini nel Diſcorſo della Nobilta di Fi- 
renze a 105. 3 2 

Antonio Franceſco Doni nella Parte I de' Mar- 
mi a 166. 

Orazio Lombardelli ne' fonti Toſcani a 80. 

Udeno Niſſeli, cioè Benedetto Fioretti ne' Pro- 
ginnaſmi Poetici Vol. II, Prog. 29, e7z;, e Vol, 
III, Prog. 45, e 120. | 

Franceſco Ridolfi nel comento del Pataffio di 
ſer Brunetto Latini MS. Notizie letterarie, e 
iſtoriche degli vomini illuſtri dell' Accademia 
Fiorentina a XVIII, a 8. e a 170, Gio Cinelli 
nella ſtoria MS. degli ſcrittori Fiorentini. II 
Creſcimbeni nella ſtoria della volgar Poeſia. Do- 
menico Mar, Manni nel libro de Florentinis in- 
ventis. II P. Negri nella ſtoria delli ſcrittori Fio- 
ręntini zC molti altri. 
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Delle Novelle che ſi contengono in 
queſta edizione. 


NoveLta PRTMA. Salveſtro Biſdomini , cre=- 
dendoſi portare al Maeſtro Porina della Mo- 
lie ammalata, gli porta quella della Fante 
Rana „e per commeſſione del Medico, uſan- 
do ſeco il matrimonio, guariſce; e alla ſer- 
va , che biſogno ne haveva, da marito. 

& pag. I 

Novertra II. Un giovane ricco & nobile, per 
vendicarſe con un ſuo Pedagogo, gli fa una 
beffa, di maniera che colui ne perde il mem- 
bro virile, e lieto poi ſe ne torna a Lione. 


I 
NoveLLa III. Lo Scheggia, colPaiuto del Mo: 
naco, e del Pilucca fa una beffa a Neri Chia- 
ramonteſi, di manierache diſperato, e ſco- 
noſciuto ſi parte di Firenze, dove non ri- 
torna mai, ſe non vecchio. 22 
NoveLLa IV. Giannetto della Torre con ac- 
corte parole, trafiggendo la inſolenza d'un 
proſuntuoſo, gli fa conoſcere la ſua arro- 
ganza, e libera ſe, e altri. 34 
NovELLa V. Guglielmo Grimaldi , una notte 
ferito, corre in caſa Fazio orafo, e quivi 
ſi muore; al quale Fazio malizioſamente 
ruba una groſſa ſomma di ducati, e ſotterra- 
tolo ſegretamente, finge , perche egli era 
anche alchimiſta , d'hayer | woe ariento, e 


PEY vaſſene 


uC 


xviij IN DICE 
vaſſene con eſſo in Francia, e fatto ſem- 
biante di haverlo venduto , in Piſa ricchiſ- 
fimo torna ; e poi per geloſia della Moglie 
accuſato, perde la vita, & ella doppo am- 
mazza 1 figliuoli, e ſe ſteſſa. 42 

NoveLtta VI. II Prete da fan Felice a Ema col 
yoler darle un papero, conoſce carnalmen- 
te, e inganna la Mea; di poi ritornando e& 
da lei ingannato, e perdendo i! papero, e i 
capponi, doloroſo, non potendo ire a i ſuoĩ 
piedi, è portato a caſa. 66 

NovrrilIæ VII. Prete Fiero da Siena, mentre 
vuole beffare un Cherico Fiorentino, è da luz 
beffato in guiſa, che egli vi mette la vita. 


| | 79 
Neverita VIII. Uno Abate del Ordine di Ba- 
dia, paſſando per Firenze, viſita San Lorenzo 
per vedere le figure, e la Libreria di Michel 
Agnolo ; dove per ſua ignoranza, e proſun- 
zione , il Taſſo lo fa legare per pazzo. 90 
NoviIIA IX. Brancazio Maleſpini paſſando in- 
nanzi giorno di fuori della porta alla Giuſ- 
tizia, ha per coſa di nullo valore, ſi gran 
paura, che egli ne fu per morire. 100 
NovtLLa X. Ser Anaſtagio vecchio, ſenza ca- 
gione alcuna, diventa geloſo della moglie 
giovane , la quale di cio accortaſi, ſdegnia- 
ta, con un ſuo amante opera di modo, che 
ella viene agli attenti ſuoi, e per diſgrazia 
accaduta al marito; piglia poi lo amante per 
ſuo ſpoſo. 107 
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DELLE NOPELLE. xix 
SECONDA CE NA. 


NovrIIA PRT MA. Lazzaro di Maeſtro Ba- 
ſilio da Milano va a veder peſcare Gabbriello 
ſuo vicino, ed affoga. Onde Gabbriello per 
la ſomiglianza, che ſeco aveva, ſi fa lui, e 
levato —— , dice eſſer afſogato Gabbriel- 
lo, e come ſe Lazzaro fuſle , divenuto pa- 
drone di tutta la ſua roba, dopo, per modo 
di compaſſione, ſpoſando un' altra volta la 
moglie, ſeco, e con i figliuoli, commenda- 
to da ognuno, lietamente lungo tempo vi- 
ve. 129 

NovrIIA II. Mariotto Teſſitore Camaldoleſe, 
detto Falananna , avendo grandiſſima vo- 
glia di morire, è ſervito dalla moglie, e dal 

erna amante di lei, e credendoſi veramen- 
te eller morto, ne va alla foſla ;intanto ſen- 
tendoſi dire villania fi rizza , e quelli che lo 
portano impauriti laſciano andare la bara in 
terra, onde egli fuggendoſfi , per nuovo, e 
ſtrano accidente caſca in Arno, e arde, e 
la moglie piglia il Berna per marito. 152 

NoveLLta III. La Liſabetta degl'Uberti inna- 
morata toglie per marito un giovane pove- 
ro ma virtuoſo, ed alla madre, che la vole- 
va maritar riccamente, lo fa intendere; on- 
de colei addirata cerca di disfare il paren- 
tado: intanto la fanciulla, fingendo un certo 
ſuo ſogno, coll' ajuto d'un frate, viene con 
buona grazia della madre aglattenti ſuoi. 

180 

NoveLLta IV. Lo Scheggia, il Pilucca, ed il 

Monaco danno a credere a Gian Simone 


„ Berrettajo 
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Berrettajo di fargli par forza d'incanti andat᷑ 
dietro la ſua innamorata. Gian Simone per 
certificarſe, chiedendo di veder qualche ſe- 
gno, gliene moſtrano uno che lo ſbigottiſce, 

e non li piacendo di ſeguitare , operano di 
ſorte, che da lui cavano venticinque duca- 
ti, dei quali un pezzo fanno buona cera. 
200 

NovriI A V. Currado Signore dell antica Cit- 
ta di Fieſole, accortoſi, che il Figliuolo fi 
iaceva con la moglie, ſdegnato, li fa am- 
2 aſpriſſimamente morire, e lui dopo, 
per la ſoverchia crude:ta, è dal Popolo am- 
mazzato. | 235 
Noverra VI. Lo Scheggia, ed il Pilucca, con 
due loro compagni fanno una beffa a Guaſ- 
parri del Calzndra, onde 7 fu per ſpiri- 
tare; poi con belliſſimo modo gli cavano un 
rubino di mano, il quale da lui ricompera- 
to, fi ſguzzzano 1 denari. 261 
Novriix VII. Taddeo | edagogo, innamora- 
to d'una Fanciulla nobile, le marda una let- 
tera d' amore, la quale venuta in mano al 
fratello, lo fa, riſpondendoli in nome della 
firocchia , venire in caſa di notte, dove con 
Lajuto di certi ſuoi compagni , li fa una beffa 
di maniera , che il Ped_nte quaſi morto, e 
vituperato affatto , fi fuggi da Firenze. 279 
Novetta VIII. Un Prete di contado s'inna- 
mora d'une Fanciulla nobile ſua popolana , 
la quale da lui ſollecitata, non volendo far 
la voglia ſua, lo dice a 1 fratelli, i quali 
gli fanno una beffa, nella quale, fra gl al- 
tri danni, gli rubano i denari, e altro, di 
poi lo laſciano legato per gli granelli a un 
Cipreſlo ; egli aſtutamente d ogni coſa ff li- 
bera 
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bera , e dalla gente è tenuto migliore che 
prima. 298 

Novetta IX. Neri Filipetri amico, e com- 
pagno di Giorgio di Meſſer Giorgio, gli 
contamina una tua innamorata laſctatagh in 
cuſtodia, onde da lei è ributtato, e ripreſo; 
perlocchè Giorgio dipoi tornato, per vendi- 
carſene, gli fa una beffa, della quale eſce a 
bene, ſa vo, che per ſempre ne perde la 
donna da lui amata. 314 
NoveLLta X. Monna Mea viene a Firenze per 
la dote della Pippa ſua figliuola maritata a 
Beco del nge il quale non avendo ella 
ſeco , è conſigliata, che meni in quello ſcam- 
bio Nencio dell Ulivello, il quale è poi dal- 
la Padrona meſſo a dormire colla Vippa; la 
ual coſa poi riſaputo Beco, ſi addira con le 
onne, e falle richiedere in Ve covado, on- 

de poi il Frete della villa accomoda il tutto. 
328 


1 — 


T ER Z A CEN 4. 


Nover1a X. e ultima. Lorenzo Vecchio de“ 
Medici da due traveſtiti fa condurre Maeſtro 
NManente ubriaco una ſera dopo cena ſegre- 
tamente nel ſuo Palagio, e quivi, & altrove 
lo tiene, ſenza ſapere egli dove ſia, lungo 
tempo al buio, facendogli portar mangiare 
da due immaſcherati; dopo per via del Monaco 
butione du a credere alle perſone, lui eſſer 
morto di peſte , percioc che cawato di caſa 
ſua un morto, in ſuo ſcambio lo fa diſotter- 
rare. Il Magnifico poi con modo ſtravagan te 
manda via Maeſtro Manente, il quale final- 
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mente, ereduto morto da ognuno , arriva in 
Firenze, dove la moglie penſando che fuſſe 
Vanima ſua , lo caccia via come le fuſſe lo 
ſpirito , e dalla gente ayuto la corſa, trova 
ſolo Burchiello , che lo riconoſce , e pia- 
tendo prima la moglie in Veſcovado, e pot 
alli Otto, è rimeſla la cauſa in Lorenzo, il 
uale fatto yenire Nepo da Galatrona , fa ve- 
— alle perſone, ogni coſa eſſere intervenuta 
al medico per forza d' incanti; fic che riavuta 
la Donna Maeſtro Manente, piglia per ſuo 
av vocato S. Cipriano. 347 
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LA INTRODUZIONE 
AL NOVELLARE. 


H AVEWVANO gia gli anni della fruttife- 
ra incarnazione dell Altiſſimo Figliuol di Maria Ver- 
gine il termine paſſato del MDXXXX , ne ſi erano 
ancora al cinquanta condotti. Nel tempo dunque , 
che per Vicario di Criſto , e per ſucceſore di Piero, 
Pagolo III governava la Santa Madre Chieſa , e 
Carlo quinto Ceſare con eterna gloria allentava , e 
ſtringeva il freno allo antico Imperio dell' invitto 
popolo di Marte, e i Galli erano coſtoditi e retti all 
hora da Franceſco Primo ſereniſſimo Re di Francia; 
quando nella genzroſa e belliſſima Citti di Fi- 
renze, la nell ultimo di Gennaio, un giorno di 
feſta dopo deſinare ſi trovarono in caſa una, non 
meno valoroſa e nobile , che ricca e bella Donna ve- 
dova, quattro Giovani de primi , e pil g -ntili della 
Terra per paſſar tempo, e trattenerſi con un ſuo car- 
nal fratello , che per lettere, e per corteſia haveva 
pochi pari, non ſolo in Firenze, ma in tutta Toſs 
cana ; perciocche oltre Paltre ſus vertù, era muſico 
perfetto , e una camera teneva fornita di canzonieri 
c-lri, e d'ogni forte di firumenti lodevoli , ſapiendo 
tutti que G iovani, Chi pid, e chi meno cantare, e 
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ſfonare. Hora mentre che eſſi e Colle voci, e co ſuant 


attendevano a darſe piacere , ſi chiuſe il tempo, e 
cominciò per ſorte a mettere una neve ſt folta , che 
in poco di hora alz0 per tutto un braccio ſommeſſo z 
di mantera che i giovani cid veggendo, laſciato il 
ſonare, e il cantare, di camera ſi uſcirono, & in 
un belliſſimo cortile venuti, ſi diero a rraſtullarſe col- 
la neve ; la qual coſa ſentendo la Padrona di caſa , 
la quale era avvenevole , e manieroſa, le cadde nell 
animo di fare al fratello, e a gli altri giovani un 
aſſalto piacevole: e preſtamente chiamò quattro gio- 
vani Donne, due ſue figliaſtre, una ſua nipote , e 
una ſua vicina, tutt'e quattro maritate , che per va- 
rie cagioni, e per diverſi riſpetti ſi trovavano all 
hora in caſa ſeco : nobili, e belle tutte, leggiadre, e 
grazioſe a meraviglia. Le figliaſtre havevano i ma- 
Titi loro per negoʒi della mercatura , uno a Roma, e 
Taltro a Vinegia; quel della nipote era in ufizio, e 
quel della vicina in villa: e diſſe. To ho penſato , fan- 
ciulle mie care, che noi ſpacciatamente ce ne andia- 
mo in ſul tetto, e facciamo inun tratto , con tutte le 
fanteſche inſieme, un numero grandiſſimo di palle di 
neve, e dipoi alle fineſtre della corte ce ne andiamo, 
e facciamo con eſſe a que? Giovani che tra loro com- 
battono una guerra terribile. Eſſi ſt vorranno rivol- 
gere, e riſponderci; ma ſendo di ſotto , ne tocche+ 
ranno tante, che per una volta ſi troverranno mal- 
conci. Piacque il parlar ſuo a tutte quante , ſi che di 

fatto 


X 
fatto ſi miſero in aſſetto, e colle fan, andateſene in 
ſul terrazzo, e indi ſopra il tetto, con preſtex da gran- 
diſſima tre vaſſoi, e due gran paniere empierono di 
ben fatte , e ſode palle, e chetamente ne vennero alle 
fineſtre, che riſpondevono ſopra il cortile , dove i Gio- 
vani mal governi tra loro combattevano ancora; e 
poſato a pie di ogni fineſtra il ſuo vaſſoio, o la ſua 
paniera, ſi affacciarono a un tratto ſuccinte, e Sbrac« 
ciate, e cominciarono di qud, e di ld a trarre con- 
fuſamente a Giovani, i quali quanto meno ſe lo aſ= 
pettavano, tanto pid parve loro il caſo ſtrano, e me- 
raviglioſo. E colti all' improvviſo , in quel ſubito, al- 
zando il capo in ſu, aon ſapiendo riſolverſe , ſta- 
vano fermi, e guardavano; ſicchè di buone pallate 
roccarono nelle tempie, e nel viſo, per lo petto, e 
per tutta la perſona. Pur poi veggiendo, che le don= 
ne facevano daddovero , gridando, e ridendo ſi rivol- 

ſero, e cominciarono inſieme una ſcaramuccia , la 
pit ſollagevole del mondo; ma i Giovani ne andavano 
col peggio , perche nel chinarſe , erano colti ſconcia- 
mente, e nello ſchifare una palla, Valtra gli veniva 
a inveſtire , e ſpeſſe volte avvenne , che alcuni di loro 
Sdrucciolando , caddero; onde otto, o diecepallate 
roccavano a un tratto , di che le donne facevano me= 
raviglioſa feſta, e per un terʒo d hora, quanto baſts 
loro la neve, hebbero un piacere incomparabile. E di 
Fatto, quella mancata, ſerrato le fineſtre , ſe ne an- 
darono a ſcaldarſe, e a mutarſe , laſciando i Giova- 
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ni nella corte à grido, tutti quanti imbrodolati, e 
molli. I Giovani veggiendo ſparite le donne, e le fi- 
neſtre ſerrate , ſubito , laſciato la impreſa , ſe ne tor- 
narono in camera, dove trovato acceſo un buon fuo= 
co, chi atteſe raſciugarſe , chi a farſe ſcalzare, chi 
Je ne entro nel letto ; e furonvi di quelli, che ſe 
hebbero a mutare per infino alla camicia. Ma poi che 
eſſi furono raſciutti, e riſcaldati non ſi potendo dar 
pace dello eſſere ſtati dalle donne coſi malconci, penſa- 


rono di vendicarſene , & di concordia tornatiſene che- 


ramente nel cortile, a empierono tutti le mani, e il ſeno 
di neve; e credendoſi trovar le donne ſprovvecute in- 
torno ul fuoeb, g ayHiarono pian piano per aſſaltar- 
le, e fare le loro vendette ; ma nel ſalir la ſcalas 
non poterono tanto celarſe , che da quelle non fuſſers 
e ſentiti , e veduti ; ſi che corſe in uno ſtante, ſerra- 
rono Puſcio della ſala , onde i Giovani rimaſti ſcker- 
mitt , ſe ne ritornarono in camera; e perche eg li era 
gidreſtato di nevicare , ragionavano di andare in 
qualche lato a ſpaſſo, e mentre che tra loro ſi diſpu- 
rava del luggo, comincid per ſorte » come ſpeſſe 
volte veggiamo , che la neve ſt converte in acqua, à 
piovere rovinoſamente ; dimodo che ſi riſolverono di 
Farſe quivi per la ſera, e fatto portar de lumi , per- 
che di gia Sera rabbuiato, e raccendere il fuoco, fe 
dierono a cantare certi madrigali a cinque voci di 
Verdelotto, e d'Arcadelte. Le Donne, poicke elle 


kebbero ſcampato la mala ventura, attendendoſi a 
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ſcaldare, ft ridevano di coloro, e nel ragionare inſieme 
di coſe piacevoli, e allegre, udirono per ventura i Gio- 
vani cantare, ma non diſcernevano altro , che un 
poco di armonia ; onde deſideroſe d' intender le paro- 
le, e maſſimamente alcune di loro, che ſe ne intende- 
vano, e fe ne dilettavano, deliberarono per conſenti— 
mento di tutte, ę d accordo, che i Giovani fi cia 
maſſero ; perchiocchè tutti quanti, o per parentado, 
o per vicinanza, o per amicizia erano domeſtica- 
mente ſoliti praticare inſieme. E cofi la Padrona 
Fu fatta meſſaggiera : la qual coſa i Giovani accet- 
rurono più che volentieri, e colla Donna preſtamente 
ne vennero contentiſſimi in ſala, dove dalle altre 
Donne furono honoratamente , e con grandiſſima 
allegrezza, e honeſtd ricevuti. E poi che eſſi kebbero 
cantati ſei, od otto madrigali con ſodisfacimento , e 
piacere non piccolo di tutta la brigata , ſi miſero a ſe- 
dere al fuoco, dove un di que Giovani havendo arre- 
cato di camera un cento Novelle, & tenendolo coſt 
ſotto il braccio , fit domandato da una di quelle Don- 
ne, che libro egli fuſſe, alla quale, colui riſpoſe ; 
eſſere il più bello, et il più utile che fuſſe mai ſtats 
compoſto, Queſte , diſſe , ſono le favole di meſſer Gio- 
vanni Boccaccio, anzi di S. Giovanni Boccadoro; E 
bene riſpoſe un altra di loro: Santo mi piacque , e 
Segghignd. E perche il Giovane haveva bella voce, e 
buona grazia nel leggere fu d intorno pregato, che 
qualcuna ne voleſſe dire a ſua ſcielra 5 ma egli , ri- 
** cu ſando 
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cuſando, voleva, che altri leggeſſe prima; quando un 
altra delle Donne, ripigliando le parole, diſſe, che 
torre ſi doveſſe una giornata , e ciaſchuno leggiendo 
la ſua , atteſo, che eſſi erano diece, verrebbe a fornir- 
ſe, che a ogniuno toccherebbe la ſua volta. Piacque 
aſſai la propoſta di coſtei , e coſi mentre che ſt conten- 
deva delle giornate , che chi voleva la quinta , chi la 
terxa, altri la ſeſta, altri la quarta, e chi la ſettima , 
venne voglia alla Donna principale di mettere ad ef- 
Fetto un penſiero, che all hora all hora le era venuto 
nella fantaſia ; e ſenza dire altro , levataſi dal fuoco, 
Ne ne andd in camera, e fattoſt chiamare il ſervitore di 
caſa , e il famiglio, impoſe loro ordinatamente quel 
ranto', che ella voleva , che eſſi faceſſero; e tornata- 
Jene al ſuo luogo, la dove ancora tra la compagnia 
della giornata ſi diſputava, con bella maniera, e 
rutta feſtevole cos? preſe a dire. Poiche la neceſſit2 , 
pitt che il voſtro ſenno , o il noſtro ayvedimento , va- 
dorofi Giovani, e voi leggiadre Fanciulle ci ha qui in- 
eme per la non penſata a ragionare ſtaſera intorno 
a queſto fuoco condotti, io ſono forzata chiedervi, e 
pregarvi , che mi facciate una grazia, voi Huomini 
dico, perciocche le mie Donne, tanta fidanza ho nella 
benignitd, e nella corteſia loro, ſo che non manche- 
ranno di fare quel tanto, che mi piacerd ; per la 
qual coſa , i Giovani promettendo tutti, e giurando 
di fare ogni coſa , che per loro ſi poteſſe, e che le 
rornaſſe comodo, ella ſeguitando , diſſe. Voi udite, 
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come non pur piove , anʒi diluvia il cielo, e perd la 
grazia, che far mi dovete, ſard, che ſenza par- 
tirvi di qui altrimenti, vi degniate queſta ſera di ce- 
nar meco domeſticamente, e col mio fratello, e amiciſ- 
fimo voſtro inſieme. Intanto la pioggia doverrd fer- 
marſe, e quando bene ella ſeguitaſſe, gil a terreno ſo- 
no tante camere fornite , che molti pi, che voi non 
ſete vi alloggierebbero agiatamente : ma intanto, che 
Fora ne venga del cenare, ho io penſato, quando vi 
piaccia, come paſſare allegramente il tempo; e queſto 
ſard, non leggiendo le fayole ſcritte del Boccaccio, 
ancora che ne pitt belle, ne pil gioconde , ne piu ſen- 
renzioſe ſe ne poſſono ritrovare ; ma trovandone, e 
dicendone da noi, ſ-guiti ogniuno la ſua, le quali ſe 
non ſaranno ne tanto belle, ne tanto buone, non ſa- 
ranno ne anche, ne tanto viſte , ne tanto udite , e per 
la novitd, e varietd, ne doverranno porgere, per una 

volta, con qualche utilitd non poco piacere, e conten- 
to, ſendo tra noi delle perſone ing g noſe, ſoffiſ iche, 
aſtratte, e capriccioſe. E vi Giovani havete tutti 
buone lettere d humanitd, ſiete pratichi coi Poeti non 
Jolamente Latini, o Toſcani , ma Greci altresi , de 
non dover mancarvi invenzione , o materia di dire. E 
le mie Donne ancora Singegneranno di farſe honore ; 
e per dirne la veritd , noi ſemo hora per Carnevale, 
nel qual tempo è leciro a i Religioſi di ralleg ratſi, e 
i frati tra loro fanno al pallone, recitano commiedie , 
e traveſtiti ſuonano, ballano, e cantano; e alle 
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monache ancora non fe diſdice nel rappreſentare l 
feſte , queſti giorni veſtirſi da kuomini, colle ber- 
rette di velluto in teſta, colle calze chiuſe in gamba, e 
colla ſpada al fianco. Perche dunque a noi ſard ſcon- 
venevole, o diſoneſto il darci piacere novellando ? chi 
ce ne dird male con veritd ? chi ce ne potrd con ra- 
gione riprendere ? Staſera e giovedi, e come voi ſa- 
pete, non queſt altro , che verrs, ma quell altro di- 
poi e Berlingaccio ; e però voglio , e chieggiovi di gra- 
zia, che queſti altri due gioved! ſera vegnienti, vi 
degniate di venire a cenare ſimilmente con mio fra- 
tello, e meco; perciocche ſtaſera , non havendo tem- 
po a penſare, le noſtre favole ſaranno piccole , ma 
queſt altre due ſere , havendo una ſettimana di tem- 
po, mi parebbe che nell una ſi doveſſero dir meʒza- 
ne, e nell altra, che ſard la ſera di Berlingaccio g 
grandi; e coft ciaſchuno di noi dicendone una piceo- 
la, una mezzana, e una grande, fard di ſe prova 
nelle tre guiſe ; oltre che il numero ternario è tra 
gÞ altri perfettiſſimo, richiedendo in ſe principio 
mez20, e fine. Quanto il parlare della Donna pia- 
ceſſe a gli kuomini parimente, e alle giovani don- 
ne, nou che ſcriverlo a pieno, non ſt potrebbe pure 
immaginare imparte , e ne fecero manifeſto ſegno le 
parole, gli atti, e i geſti di tutti quanti ; che non pa- 
reva , che per la letizia, e per la gioja capeſſero in 
lero ſteſſi; laonde la Donna, ſeguitò cos? dicen- 
do, Egli mi pare di neceſſitd, che tutte le coſe , che 
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I pig liano a fare ſi faceino con qualche ordine, a. fine. 
che lo effetto ne ſeguiti per quello, che elle ſon fatte; e 
per queſto mi parrebbe , quando a voi pareſſe, che noi ci 
reggeſſimo non con Re , o con Reine, ma che ci gover- 
naſſimo a guiſa di Repubblica, e mi parrebbe anco- 
ra, piacendo nondimeno a voi tutti quanti, che nello 
eſſere , o prima, o poi al novellare , che la ſorte , o 
la fortuna lo diſponeſſe, e che ſi toglieſſero tre borſe, 
e che nell' una fuſſero ſcritti in polige i nomi voſtrt , 
e nelP altra quelli di noi Donne, e che nella terxa 
due polige fuſſero Plamente, una diceſſe huomini, e 
una donne; e che di queſta ultima il primo tratto ſe 
ne traeſſe una; e che di quel genere, che ella fuſſe g 
ſi cavaſſe poi, o della torſa degli huomini, o di quella 
delle donne, e coſi ſi ſeguitaſſe, hor dell' una hor 
dell' altra traendo, per infino all ultimo: e di mano 
immano a chi toccaſſe, ſi acconciaſſe al fuoco per or- 
dine a ſedere, e al primo che eſce, o donna, od 
uomo, cosi per queſta ſera (aa)) 0 
.. re, e guardare come la ſteſ vita, o piu: Ma 
laſciando hoggimai queſto rag ionamento, prima che 
al novellare di queſta ſera ſi dia principio, mi rivolgo 
' a Te, Dio ottimo, e grandiſſimo , che ſolo tutto ſai, e 
rutto puoi, priegandori divotamente , e di cuore, che 
per tua infinita bontd, e clemenza mi conceda , e a 
tutti queſti altri, che doppo me diranno , tanto del 


(a) Manca il reſtante , cio? una carta intiera nell' origi- 
nale, indi ripiglia la pagina ſuſſeguente come ſiegue. 
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SALVESTRO BISDO MINI. 
credendoſi portare al Maeſtro PVorina 
della Moglie ammalata , gli porta quella 

della Fante ſana , e per commeſſione 
del Medico , uſando ſeco il matrimo- 
nio , guariſce ; e alla ſerva, 
che biſogno ne haveva 
da marito. 


FUE 
NovgTLLIA PRIM A; 


N o x ſono pero molti anni paſſati , che in 
Firenze fu un valentiſſimo huomo Medico, che 
fi chiamo Maeſtro Mingo, il quale gia ſendo 
vecchio, e dalle gotte tormentato, ſi ſtava in 
caſa, e per ſuo paſſatempo ſcriveva, a utili- 
ta delle perſone, qualche volta alcune ricette. 
Hora accadde, che a un ſuo compare chiama- 
to Salveſtro Biſdomini, ſi ammalò la moglie; 
onde colui havendo molti medici provato, e 
niuno havendone ne ſaputo, ne potuto, non che 

A gua- 
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guarire , conoſcere pure la infermita di colei, 
ſe ne andò finalmente al ſuo Maeſtro Mingo » 
e gli conto della moglie tutta la malattia ; e 
di piu gli diſſe, come tutti i Medici, che I'ha- 
vevano veduta, ne havevano fatta mala giuſ- 
tificanza ; perlochè il Maeſtro dolente diſſe al 
compare , che molto gliene increſceva , e 
che haveſſe pacienza ; perche il dolore del- 
la morte delle mogli era come le percoſſe 
del gomito , che benche elle dolgano forte, 
paſſano via ſpacciatamente , e che non fi ſbi- 
gotiſſe, che non glie ne era per mancare. Ma 
Salveſtro, come colui che fuor di modo ama- 
va, e cara teneva la Donna, lo pregava pure, 
che le deſſe, e ordinaſſe qualche rimedio : il 
medico riſpondendo diceva : ſe io poteſſi pure 
venire a vederla, qualche riparo le faremmo 
nol : nondimeno arrecami domattina il ſegno; 
e ſe io vedro di poterle giovare, non man- 
carò dell' obbligo mio : e fattoſi raccontare 
appunto, e informatoſi meglio della malattia 
di colei, gli diſſe, che quella orina ſerbaſſe, e 
arrecaſſegli, che dalle diece hore in la fuſſe 
fatta dalla Donna, ſendo all' hora la all'ul- 
timo di Gennaio: della qual coſa molto rin- 
graziato il Maeſtro, ſi parti contento Salve- 
ſtro, e tornoſſene a caſa, e la ſera medeſima, 
poich'egli hebbe cenato, diſſe alla moglie, 

come 


Nov EITLAPIINMA. 3 
come il ſegno di lei voleva la mattina ve- 
gniente portare al compare : e le fece in- 
tendere , come biſogniava quello dalle diece 
hore in la; la Donna, volonteroſa di guarire, 
ne fu contenta ; {i che Salveſtro impoſe a una 
fanticella giovane , che effi havevano, di ven- 
tidue anni, o in circa, che ſteſſe intorno a cis 
avvertita , e in orecchi : e acconciolle uno 
orivolo, di quelli col deſtatoio ; e le comando, 
che toſto ſentito il romore badaſſe, e la prima 
orina , che la Donna faceſſe, metteſſe, e guar- 
daſſe dentro un orinale; e andatoſe in un 
altra camera al letto, la Iaſcio colla moglie 
in guardia; acciocchè, ſe nulla ancora le biſo- 
gnaſſe, le poteſſe acconciamente ſervire, come 
era ſolita di fare. Venne in tanto l' hora dipu- 
tata , e l' ori volo havendo fatto il biſogno, la 
fante, che Sandra haveva nome, vegliando, 
tanto ſtette, che a colei venne voglia di ori- 
nare, e raccoltola diligentemente, la miſe 
nell'orinale, il quale poſe raſente una caſſa, e 
gittoſſi ſopra il lettuccio a dormire: ma venu- 
tone il giorno, & ella riſentitaſi, per dare l ori- 
na al Padrone, ſe egli la dimandaſſe, ne andò 
ratta, dove poſto lo haveva; e trovato, non 
ſapendo come Porinale, forſe da'topi , o dalla 
gatta ſoſpinto, che aveva dato la volta, e 
tutta $'era roveſciata l orina, dolente , e pau- 
A2 rola 
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roſa rimaſe ; e non ſapendo che ſcuſa i piglia- 
re, temendo di Salveſtro, che era, anzichè nò, 
ſubito un pochetto, e bizzarro, dilibero per 
non haver del romore, o forſe qualche picchia- 
ta, mettervi dentro la ſua; & havendone 
voglia, piſciandovi, empie mezzo quell'ori- 
nale: ne ſtette guari, che Salveſtro venne, e 
domandolle Porina ; & ella, come havete in- 
teſo, in cambio di quella della moglie infer- 
ma, la ſua gli porſe dentro l'orinale: colui 
non penſando altro, ſotto il mantello meſſo- 
ſelo, ne andò volando al Medico ſuo compare, 
il quale veggiendo il ſegno, meraviglioſo, e 
ammirato ne rimaſe, a Salveſtro dicendo, co- 
ſtei non mi pare che habbia male alcuno: Colui 
diceva pure cosi noll'haveſs'ella ; la meſchina 
non fi muove di letto. Il medico non veggien- 
do in quella orina ſegno alcuno di malattia , 
al compare rivoltoſi, diſſe, allegando certe ſue 
ragioni, e autorita di Avicenna , che Ialtra 
mattina voleva rivedere il ſegno: e cosi reſtati, 
ſe ne andò Salveſtro alle ſue faccende, laſciato 
il maeſtro di non poca meraviglia pieno. La 
ſera intanto ne venne, e Salveſtro tornato a 
caſa, e cenato, alla ſerva medeſima ordinato 
il tutto, diede la cura, e andoſſene a dormire. 
Ma poi, ſcoccato l'orivolo, e venuto il tempo, 
e colei chieſto da orinare, e la Sandra ripoſto 
haven- 
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havendola, ſi ritornò a dormire: e a buon hora 
riſentitaſi, fra ſe ſteſſa penſando, l'entrò pau- 
ra adoſſo, dubitando , che il Padrone nel 
portare Vorina della moglie ammalata, ella 
non fuſſe dal Medico conoſciuta; e fi pentiva 
forte di averla il primo tratto ſcambiata; te- 
mendo poichè Salveſtro adiratoſi, non le 
faceſſe confeſſare il cacio, onde poi la cacciaſ- 
ſe via, o le deſſe qualche buona tentennata : 
ſicchè riſolutaſi preſe per miglior partito di 
gittar via quella, e di ripiſciarvi un altra volta: 
e levataſi preſtamente, come diſegnato ha- 
veva, cosi fece. Ella era di Caſentino, e come 
voi ſapete , ne'ventidue anni; baſſa, ma 
groſſa della perſona, e compreſſa, e alquanto 
brunetta; le carni haveva freſche, e ſode, 
ma nel viſo colorita, e acceſa: gli occhi erano 
groſſi, e piutoſto, che nò lagrimoſi, e in fuora; 
di maniera che pareva, che ſchizzar le voleſſero 
dalla teſta, e che gittaſſero fuoco; uno ſchor- 
zone da macinare a raccolta, e un Cavallotto, 
vi ſo dire, da cavare altrui d' ogni fango. Cosi 
venutane Thora, e Salveſtro havendo chieſto, 
e da lei havuto l' orinale, ſe ne andò al Medi- 
co; il quale via piu che prima meraviglioſo, 
aſſai quella orina guardata, e riguardata, ne 
veggiendo altro dentrovi, che ſegno di cal- 
dezza, a Salveſtro, ſorridendo, diſſe: Com- 
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pare dimmi per tua fè, quant'è che tu non 
uſaſti con mogliata il matrimonio ? Colui , 
penſando , che il Maeſtro lo burlaſſe, riſpoſe, 
voi havete buon tempo. Ma il Medico pure 
ridomandandonelo, riſpoſe, eſſere piu di due 
meſi: ſta bene diſſe il Maeſtro; e ſopra cis 
penſato alquanto, ſi diſpoſe di volere la terza 
volta rivedere l'orina; e gli diſſe. Compare 
rallegrati, che io penſo di haver conoſciuto 
la infermita della comare; ond io ho ſperanza 
agievolmente, e con preſtezza rendertela ſana: 
ſi che domattina ritorna medeſimamente col 
ſegno, e io ti ordinerò quello che tu debba 
fare. Partiſſi allegro Salveſtro, e alla moglie 
portò la buona novella, lietamente aſpettan- 
do e con diſio il giorno vegniente, per inten- 
dere il modo di ritornar ſana la ſua cara con- 
ſorte. Cosi la ſera, cenato che egli hebbe, 
ſtette alquanto intorno alla Donna, confor- 
tandola, e dipoi, commeſſo il medeſimo alla 
ſerva, all'uſanza ſe ne andò al letto a ripoſare. 
La Sandra havendo il cervello a partito, per- 
che non haveſſe a uſcire ſcandolo, poichè 
due volte haveva fatto lo errore, ſeguitò di 
farlo la terza, ea Salveſtro la mattina diede 
la ſua orina, in vece a quella della moglie: 
il quale, quanto piu toſto potette, al Maeſtro 
la portò; ma il Medico pura, e chiara veg» 
gien- 
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giendola, al ſolito ſe gli rivolſe ridendo, e diſſe: 
Vien qua Salveſtro; a te conviene, ſe brami, 
come par che tu moſtri, la ſalute di mogliata , 
uſare ſeco il coito ; percioche altro non 
veggio in lei di male, ſe non ſoverchio di 
caldezza ; ne altra via o modocie per ſanarla, 
che il congiungerſi; a che fare ti conforto, 
quanto piu toſto meglio, sforzandoti di ſer- 
virla gagliardamente, e ſe queſto non giova, 
fa conto, che ella ſia ſpacciata. Salveſtro 
intera fede preſtando al Medico, promeſſe di 
fare il biſogno, e laſciollo col nome di 
Dio, aſpettando con grandiſſimo deſiderio la 
notte, nella quale la ſalute della Donna pro- 
cacciar doveva, e ricoveralle la ſmarrita ſa- 
nita. Venne finalmente la ſera; & egli fatto 
ordinar beniſſimo da cena, volle in preſenza 
della Moglie mangiare; havendo fatto intor- 
no al letto accomodare un quadro, e con un 
ſuo compagno, huomo piacevole, e faceto, 
motteggiando ſempre, cenò allegramente: 
alla fine dato licenza al compagno, e alla 
fante detto che ſe ne andaſſe a dormire in ca- 
mera ſua, e ſolo rimaſto, ſi cominciò in pre- 
ſenza della Donna, a ſpogliare, burlando, e 
ridendo tuttavia. La Moglie meraviglioſa, 
non meno, che timida, attendeva pure la 
fine di quello, che far voleſſe, il quale reſtato 

come 
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come Dio lo fece , ſe le coricò al lato, e co- 
minciò di fatto, toccandola, e ſtringendola 
ad abbracciarla, e a baciarla : a cui la Donna, 
quaſi sbigottita, cio yeggiendo, e ſentendo, 
diſſe. Ohimè Salveſtro, e che vuol dir queſto? 
Sareſte voi mai uſcito del cervello? Che è ciò, 
che voi volete fare. Colui riſpondendo, diceva 
pure; ſta ferma, non dubitare pazzerella: io 
procaccio tuttavia di guarirti; e volle, queſto 
detto, acconciarſi, per ſalirle addoſſo: ma 
colei, alzando la voce, preſe a dire. Ohimè 
traditore, a queſto modo volete ammazzar- 
mi ? e non potete avere pacienza tanto che da 
ſe ſteſſa mi occida la malattia , che ſara toſto, 
ſenza volere affrettarmi con fi ſtrano mezzo, 
la morte? come? riſpoſe Salveſtro : io cerco 
mantenervi in vita, anima mia dolce, queſta 
è la medicina al tuo male; cosi mi ha comeſ- 
ſo il compar noſtro Maeſtro Mingo, che ſat 
quanto egli fia intendente fra gli altri Medici: 
e pero non dubitare, ſta cheta, e ſalda, a fine, 
che preſtamente guarita, eſca di queſto letto: 
Colei gridando pure, e ſcotendoſi non rifi- 
nava di riprenderlo, e di garrirlo; ma ſendo 
deboliſſima, dalla forza, e da'preghi del ma- 
rito fi laſcio finalmente vincere, dimodoche 
il ſanto matrimonio adempierono: e la Donna, 
kavendo propoſtoſi di ſtare immobile, come 
ſe 
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ſe di marmo fuſſe ſtata, non potette far poi, 
che non fi dimenaſſe; e ben le parve, come 
il marito la ſtrinſe, che le metteſſe, come 
egli haveva detto, la ſalute in corpo; perche 
n'un tratto ſenti dileguarſi il rincreſcimento, 
e Faffanno della febbre, la gravezza, e la 
debolezza del capo, e la laſſezza, e la ſtan- 
chezza delle membra, e tornar tutta ſcarica, 
e leggiera, e col ſeme generativo gittare in- 
fieme la zinghinaia, e tutto il malore : e 
cos amenduni fornito il primo ſcontro, al- 
quanto preſano ripoſo, e lena; ma Salveſtro, 
havendo a mente le parole del Medico, ſi 
meſſe in ordine per fare il ſecondo aſſalto, 
doppo il quale, non molto ſtette, che il terzo 
menarano a fine; ſi che ſtanchi a dormire ſi 
recarano, e la Donna, che venti notti innan- 
zi non haveva mai potuto chiudere occhi, 
S'addormento incontanente, e per otto ore 
non ſi ſvegliò mai, ne ſi ſarebbe ſvegliata an- 
cora, ſe non che frugandola il marito, al quarto 
aſſalto dierono la ſtretta, che gia era di alto; 
e la Donna fi raddormento, e dormi poſcia 
perinfino a terza. Salveſtro levatoſi, le portò 
al letto di ſua mano confezione, e Trebbia- 
no , come ſe ella fuſſe ſtata di parto : la 
quale piu mangiò, e piu di voglia la mattina , 
che per lo adietro non haveva fatto in otto 
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giorni; di che lietiſſimo il marito ne andò al 
Medico, e ogni coſa gli raccontò per filo, e 
per ſegno; onde il Medico ne rimaſe conſo- 
lato, e confortollo che ſeguitaſſe. Salveſtro 
da lui partitoſi, poichè egli hebbe recato a 
fine certe ſue faccende, in ſu Thora, ſe ne 
torno a deſinare, & havendo fatto cuocere 
un buono, e graſſo cappone, colla ſua cara 
moglie deſinò allegramente; la quale, riha- 
vuto il guſto, quella volta mangio da ſana, 
e bevve da malata: la ſera poi , molto ben 
cenato, ſe ne ando col ſuo marito al letto, 
non piu dolente, e pauroſa , ma lieta, e ſicura 
della medicina. Cos Salveſtro all'uſato me- 
dicandola, e facciendole fare buona vita, 
per non tenervi piu a tedio, in quattro, o in 
ſei giorni £1 uſci del letto, e in meno di dieci, 
ritornò freſca, e colorita, e quanto mai per 
lo addietro fuſſe ſtata ſana, e bella: della qual 
coſa, col marito inſieme contentiſſima, rin- 
graziava Dio, e la buona avvertenza, e il 
vero conoſcimento del Medico ſuo compare, 
che di quaſi morta, renduto le haveva con ſi 
dolce mezzo la proſpera ſanita. In queſto men- 
tre, venutone il carnovale, accadde, che 
una ſera doppo cena, ſendo Salveſtro, e la 
moglie al fuoco lieti, e pieni di feſta, cian- 
ciando, e ridendo; la Sandra, veduto, che 
la 
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lo ſcambio dell' orina, era ſtato la ſalvezza 
della padrona, & il conforto del marito, 
ogni coſa, come era ſeguito particolarmente 
raccontò loro; di che meravigliandoſi, tanto 
riſero la ſera, intorno a cid penſando, che 
dolevono loro gli occhi. E Salveſtro, non fu 
prima giorno, che ne ando a caſa il Medico, 
e gli narrò ordinatamente il tutto; il quale 
ſtupito, e quaſi fuor di fe, conſiderava il 
bel caſo, che era nato; e come non volendo, 
anzi quaſi per nuocere alla Donna, colei 
fuſſe ſtata cagione di giovarle, e veramente 
della ſanita ſua; e havendo riſo un pezzo 
anch'egli a ognuno, che a caſa gli capitava, 
come per un miracolo , raccontava queſta 
piacevolezza, e nelle ſue ricette ſcriſſe, che 
a tutte le malattie delle Donne, che fuſſero 
da' ſedici infino a'cinquanta anni, quando 
non ſi trovaſſe altro rimedio, e che da' Me- 
dici fuſſero ſtate disfidate, il coito eſſere 

atto, e potentiſſimo a renderle in breve tem- 

po ſane, adducendo queſto per eſempio, che 
nelle ſue cure gli era intervenuto. E a Salve- 
ſtro fece intendere , che la ſua Fante, che di 
tanto bene gli era ſtata Tagione, biſogno 
grandiſſimo haveva di marito, e che ſenza, 
potrebbe agevolmente incorrere in qualche 
ſtrana, e pericoloſa infermita ; onde Salveſtro, 
x B 2 per 
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per riſtorarla del benefizio ricevuto, la diede 
per moglie a uno figliaſtro di un ſuo 
lavoratore, da S. Martin la Pal- 
ma, giovane di prima barba; 
uno ſcuriſcione, vi sò dire, 
che le ſcoſſe la polvere, 
e le ritrovò le 
congienture. 


W 
. 
* 
** 
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UN GIOVANE RICCO FE NOBILE, 
per vendicarſe con un ſuo Pedagogo , 
gli fa una befſa , di maniera che 
colui ne perde il membro virile, e 
lieto poi ſe ne torna à Lione. 


l. 
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No x potevono reſtare le Donne, ei Gio- 
vani di ridere della piacevole novella di Ghia- 
cinto , molto lodando la ricetta del Medico 
intorno alle incurabili malattie delle fem- 
mine; ma ſappiendo Amaranta a lei dover 
toccare la ſeconda volta, coſi ſciogliendo le 
parole, vezzoſamente preſe a dire. Veramente, 
che Ghiacinto, ſi può dire, che per la prima, 
una favola ci habbia raccontato, e io per me 
ne hò preſo piacere, e havutone contento 
meraviglioſo; e coſi mi pare che a tutti voĩ 
ſia intervenuto, ſe i ſegni di fuori poſſono, 
o della letizia, o del dolore di dentro fare 
alcuna fede; laonde io ſono deliberata im- 
mitandolo, laſciarne una, che io n'haveva 
nella fantaſia, e un altra raccontarne, ve- 
nutami hor' hora nella mente, che non credo, 
che vi piaccia meno, e meno vi faccia ridere: 
e cominciò coſi dicendo. 

Amerigo 


— —_ — 
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AuERISO UBATDI, come voi bene potete 
ſapere, fu ne' tempi ſuoi leggiadro, accorto, 
e placevole Giovane, quanto altro , che fuſſe 
mai in Firenze, il quale per mala ventura , 
vivente ſuo Padre, hebbe nella ſua fanciul- 
lezza per guardia un Pedagogo, il piu impor- 


tuno, e ritroſo , che fuſſe giamai, oltre lo 


eſſere ignorante, e goffo; il quale, laſcia- 
mo andare lo accompagnarlo alla ſcuola , e 
iI ritornarlo a caſa , non gli ſi voleva mai 
levar d'intorno; talche il povero fanciullo 
non poteva favellare parola, che il pedante 
non la voleſſe intendere: che piu? Meſſer lo 
Precettore, non haveva altro ſtruggimento, 
che menarſelo dietro, e ſtargli appreſſo, e lo 
guardava, come una fanciulla in caſa, fac- 
ciendo intendere al Padre, quanto fuſſe da 


tenerlo in riguardo, e non gli laſciar pigliar 


pratiche; perciocche i Giovani erano più che 
mai ſcorretti, e volti a' vizi, e per conſe- 
guente inimici delle vertu: tanto che al fan- 
ciulletto, per paura del Padre, conveniva 
converſare, e praticare con compagni ſempre, 
o con amici del Pedagogo, che per lo piu, 
erano tutti o Caſtellani, o contadini; penſate 
dunque voi, che coſtumi, o buone creanze 
apparar poteva; & in queſta maniera lo ten- 
ne da gli undici, per infino a' diciaſſete anni. 
Ma 
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Ma dipoi morendo a Lione uno ſuo Zio, e 
il Padre ſendo cagionevole, e attempato, 
fu coſtretto andar la egli per una heredita 
grandiſſima : dove ſtette diece anni, e prati- 
cando a ſuo piacere con alcuni Fiorentini, 
che vi erano pari ſuoi, Giovani nobili, e 
gentili, fi fece ei in breve coſtumato, e valo- 
roſo; e come que'che haveva ſpirito, diven- 
ne intendente ed eſperto nella Mercatura: 
ma in queſto mentre morendogli quaggiuſo 
il Padre, fu forzato tornarſene a Firenze; 
dove trovo il Pedagogo piu bello che mai, 
che due ſuoi fratellini fi menava dietro. Ma 
poiche egli hebbe le ſue coſe acconcie , e di- 
viſate in guiſa che ſtavano bene, volendo a 
Lione tornarſene, dilibero innanzi tratto di 
voler cacciar via il Pedante, che tanto in 
odio haveva, conſiderando quanto triſtamen- 
te conſumar gli haveſſe fatto la ſua pit fre- 
ſca, e piu fiorita etade ſenza un piacere, o 
uno ſpaſſo al mondo, e liberare i frategli da 
cos] fatta ſoggettitudine , e gagliofferia ; ma 
prima qualche beffa rileyata fargli , onde 
per ſempre ſi haveſſe a ricordar di lui. E ſe- 
co penſando, gli cadde nell'animo, una far- 
gliene, collo aiuto di certi ſuo compagni, e 
amici, che gli ſconterebbe gran parte de gli 
| hayuti 
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havuti piaceri. E rimaſti quel che di fare in- 
tendevano, facendoſi per ſorte all'hora una 
comedia nel Palagio de' Pitti dalla Compa- 
gnia del Lauro, e Amerigo ſendovi ſtato in- 
vitato, vi menò ſeco il Pedagogo, che Vebbe 
molto caro. Ma poichè eſſi ebbero cenato, e 
che la comedia fu fornita di recitarſe; Ame- 
rigo col Precettore, e con un ſuo compagno 
ſi partirono, e in verſo il ponte vecchio pre- 
ſero la via, per andarſene a caſa, dove egli 
ſtavano nel quartieri di S. Giovanni, e cosi 
paſſando per Porſantamaria, & in ſul canto 
di vacchereccia giunti, una botteguzza vi- 
dero, che vi ſtava uno di queſti, che met- 
tono le punte alle firinghe , dirimpetto al 
quale Amerigo fermatoſi, ridendo, diſſe al 
compagno : di queſto botteghino è padrone 
un vecchietto, come tu puoi ſapere, ritrioſo, 
arabico, il piu faſtidioſo, e il piu fantaſtico 
huomo del mondo. Io voglio che noi ve gli 
piſciamo dentro, e tutto colle maſſerizie in- 
ſieme gliene ſcompiſciamo; acciocchè do- 
mattina poi egli habbia di che rammaricarſe: 
e cos] detto, per un feſſo, che era al comin - 
ciar dello ſportello, come ſe ſtato fuſſe fatto 
a poſta, meſſe lo ſchizzatoio, e forſe fece 
le viſta di piſciare, e doppo lui, il compagno 
fece 
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fece il ſimigliante ; ſicchè voltoſi Amerigo, 
al Pedagogo diſſe. Deh Maeſtro, per voſtra 
fe, guardate ſe voi n'havete voglia, perche 
tutta gli empiamo la botrega di piſcia, accioc- 
che domattina egli levi il romor grande, e 
arrovellandoſi, dia che ridere a tutta la vi- 
cinanza. Il Pedante veggiendo l'animo ſuo, 
diſſe, che ſi sforzerebbe; e ponzato alquanto, 
sdilacciandoſi la brachetta, cacciò mano al 
piſciatoio, e come e due prima havean fatto, 
lo meſſe per quel buco, e cominciò a ſtroſciare. 
Era la dentro il Piloto, un huomo piacevole, 
e facetiſſimo, il quale haveva ordinato il tutto; 
e ſentito beniſſimo tutte quante le loro paro- 
lo, poichè egli conobbe quello eſſere il Pre- 

cettore, ſtando alla poſta con un capo, che 
egli haveva, di un luccio ſecco nelle mani, 
che i denti iſpeſſi, lunghi, e aguzzati haveva, 
di modo che parevon leſine, piu che mezzo 
il cotale preſe in un tratto a colui, e ſtrinſe 
cosi piacevolmente , che dall'un canto all' al- 
tro gliene trafiſſe, ſoffiando, e miagolando , 
come ſe propriamente una gatta ſtata fuſſe, 
la quale egli ſapeva meglio contraffare, che 
altro huomo del mondo. Per la qual coſa 
il Pedagogo meſſe un muglio grandiſſimo, di- 
cendo, ohimè Criſto aiutami; e penſando cer- 
tamente quella dovere eſſere una gatta, che 
C preſo 
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preſo in bocca gli teneva it naturale, diſſe 
quaſi piangendo. O Amerigo, miſericordia, 

aiuto; ohime che io ſono diſerto, una gatta 
mi ſi è attaccata al membro, e ammelo morſo, 

e traſitto, e per diſgrazia non lo laſcia: io non 
ſo come mi fare, ohime conſigliatemi in qual- 

che modo. Amerigo, e il compagno havevano 
tanta voglia di ridere, che non potevano par- 


lare, percioechè il Piloto ſimigliava troppo 


bene un gattone in fregola; laonde il Pedan- 
te comincio a dire micia, micia, micia, 
micina mia; e in tanto tentava, ſe ella gli 
laſciaſſe quella coſa, e tiravalo a ſe pian pia- 
no. Come il Piloto Sentiva tirare, cosl mia- 
golando, gli dava una ſtretta, e trafigge va- 
gliene; e il Pedagogo ſucciava, e ſoſpirava, 
e ritornava a dire micia, micia; in quella guiſa 
propio, e con quella affezione, come ſe in 
grembo Lhaveſſe havuta, e ligiatole la 
eoda; e in parte tirava a ſe un pochetto, e 
colui lo riſerrava, rimiagolando, e ſoffiava 
nella guiſa, che gatta talvolta tener ſi vede 
in bocca uccello, o carne, che altri ſe le ac- 
coſta per torgliene. Cos ſtando il Precettore, 
come ſentito havete, Amerigo, e il compa- 
gno, moſtrando havergli compaſſione, fecero 
non ſo che cenno ; onde d' inſul canto di 
Borgo ſanto Apoſtolo, uſcirono quattro, pie- 

: no 
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no havendo le mani di frombole , e comin- 
ciavano a tirare alla volta di coſtoro. Ame- 
rigo, elVamico ſuo non ſtettero a dire, che 
ci è dato, ma ſecondo Pordine , fi dierono di 
fatto a fuggire. Il Pedante rimaſto preſo , e 
attaccato per lo uncino da cor di fichi , non 
ſapeva che farſe, e coloro traevano a diſteſa, 
e gli davano nelle ſchiene, e ne' fianchi le 
maggiori ſaſſate del mondo, onde il Pedagogo 
per non toccarne una nella teſta, che lo po- 
neſſe in terra, dilibero di ſtrigarſe, o d'iſvi- 
lupparſe da quello impaccio, e da quella noia, 
andaſſine ciò che voleſſe, e dato una grandiſ- 
ſima ſtratta alla perſona, il pivolo, con che 
Diogene piantava gli huomini, ſtrappo per for- 
za, e cavò di bocca a quel maladetto luccio, 
ma fieramente ſcorticato, e guaſto: e gridato 
quanto della gola gli uſciva, ohimè io ſon 
morto; con eſſo in mano, piangendo dolo- 
roſiſſimamente, ſi cacciò correndo a fuggire, | 
che pareva, che ne lo portaſſe il trentamila 
paia di Diavoli ; havute havendo parecchi 
ſaſſate delle buone, a caſa giunſe , quaſi all- 
hotta di Amerigo, a cui dolente, quanto mai 
poteva, moſtro tutto diſerto, e guaſto il 
membro, dicendo colle lagrime in ſu gli 
occhi, ohime egli è reſtato mezzo tra'denti 
di quella maladetta gatta, e mi biſognò trar- 

C2 lo 
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to, per forza, ſe non che coloro mi hareb- 
beno lapidato, e concio peggio , che non fu 
Santo Stefano, e dolevaſi molto bene de 
Kanchi , e delle rene. Quanta gioia Ameri- 
go, & il compagno haveſſero, mentre che il 
Pedante queſte coſe raccontava, non è da 
domandare; pure il meglio che ſeppero ſi 
sforzavano di racconſolarlo, non potendo 
qualche volta tenerſe di non ridere, ma per- 
che gli era gia tardi, ſe ne andarono al letto, 
laſciando il Precettore, che non reſtava di 
guaire; e cos] fece infino al giorno, il 
quale venuto , perchè egli era un ſolenne 
gaglioffo, ſe ne andò, per non ſpendere, allo 
ſpedale, dove moſtro a' Medici il ſuo male, 
e narratone il modo, e la cagione, tutti gli 
fece inſieme meravigliare, e ridere; nondi- 
meno gli hebbero grandiſſima compaſſione 
giudicandolo male di non piccola importanza, 
onde il Pedagogo ſi rimaſe quivi per alcun 
giorno, non havendo ardire di tornare a 
caſa, acciocchè la Padrona, e madre degli 
ſcolari, non haveſſe a vedere ſi brutta ſcia- 
gura. Ma in capo di pochi giorni, o fuſſe la 
inavvertenza, o la ſtraccurataggine, o il poco 
ſapere de' Medici, o fuſſe pure la malignita 
della ferita, quel poco, che reſtato gli era 
di quella faccenda , infradiciando, fu biſo- 


gno 
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gno , ſe campar volle la vita, tagliar via; 
la qual coſa fatto, di corto guarl, ma rimaſe 
ſotto il pettiglione, come la palma della 
mano, e ſe orinar volle, fu neceſſario un can- 
nellino di ottone, ſalvo, che gli rimaſe una 
borſa fi grande, e ſterminata, che di leggieri 
harebbe fatto la cuffia a ogni gran capo di 
toro. Ma volendo ritornarſene a caſa i Pa- 
droni , fu dalla madre de ſuoi diſcepoli, 
dicendogli una grandiſſima villania, e fac- 
cendogli ſuo conto, e pagatolo, cacciato di 
ſubito via, come haveva ordinato Amerigo. 
Per la qual coſa il Pedante sbigottito, fuor di 
quella caſa trovandoſt, della quale prima 
gli pareva eſſer padrone, e ſenza naturale, 
dilibero di non ſtare piu al ſecolo, e feceſi 
romito del ſacco. Amerigo che il terzo di, dop- 
po che al Pedagogo ſegui Forribil caſo, ſe 
n' era andato a Lione, fu dal compagno del 
tutto plenamente ragguagliato; della qual coſa 
feco ſteſſo fece meraviglioſa feſta , parendo- 
gli, che la beffa haveſſe havuto miglior fine, 

che ſaputo non harebbe domandare , 
mille volte raccontandola, in mille 
luoghi, che a piu di mille, 
dette più di mille 
volte materia 
da ridere, 
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LO SCHEGGIA. COLLAIUTO 
del Monaco, e del Pilucca fa una beſfa 
a Neri Chiaramonteſi, di maniera- 
che diſperato , e ſconoſciuto ſi parte 
di Firenze , dove non ritorna 
mai, ſe non vecchio. 


ISS 
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Or 1a favola di Ghiacinto haveva fatto ri- 
dere la brigata , queſta di Amaranta nolla 
fece rider meno; pure a qualcuno incre- 
ſceva del miſero Pedante , parendogli , che 
Amerigo haveſſe meſſo un po troppa mazza z 
perlochè Fileno , che doppo la Donna ſedeva, 
con allegra fronte, e quaſi ridendo, diſſe. 
La novella raccontata me n'ha fatto tornare 
una nella memoria, dove una beffa ſimil- 
mente ſi contiene, ma fatta a uno, che era 
ſolito di farne a gh altri, e pero gh ſtette tanto 
meglio. 

Fu pus in Firenze al tempo dello Scheg- 
gia, del Monaco, e del Pilucca, che furono | 
compagni, e amici grandiſſimi, facet, e aſtuti» 
e gran maeſtri di beffare altrui, un certo Neri 
Chiaramonteſi, nobile, e aſſai beneſtante; 

ma 
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ma ſturato, e ſagace quanto alcuno altro 
tuomo , che fuſſe all' hora nella noſtra Citta , 
e non fu mai perſona niuna, che più di lut 
f] dilettaſſe di far beffe, e gioſtrare altrui, e 
qualche volta, anzi bene ſpeſſo ſi trovava 
co'tre ſopradetti compagni a deſinare, e a 
cena in caſa Meſſer Mario Tornaquinci, Ca- 
valiero Spron d' oro, aſſai ricco, e honore- 
vole, e a' ſuoi di haveva fatto mille giarde, 
e natte, ſenza che mai poteſſe venir lor fatto 
di vendicarſene; della qual coſa era lo Scheg- 
gia ſopratutto ſcontentiſſimo, e ſempre ſeco 
ſteſſo mulinava controgli. E cosi tra l'altre, 
ritrovandoſi una ſera in camera del Cavalieri 
ſopradetto a cicaleccio, intorno a un buon 
fuoco, perciocche gli era nel cuor del verno, 
& havendo infra loro di molte e varie coſe 
ragionato, diſſe Neri allo Scheggia. Eccoti 
uno ſcudo di oro, e va hora in caſa la Pel- 
legrina Bologneſe, che era in que tempi. una 
famoſa cortigiana, cosi veſtito, come tu ſei; 
ma tigniti, o collo inchioſtro, o con altro ſo- 
lamente le mani, e il viſo, e dalle queſto 
paio di guanti, ſenza dirle coſa alcuna. Riſ- 
pole lo Scheggia all' hora, e diſſe. Eccone un 
paio a voi, e andate tutto armato di arme 
bianca con una roncola in ſpalla infino in 
bottega di Ceccherino merciaio, il quale ſta- 

va 
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va all' hora in ſul canto di vacchereccia , dove 
fi ragunavano quaſi tutti i primi, e i piu ric- 
chi Giovani di Firenze. Di grazia ridendo riſ- 
poſe Neri, da pur qua gli ſcudi. Son contento 
riſpoſe lo Scheggia ; ma udite. Io voglio , che 
a quelle perſone, che vi ſaranno, moſtran- 
dovi adirato, facciate una gran bravata, mi- 
nacciando di volerle tutte tagliare a pezzi. 
Laſcia pur fare a me, ſeguito Neri, ven- 
ghino pure i danari. All'hora lo Scheggia fi 
cavo due ſcudi nuovi dalla borſa , e diſſe. 
Eccogli in pegno qui al Cavalieri; fornito, 
che voi harete l'opera, ſianſi voſtri. Neri 
allegro, penſando di cavargli delle mani due 
fiorini , che lo haveva piu caro, che da un 
altro diece, per poter pol ſchernitlo, e uc- 
cellarlo a ſuo piacere, cominciò ſubito a fare 
aiutarſe veſtire l' armadura, ſendone all' hora 
tante in caſa il Cavalieri, che harebbero armati 
cento compagni, perciocchè egli era amico 
grandiſſimo di Lorenzo vecchio de Medici, 
che governava Firenze. In queſto mentre, che 
Neri ſi armava, lo Scheggia, chiamato il 
Monaco, e il Pilucca da parte, diſſe loro, 
quel che far doveſſero, e avviogli fuori, e 
cianciando col Cavalieri, ſtava a vedere ar- 
mar colui, il quale fu fornito d' aſſettarſe 


appunto che ſonavano le due hore, Nel fine, 
| | allac- 
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allacciatoſi elmo, fi miſe la roncola in ſpalla, 
e tirò via alla volta della bottega di Cecche- 
rino, ma camminar gli conveniva adagio, ſi 
per lo peſo delle arme, e fi riſpetto alli ſtinieri, 
perciocchè ſendogli alquanto lunghetti, gli 
impedivono lo alzare, & il muovere il piede. 
Intanto il Monaco, & il Pilucca, erano an- 
dati a far l'ufizio, I'uno in bottega del Mer- 
ciaio, e l'altro in ſu la ſcuola del Grechetto, 
che inſegnava allora ſchermire nella torre 
vicina a Mercato vecchio, 1 quali in pre- 
ſenza alle perſone, affermavano con giura- 
mento, Neri Chiaramonteſi eſſere uſcito del 
cervello : cosi ſtati indettati dallo Scheggia » 
e che in caſa egli haveva voluto ammazzar 
la madre, & in un pozzo gettato tutte le maſ- 
ſerizie di camera, e come in caſa il Cava- 
lieri de i Tornaquinci, $s'era armato tutto di 
arme bianca, e preſo una roncola, haveva 
fatto fuggire ognuno : & il Pilucca, ch'era 
andato alla ſcuola della ſcherma, diffe, che 
egli haveva nella fine detto, che voleva andare 
a bottega a baſtonare Ceccherino di ſanta 
ragione; talchela maggior parte di que'gio= 
vani fi partirono per veder queſta feſta, non 
havendo molto a grado quel merciaio, per 
lo eſſere egli arrogante, proſuntuoſo, igno- 
rante, e dappoco, e una linguccia haveva la 
D piu 


26 PRIMA Crna 
piu traditora di Firenze, pappatore, e lec- 
catore non vi dico; nondimeno con tutto 
ciò haveva ſempre la bottega piena di Gio- 
vani nobili e honorati, a i quali il Monaco 
raccontava anche egli le meraviglie, e le 
pazzie di Neri, il quale da caſa il Cavalier 
partitoſi, che ſtava da Santa Maria Novella, 
non ſenza meraviglia, e riſo di chiunque lo 
vedeva, s' era condotto gia alla bottega di 
Ceccherino, nella quale a prima giunta, dato 
una ſpinta grandiſſima, e ſpalancato lo ſpor- 
tello, entrò furioſamente dentro cosi armato, 
nella guiſa, che voi havete inteſo, e gridan- 
do: ahi taditori, voi ſete morti , inalberò 
la roncola. Coloro per la ſubita venuta, per 
la viſta delle armi, per lo grido delle parole 
minaccioſe, e per veder la roncola per l'aria, 
hebbero tutti una grandiſſima paura; e di 
fatto, chi fi fuggl nel fondaco, chi fi naſ- 
coſe nella moſtra, chi ricoverò ſotto le pan- 
che, e ſotto il deſco, chi gridava, chi mi- 
nacciava, chi garriva, chi ſi raccomandava; 
un trambuſto era il maggiore del mondo. Lo 
Scheggia, che gli era venuto dietro ſempre alla 
ſeconda, ſubito che lo vide vicino alla botte- 
ga di Ceccherino , $i moſſe a corſa, e ne 
andò volando in Portaroſſa, dove faceva ar- 
te di lana Agnolo Chiaramonteſi ſuo Zio, 
buomo 
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huomo vecchio, e cittadin riputato, e di buon 
credito; e gli diſſe, che correſſe toſto in 
bottega di Ceccherin merciaio, dove Neri, 
che era uſcito di ſe, & impazzaro fi trovava 
tutto armato, e con una roncola in mano, 
acciocche egli non faceſſe qualche gran male; 
Agnolo, che non havendo figliuoli , voleva 
grandiſſimo bene al Nipote, riſpoſe. Ohimè, 
che mi di tu? il vero, diſſe lo Scheggia, e ſog- 
giunſe. Toſto, ohime toſto, venite via; ma 
chiamate quattro, o ſei di que voſtri lavoranti 
di Palco, a fine, che fi pigli, e leghiſi, e 
cosi legato, ſi conduca a caſa; dove, ſtan- 
do al buio tre, o quattro giorni, che niuno 
gli favelli, ritornera agievolmente in cervel- 
lo. Colui, non gli parendo, e non eſſendo 
huomo da eſſer burlato, credette troppo 
bene alle parole dello Scheggia ; e ſubito, 
chiamati ſet, tra battilani, e divettini, de” 
plu giovani, e piu gagliardi, con due paia 
di funi, ne ando via battendo alla bottega 
di Ceccherino, quindi poco lontana, dove 
trovo Neri, che haveva condotto coloro per 
mala via, e ſtavano colle febbri di non toc- 
car qualche tentennata; e Neri gongolan- 
do fra ſe, faceva loro una tagliata, e uno 
ſquartamento, che fi ſarebbe disdetto al Be- 
vilacqua, girando intorno con quella ron- 

D 2 cola 
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cola, ma guardando ſempre a corre, dove 
poteſſe far loro aſſai paura, e poco danno. 
Quando il Zio, entrato dentro, havendolo 
di fuori conoſciuto alla voce, ſe gli ſcagliò 
di fatto addoſſo, e meſſagli la mano in ſu la 
roncola , grido : ſta forte, che vuoi tu far 
Nipote mio? ea coloro, che menati haveva 
ſeco, voltoſi, diſſe. Su voi toglietegli l'arme, 
toſto gittatelo in terra, e legatelo preſtamen- 
te. Coloro ſe gli ſcagliarano ſubito addoſſo, 
e preſolo, chi per le gambe, chi per le brac- 
cia, e chi per lo collo, lo diſteſero in un tempo 
in ſu l'ammattonato, che egli non hebbe 
agio a fatica di poter raccor Talito : e gri- 
dando ad alta voce, che fate voi traditori; 
io non ſon pazzo; potette rangolare, che 
eſſi gli legarano le braccia, e le gambe di 
maniera, che non poteva pur dar crollo; e 
trovato una ſcala, ve lo accomodarano ſopra , 
legato havendolo ſuvi di buona ſorte, ac- 
ciochè egli non ſe ne gittaſſe a terra. Lo Scheg- 
gia da parte recatoſi, e udendolo in quella 
guiſa guaire , minacciare, e beſtemmiare, 
haveva una allegrezza fi fatta, che egli non 
capiva nella pelle. Le genti, che erano fug- 
gite, e naſcoſteſi, ſentendo, e veggiendo » 
che gli era legato il pazzo, ſi facevono avanti, 
e riguardandolo da preſſo, a tutti ne incre- 
ſceva, 
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ſceva, e lo dimoſtravano chiaramente, co'geſtt, 
e colle parole. Penſate voi, ſe Neri dunque 
ſuperbiſſimo di natura, e bizzarro ſi rodeva 
dentro: e non reſtando di gridare, ne di mi- 
nacciare, non ſe ne accorgendo, faceva il 
ſuo peggio. Agnolo, fatto pigliar la ſcala da 
que'ſuoi garzoni, e lavoranti, e gittatogli 
una cappa ſopra, ne lo fece portare a caſa, 
dove il Monaco correndo era andato, e rag- 
guagliato d' ogni coſa la madre, dalla quale 
piangendo fu ricevuto, & ella, e il Zio lo 
fecero mettere in camera principale ſopra il 
letto , cosi legato, comme egli era, diſpoſtiſi 
per infino alla mattina non gli dire, e non 
gli dare niente; e dipoi, chiamati i Medici, 
governarſe, ſecondo che vedranno il biſogno; 
cosi per conſiglio dello Scheggia fu conchiuſo, 
e ogniuno doppo ſi parti. Eraſi in tanto ſparſo, 
di queſto fatto la voce per tutto Firenze, e 
lo Scheggia, e i compagni lieti ſe ne anda- 
rano a trovare il Cavaliere, al quale ordina- 
tamente tutto il ſucceſſo raccontarano, che 
n'hebbe allegrezza, e gioia grandiſſima. E 
perche gia erano quattro hore ſonate, ſi ſtet- 
tero ſeco a cena, ſenza havere colui d'intor- 
no, che rompeſſe loro la teſta. Reſtato dun- 
que ſolo, e al buio in ſu quel letto legato, 
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come fuſſe pazzo, il maleaccorto Neri, cavato 


l'elmo, e gli ſtinieri ſolamente, e coperto be- 


niſſimo nondimeno, ſtette buona pezza cheto, 
e ſeco ſteſſo diſcorſo, e ripenſato la coſa 
molto bene, fu certo, come per opera dello 
Scheggia , era condotto in quel termine, e 
dal Zio, e dalla Madre, anzi da tutto Firenze 
tenuto per pazzo; onde da tanto dolore, e 
cofi fatto diſpiacere fu ſoprappreſo, che ſe 
egli fuſſe ſtato libero, harebbe o a ſe, o ad 
altri fatto qualche gran male. Cosi ſenza dor- 
mire, e pien di rabbia, ſendo dimorato in- 
fino a mezza notte, fu aſſaltato dalla fame, 
e dalla ſete; per lo che gridando quanto 
egli ne haveva nella gola, non reſtava di 
chiamare hor la Madre, hor la ſerva, che 
gli portaſſero da mangiare, e da bere; ma 
potette arrovellarſe, che elle fecero ſembiante 


ſempremai di non lo ſentire. La mattina poi a 


due hore di giorno, o in circa, venne il Zio 
in compagnia d'un ſuo fratel cugino frate di 
S. Marco, e di due Medici, all'ora i primi 
della Citta. E aperto la camera, havendo 
la Madre un lume in mano, trovarano Neri, 


dove la ſera lo havevono laſciato , il quale 
dal diſagio del tanto gridare, dal non havere 


ne mangiato, ne bevuto, ne dormito , era 
inde- 
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indebolito di ſorte, che egli era tornato man- 
ſueto, come uno agnellino: alla venuta de' 
quali, alzando la teſta, humanamente gli 
ſalutöò, e appreſſo gli prego , che fuſſero 
contenti , ſenza replicargli altro, di aſcoltar- 
lo cento parole, e di udire le ſue ragioni; 
onde Agnolo, e gli altri corteſemente riſpoſto, 
che diceſſe, cioche egli voleſſe, egli incomin- 
cio. E fattoſi da capo, ordinatamente narro 
loro tutta la coſa di punto in punto, affer- 
mando, come lo Scheggia lo haveva tradito, 
e fattolo tenere, e legare per matto, e poĩ 
ſoggiunſe. Se voi volete chiarirvi affatto, 
andate coſti in caſa il Cavaliere de Torna- 
quinci, noſtro vicino, e vedrete, che egli 
ha ancora i due ſcudi in dipoſito. II Zio, 
e i Medici, udendolo favellare ſi ſaviamen- 
te, e dir cosl bene le ſue ragioni, giudica- 
rano, che egli diceſſe la verità, conoſcen- 
doſi aſſai bene, chi fuſſe lo Scheggia. Pur, per 
eertificarſe meglio, Agnolo, il frate, e uno 
di que Medici, andatiſene al Cavaliere, tro- 
varano, eſſer vero tutto quello, che Neri 
haveva detto; e di più diſſe loro Meſſer Ma- 
rio, come lo Scheggia, ei compagni, cenato 
la ſera ſeco, ne havevano fatto le maggiori 
riſa del mondo. Sicche, ritornati in uno ante, 
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il Zio ſi vergogniava, e di ſua mano ſciol- 
tolo, e diſarmatolo, e chieſtoli perdono, 
tutta la broda verſava addoſſo allo Scheggia, 
contro al quale ſi acceſe di ſdegno, e di col- 
lera grandiſſima. Neri, dolente fuor di modo, 
fece toſto accendere un gran fuoco, e ringra- 
ziati, e licenziati tutti coloro, ſi fece porta- 
re da mangiare, e fatto, ch'egli hebbe una 
buona collazione, ſe ne andò nel letto a ripo- 
ſare, che n'haveva biſogno. La coſa gia per 
bocca de'tre compagni, e de' Medici, fi ſa- 
peva per tutto Firenze, ſi come ella era 
ſeguita appunto, e ne andò per infino agl'o- 
recchi del Magnifico, il quale, mandato per 
lo Scheggia, volle intendere ogni particola- 
rita ; il che poi riſapendo Neri, venne in 
tanta diſperazione, che egli fu tutto tentato 
di dar loro, e maſſimamente allo Scheggia, 
un monte di baſtonate, e vendicarſene per 
quella via. Ma poi conſiderando, che egli 
ne haveva fatte tante a loro, & ad altri, 
che troppa vergogna, e forſe danno gliene ri- 
ſulterebbe, diliberò di guidarla per altro verſo; 
e ſenza fare intendere a perſona, viva, fuor 
che alla Madre, ſe ne andò a Roma, e quindi 
a Napoli , dove ſi poſe per ſcrivano d' una 
Nave, della quale poi in proceſſo di tem- 
| | po, 
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po, divento padrone, e non tornò mai a 
Firenze, ſe non vecchio, che la coſa Sera 

sdimenticata. Lo Scheggia, rihavuti i 
due fiorini dal Cavaliere, atteſe 
co'compagni a far buon tempo, 
lietiſſimo ſopra tutto di 
haverſi levato colui 
dinanzi a gli 
occhi, 
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GIANNETTO DELLA TORRE 


con accorte parole, trafiggendo la inſo- 
lenza tun proſuntuoſo , gli fa cono- 
fſcere la ſua arroganza , 
e libera ſe, 
e altri. 


. 
Novella QUuARTA. 


T. ro che Florido, fornendo le parole, 
diede fine alla ſua novella, riſa, e commen- 
data da ciaſchuno, Galatea , non men bella, 
e vaga , che corteſe, e piaceyole con leg- 
giadra favella , ſeguitando, diſſe. Vezzoſe 
Donne, e vertuoſi giovani, poſciachè a me 
conviene hora colla mia novella trattener- 
vi, prendendo occaſione dalle due ſopradette, 
una ve ne raccontarò anch'io d' una beffa; 
ma non tanto rigida, quanto la prima, e 
meno villana, che la ſeconda, dove altro non 
accadde, che parole, e riſa, per fare accorto, 
e avvertito un proſuntuoſo dello errore ſuo; 
e ſoggiunſe dicendo. 

IBEONI, i pappatori, i tavernieri, e que- 
gli finalmente, che non attendono ad altro, 
che a empiere il ventre, e che fanno profeſ- 
fone d' intenderſi, e de vini, & di conoſcere 

8 i buoni 
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buoni bocconi ; comme voi dovete ſapere, 
la maggior parte ſono di non troppo buona 
vita, e poveri; perciocchè ſtando tutto il 
giorno in ſu le taverne, conſumerebbero, 
come fi dice, la Turpea di Roma: e cosl 
ſon quaſi tutti rovinati, e falliti, trovandoſi 
in capo dell' anno haver pegno il fiorino per 
diece lire. Ritrovandoſi dunque queſti tali 
ſpeſſo inſieme a deſco molle, beendo, e man- 
giando, a far buona cera, avviene, che quan- 
do per lo troppo toſto, o per lo ſoverchio 
bere, e mangiare, per le parti di ſopra, e 
per quelle di ſotto, ſenza riſpetto alcuno 
ſventolare fi ſentono, hanno un cotal pro- 
verbio, o ribobolo, dicendo ſempre, alla 
barba di chi non ha debito, ſendo certiſſimi 
di non offendere neſſuno di loro, ne altri an- 
cora, che ivi intorno fuſſero; onde a queſto 
propoſito vi dico, che nella noftra Città, 
gia furono alcunt Giovani in una compagnia 
nobili, e ricchi, e coſtumati, i quali uſava- 
no ſpeſſo hora in caſa uno, hora in caſa un 
altro cenare allegramente, più per ritrovarſe 
inſieme, e ragionare, che per cura, o ſolle- 
citud ine d' empiere il corpo d' ottimi vini, e 
di prezioſe vivande, non però, che non ſteſ- 
ſero honoratamente, e da par loro. Et erano 
appunto tanti, che facciendo ognuno la ſua 
Ez cena, 
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cena, tutta ingombravano la ſettimana, che 
a ciaſchuno toccava la ſua volta, e dipoi, 
ripigliando, continovavano di mano in ma- 
no: e a colui, che faceva la cena, era lecito 
ſolamente poter menare chi gli veniva bene, 
agli altri conveniva andar ſoli. Hora accadde, 
che ſendo la prima volta ſtato invitato un 
giovane, amico di tutti, Dionigi nominato, 
ſenz' eſſere poi da neſſuno altro ſtato rinvitato, 
non laſciava mai di non rappreſentarſe, e 
per ſorte era il piu ignorante, e proſuntuoſo 
giovane di Firenze, e colui, che i piu deboli, e 
ſciocchi ragionamenti haveva, che huomo del 
mondo, e per diſpetto ſempre tener voleva il 
compagnuzzo in mano, ne diceva altro mai, 
ſe non che il non haver debito, faceva ſolo 
gli vomini felici, e come non ſi può trovare 
ne il maggior contento, ne la maggior dol- 
c2zza ; e che egli ringraziava Dio, che ſi 
trovava ſenza avere un debito al mondo, 
ne mai haverne fatto, ne animo mai di vo- 
lerne fare: e ogni volta, che eglino ſi ritro- 
vavano inſieme, faceva una filaſtroccola 
lunga lunga di queſto ſuo non haver debito, 
cbe troppo gran faſtidio arrecava a gli orec- 
chi di coloro; dimodochè egli era venuto 
a. tutti in odio, e lo havevano più a noia, che 
u mal del capo; nondimeno per lo eſſer 


egli 
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egli figliuolo di gran Cittadino, e in quegli 
tempi aſſai reputato, niuno ardiva di dirli 
coſa alcuna alla ſcoperta; benchè mille 
bottoni haveſſero ſputato, e mille volte da- 
togli a traverſo; ma egli, o non intendendo, 
o facendo la viſta di non intendere, bada- 
va a tirare inanzi; onde tutti reſtavano dolo- 
roſi, e malcontenti, aſpettando pure, che 
da lui veniſſe la diſcrezione, che nella fine, 
vergognandoſi fi levaſſe loro d'intorno. Hora 
avvenne, che toccando la volta a un Gio- 
vane, che ſi faceva chiamare Giannetto della 
Torre, avveduto molto, e faceto, fece ſeco 
penſiero di far prova di levarſi colui dinanzi 
a ogni modo. E fra ſe penſato quel tanto che 
fare intorno a cio voleſſe, trovato uno de' 
compagni ſuoi , e il tutto conferitogli , Io 
prego, che aiutar Io voleſſe, e moſtrogli cio 
che a fare, e a dire haveva. Cosi venutane 
Phora della cena, e i Giovani ragunatiſi al 
luogo diputato, quaſi in ſul porſi a tavola, 
eccoti giungere all' uſanza, ſenza eſſere ſtato 
invitato, il buon Dionigi, con una proſo- 
popea, come ſe egli fuſſe ſtato il padrone di 
tutti, e arrogantemente , rompendo loro i 
ragionamenti, entrò in ſu le ſue cicalerie. Ma 
Giannetto, ſendo le vivande a ordine, fece 
dar Lacqua alle mani, e Dionigi il primo i 

E; poſe 
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poſe a menſa, e arrecoſſe di dentro, dirim- 
petto appunto a una porta d'un giardino, 
donde ſpirava ſempre un ſoave venticello, 
accioche la freſchezza di quello, gli tempe- 
raſſe alquanto il ſoverchio caldo , ſendo ap- 
punto all hora nel colmo della ſtate. Egli 
era molto belcero, & haveva una delle belle, 
ben compoſte, e coltivate barbe, che fuſſero, 
non pure in Firenze, ma in tutta Toſcana, 
nera, e aſſai lunga. Et eſſendo poi gl altri di 
mano in mano a tavola poſtiſi, e mangiando 
gla 1 poponi, Dionigi, havendone tolto una 
fetta, e bevuto un tratto, come colui, che 
non troppo gli andavano a grado, cominciò 
favellando a entrare in ſu la beatitudine del 
non havere, ne mai havere havuto debito; 
es era appunto dirtzzato in ſu la peſta, quando 
Giannetto, dato occhio al compagno, co- 
minciò a turarſi il naſo, & cosi fece colui; ĩ 
quali a bella poſta ſi havevano meſſo in mezzo 
Dionigi ; onde I'uno preſe a dire. Che puzzo 
ſent'io? riſpoſe Taltro, il piu corrotto, che 
fi ſentiſſe giamai : egli non ſa di tanto triſto 
odore un carnaio, e ne diſgrazio, la dietro 
mercato vecchio. I compagni, meraviglian- 
doſi, non ſentendo altro odore, che ſoliti 
faſſero, ſtavano, guardandoſi l'un Taltro, co- 
me ſmemorati, attendendo, che fine doveſſe 
havere 
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havere la coſa, quando Dionigi, quaſi in 
collera, veggiendo coloro turarſe il naſo, e 
cos! ſott' occhi guardar pure inverſo lui, diſſe. 
Sarei mai io, che puteſſi? che voi mi guar- 
date cosi fiſo? ſe io non credeſſi, che voi ve 
ne adiraſte, riſpoſe Giannetto, con licenzia 
nondimeno di queſti altri buoni compagni, 
direi veramente la cagione di queſto tanto 
puzzo. All hora Dionigi, come colui, che era 
tutto il giorno in ſul corpo alle Dame, laſci- 
vetto, e ſnello, tutto proffumato, e pulito, 
riſpoſe. Di, di, di pure, non haver riſpetto 
alcuno : ſoggiunſe dunque Giannetto; poichè 
vi piace, io la dirò, e ſeguitò. Coteſta barba 
è quella, che tanto pute, e si corrottamente; 
perche ? riſpoſe Dionigi, e che vuol dire? 
Aſcoltatemi , e intenderetelo, ſoggiunſe colui, 
e diſſe. Tutti coloro, che frequentano le ta- 
verne, e che vi fi trovano continovamente 
a bere, ea mangiare, i piu ſono huomini di 
peſſimi coſtumi, diſoneſti, e ſporchi, e con 
reverenza della tavola, non hanno riguardo 
alcuno di laſciare andare o da baſſo, o da 
alto, anzi vituperoſamente danno aiuto, e 
forza a'rutti , e alle corregge, alla fine delle 
quali, quaſi ſempre dicono; alla barba di 
chi non ha debito. Hora dunque, ſecondo le 
parole voſtre, non havendo voi debito, ne 

mal 
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mai havutone, credo veramente, che voi ſiate 


ſolo in Firenze, e cos havendo tanto folta, 
ebella barba, tutte le coloro vituperoſe beſtem- 
mie vi vengono, e nella voſtra barba giun- 
gono, e vi ſi appiccano di maniera, che non 
vi è pelo, che non habbia il ſuo rutto, e la 


ſua correggia; onde ella pute tanto di reci- 


ticcio, e di merda, che non vi ſi può ſtare 
appreſſo; ficche non vi meravigliate piu del 
noſtro turarci il naſo, e fareſte bene per ho- 
nor di voi prima, e poi per benefizio noſtro 
a non vi ritrovar piu alle noſtre cene; ſe 
gia voi non veniſte o raſo, o veramente con 
debito: alla fine delle cui parole, tanto ab- 
bondarano le riſa alla brigata, che vi fu piu 
d' uno, che fi hebbe a levar da tavola, e sfib- 
biarſe; e a piu d' uno vennero giù le lacrime 
da gli occhi, veggiendo maſſimamente ſtar 
Dionigi, che pareva un orſo; e non poteva 
per la collera, e per la rabbia riſponder pa- 
rola; e veggiendo parimente ognuno ridere, 
cheto, cheto, fi levo da tavola, havendo fatto 


un capo, come un ceſtone, e preſo la cappa, 


ſenza dir nulla a perſona, ſdegnoſo s andò con 
Dio, non ſendo ancor venute in tavola le in- 
ſalate; e tanto fu lo ſdegno, e Todio, che 
egli ne preſe, che per lo inanzi non ſi volle 
mai piu trovare con eſſo loro, e non favellò 
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mai a neſſuno, e maſſimamente a Giannetto, 


-I Giovani lietamente finirono di cenare, e 


colle riſa fornito, doppo i loro piaceyoli ra- 
gionamenti, ſe ne tornarano alle loro caſe 
allegri , e contenti, che con fi bella burla, 
e piacevole invenzione , mordendo, e 
riprendendo , Giannetto , leggiadra- 
mente la ignoranza, e la 
proſunzione di Dionigi, 
tolto haveſſe loro da 
gli orecchi cos 
fatta ſeccag- 
gine. 
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GUGLTELMO GRIMALDI 
una notte ferito, corre in caſa Fazio 
Orafo, e quivi fi muore ; al quale, Fazio 
malizioſamente Tuba una groſſa ſomma di 
ducati, e ſotterratolo ſegretamente, finge, 
perche egli era anche alchimiſta, d haver 
fatto ariento, e vaſſene con eſſo in 
Francia, e fatto ſembiante di ha- 
verlo venduto, in Piſa ricchiſ- 
ſimo torna ; e poi, per geloſia 
della Moglie, accuſato, 
perde lu vita, & ella 
doppo ammazza i 


figliuoli , e ſe 
- 


NoveLLta QuinTA. 


N on ſi toſto fi tacque Galatea, alla fine 
venuta della ſua corta favola, ma piaciuta 
per altro, e lodata da tutti, che Leandro, 
girato gli occhi intorno, e dolcemente la lieta 
brigata rimirato, corteſi Fanciulle diſſe, e 
voi innamorati Giovani, poichè il cielo ha 
voluto forſe dal nome finto, col quale voi 
mi chiamate, atteſo che chi l' hebbe daddo- 
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vero capitò male, mentre che notando andava 
alla caſa della ſua amata donna, o altra 
qualſivoglia cagione, che io contro a mia 
voglia, de gli sfortunati avvenimenti altrui, 
e infelici faccia primieramente fede; ſono 
contento con una delle mie novelle, un do- 
loroſo, e compaſſionevol caſo, e veramente 
degno delle voſtre lagrime, farvi udire, fiero, 
e ſpaventevole quanto altro forſe, o più, che 
interveniſſe giamai : e quantunque egli non 
accadeſſe ne in Grecia, ne in Roma, ne a 
perſone di alta progenie, o di regale ſtirpe, 
pure cosi fu appunto, come io ve lo raccon- 
taro, e vedrete, che nelle humili, e baſſe 
caſe, cosi come ne' ſuperbi palagi, e ſotto 


i dorati tetti, il furore tragico ancora alberga; 


e per cagione d'una femmina, ancora che 
ella non fuſſe ne Imperadrice, ne Reina, ne 
Principeſſa, diſperata, e ſanguinoſa morte del 
marito, de' figliuoli, e di ſe ſteſſa nacque: 

aſcoltatemi dunque, e cominciò dicendo. 
LEGOGESI nelle ſtorie Piſane, come anti- 
camente venne ad abitare in Piſa Guglielmo 
Grimaldi confinato da Genova per le parti, 
il quale giovine ancora di ventidue anni 
con non molti danari, tolto una caſetta ap- 
pigione, e ſottilmente vivendo, comincio a 
preſtare a uſura; nella quale arte guadagnando 
F 2 aſſai, 
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aſſai, e ſpendendo poco, in breve tempo 
doventò ricco, e perſeverando in ſpazio di 
tempo, ricchiſſimo fi fece; ſempre coi de- 
nari, creſcendogli inſieme la voglia di gua- 
dagnare; Intanto che vecchio trovandoſi con 
parecchi migliaia di fiorini , non haveva mat 
mutato caſa, e per maſſerizia tuttavia ſtato 
ſolo: e queſti ſuoi denari non fidando a per- 
ſona , guardava in caſa con mirabile diligenza, 
e cotanto amore hayeva poſto loro, che non 
harebbe con uno ſcudo campato un huomo 
da morte a vita, di maniera che egli era 
mal voluto, e odiato da tutta Piſa. Hora me- 
nando queſta vita Guglielmo, accadde, che 
una ſera havendo egli con certi ſuoi amici 
cenato fuor di caſa ſua, nel tornarſene poi, 
fendo di notte un buon pezzo, e buio, fu, 
o per maleveglienza , o colto in cambio, af- 
frontato , e ferito di un pugniale ſopra la pop- 
pa manca, onde il poverello, ſentitoſi terito, 
{i miſſe a fuggire. In quello ſtante fi ruppe 
appunto il tempo, e comincio a piovere ro- 
vinoſamente. In tanto che havendo egli corſo 
piu d'una baleſtrata, e gia tutto molle, ve- 
duto uno uſcio aperto, ela dentro riſplendere 
un gran fuoco, entro in quella caſa , nella 
quale ftava un Fazio Orafo, ma di poco 
tempo s' era dato all' alchimia, dietro alla 
quale 
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quale conſumato haveva gran parte delle ſue 
foltanze , cercando di fare del piombo , e del 
peltro, ariento fino. E queſta ſera , acceſo un 
grandiſſimo fuoco, attendeva a fondere, e 
per lo caldo, ſendo all hora di ſtate, teneva 
Fuſcio aperto, fi che ſentito il calpeſtio di 
colui, ſi volſe di fatto, e conoſciutolo, ſubito 
gli diſſe. Guglielmo, che fate voi qui a queſt? 
Hotta, e a queſto tempaccio ſtrano ? Ohime , 
riſpoſe Guglielmo, male: io ſono ſtato aſſal- 
tato, e ferito, ne ſo da chi, ne perchè? e il 
dire queſte parole, il poſarfi a ſedere, & il 
paſſar di queſta vita, fu tutto una coſa me- 
deſima. Fazio, veggiendolo cadere, meravi- 
glioſo, e pauroſo fuor di modo, ſi miſe a sfib- 
biargli lo ſtomaco, e a ſollevare, e a chiamar 
Guglielmo, penſando eſſergli venuto qualche 
_ sfimmento. Ma nollo ſentendo muovere, ne 
battergli polſo , e troyatogli poi la ferita nel 
petto, e di quella, per la malignita , non uſcito 
quaſi ſangue , hebbe per certo, che egli fuſſe, 
come egli era veramente morto ; talche sbi- 
gottito corſe incontanente all'uſcio per chia- 
mar la vicinanza, ritrovandoſi per ſorte in 
caſa ſolo ; perciocche la moglie, con due 
ſuoi figliolini maſchi di cinque anni, o in 
Circa nati a un corpo, era a caſa ſuo Padre 
andata , che ſtava per morire, Ma poi ſenten- 

F3 do 
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do fortemente piovere, e tonare, e non veg- 
giendoſi per le ſtrade un teſtimonio per me- 
dicina, dubitando di non eſſere udito, ſi reſtò; 
e mutato in un tratto propoſito, ſerro Vuſcio,, 
e tornoſſene in caſa, e la prima coſa aperſe 
la ſcarſella di colui , per vedere, come v'era 
dentro danari; e trovovvi quattro lire di 
moneta, e tra molto ciarpame di pochiſſimo 
valore, un gran mazzo di chiavi , le quali ſi 
avvisò dovere aprire l'uſcio da via, e dipoĩ 
tutte le ſtanze, le caſſe, e i forzieri di caſa 
Guglielmo; il quale ſecondo la pubblica fa- 
ma, penſava eflere ricchiſſimo, e ſopratutto 
di danari ſeechi, e quegli havere appreſſo di 
fe. Laonde ſopra cio diſcorrendo, e penſando 
gli venne nella mente, come colui, che aſtuto, 
e ſagaciſſimo era, di fare un belliſſimo colpo 
alla vita ſua, e ſeco ſteſſo diſſe. Deh perchꝭ 
non vò io con queſte chiavi hor hora a caſa 
coſtui, dove ſon certo , che non è perſona 
nata ? Chi mi vietera dunque, che: io non 
prenda tutti i ſuoi danari, e chetamente gli 
arrechi qui in caſa mia? Egli, per mia buona 
forte, piove, anzi rovina il cielo, la qual 
caſa fa, che niuno, altreche gli & gia valicata 
mezza notte, vadia attorno, anzi ogniuno ſi 
ta rinchiuſo al coperto , e dorme nelle piu 
xtpoſte ſtanze della caſa. Io ſono in queſta caſa 
ſalo, 
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ſolo, e colui, che ha ferito Guglielmo, do- 
"vette, dato che gli hebbe, fuggir via, e naſ- 
conderſe, e di ragione nollo hara veduto 


entrare qua entro : e ſe io {6 tacere, e di 


queſto fatto non ragionar mai con huomo 
niente, chi potra mai penſare, che Gu- 
glielmo Grimaldi fia capitaro qua ferito, e in 
"queſta guiſa morto? Domenedio ce I'ha man- 
dato per mio bene; e chi fa anche, ſe di- 
cendo io di queſta coſa la ſteſſa verita , mi 
fuſſe creduro ? forſe fi penſera , che io I'hab- 
bia morto per rubarlo, e poſcia mi ſia man- 
cato Tanimo. Chi mi ſicura, che io non 
ſia preſo , e poſto al martoro? e come potrò 
giuſtificarmi ? e queſti Miniſtri della Giuftizia 
ſono rigidiſſimi, intantochè io potrei toccarne 
qualche ſtrappatella di fune, e forſe peggio 
ancora. Che faro dunque? infine egli e me- 
glio riſolverſi a tentar la fortuna, la quale 
fi dice, che aiuta gli audaci, e vedere, ſe io 
poteſſi una volta uſcire di affanni. E queſto 
detto, tolto un buon feltro addoſſo, e un 
gran cappello in capo, le chiavi in ſeno, e 
una lanterna in mano, piovendo , tonando, 
e balenando ſempre, fi miſe in via, & in 
poco d' hora arrivò alla caſa di Guglielmo, 
non troppo indi lontana; e con due di quelle 
chiavi, le maggiori , aperſe Vuſcio, & il 

| primo 
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primo volo fece in camera, la quale aperta, 
ſe ne ando alla volta di un caſſone grandiſ- 
ſimo , e tante chiavi provò, che egli lo aperſe, 
e dentro vi vide due forzieri, i quali con 
gran fatica aperti, I'nno trovo pieno di do- 
rerie, come anella, catene, maniglie, e gioie, 
e perle di grandiſſima valuta; nell altro, erano 
quattro ſacchetti pieni di ducati d' oro traboc- 
canti , ſopra ogniuno de i quali era ſcritto una 
polizza, e cucita, che diceva. Tre mila ſcudi 
doro ben conti: onde Fazio allegro, e volon- 
teroſo, preſe ſolo quel forzieretto, temen- 
do forſe, che le dorerie, e le gioie, non 
gli fuſſero ſtate a qualche tempo riconoſciute. 
Laſciando ſtare ogni altra coſa raſſettata al 
luogo ſuo, e riſerrato, e racconcio il tutto, 
come trovato haveva, ſe ne uſci di caſa colle 
chiavi a cintola, e con quel forziere in capo, 
e tornoſſene alla ſua abitazione, ſenza eſſere 
ſtato veduto da perſona; la qual coſa gli ſuc- 
cedette agievolmente, riſpetto al tempo, che 
di quell' anno non era ancora ſtato il peggiore, 
piovendo tuttavia quanto dal cielo ne poteva 
venire, con baleni, e con grandiſſimi tuoni. 
Fazio la prima coſa, poiche fu al ſicuro in 
caſa ſua, miſe il forziero in camera, e mu- 
toſſi tutto, e perche egli era aitante, e ga- 
gliardo della perſona, preſe ſubito di peſo 
colui 
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colui morto, e andoſſene con eſſo nella volta, e 
con ſtrumenti a cio, in un canto di quella cayo, 
e fece una foſſa quattro braccia a dentro, e 
tre lunga, e due larga; e Guglielmo, cosi 
come egli era veſtito, e colle chiavi inſieme 
vi poſe dentro, e ricoperſe colla terra mede- 
ſima, la quale rappianò, e raſſodò molto bene; 
e vi miſe ſopra certi calcinacci, che eran la 


in un canto, in guiſa tale, che quel luogo non 


pareva mai ſtato tocco; e poſcia, tornato 
in camera, e aperto il forziero, e ſopra un 
deſco roveſciato uno di quelli ſacchetti, ſi 
accerto quegli eſſere tutti quanti fiorini d'or, 
e gli abbagliarano mezza la viſta, e cosl gli 
altri ſacchetti guardati, e peſati, trovo che 
gli erano, come diceva la ſcritta, tre mila 
per ſacchetto; onde pieno d'allegrezza, e di 
gioia rilegatigli molto bene, gli poſe n' uno 
armadio d'un ſuo ſcrittoio , e ſerrogli; & il 
forziero miſe in ſul fuoco, e prima che ſe 
ne partiſſe, vide ridotto in cenere, e laſciato 
i fornegli, il piombo, e le bocce a bandiera 
ſe ne ando a dormire, che appunto era reſtato 
di piovere, e cominciatoſi a far giorno, e per 
riſtoro della paſſata notte, dormi perinfino 
a veſpro: di poi levatoſi, ſe ne andò in piazza, 
e in Banchi, per udire ſe nulla ſi diceſſe di 
Guglielmo ne i luoghi per le faccende ordi- 

8 G nati, 
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nati, del quale non ſenti ragionare ne quel 
giorno, ne il ſecondo; il terzo poi non com- 
parendo Guglielmo ne i luoghi per le faccende 
ordinati, i cominciò a mormorare tra la 
gente, ea dubitare , veggiendoſi ſerrati della 
ſua caſa gli uſci, ele fineftre, che qualche 
male non gli fuſſe intervenuto. Quegli amici 
ſuoi, co i quali cenato ultimamente haveva, 
ne davano, per infino che da loro fi parti, 
vera relazione; da indi in la, non fi ſapeva 
ne quel che fatto haveſſe, ne dove ſtato fi 
fuſſe. Per la qual coſa la Corte, non ſi riveg- 
giendo Guglielmo, dubitando, che non fuſſe 
in caſa morto, fece da 1 ſuot Miniftri aprire 
per forza Puſcio, & entrar dentro, dove, 
eccetto che Guglielmo, ogni coſa trovarano 
ordinatamente al luogo ſuo; di che mera- 
vigliatiſi, in preſenza di teſtimoni tutti gli 
uſci, le caſſe, & forzieri, non ſi trovando 
alcuna chiave, collo aiuto de i magniani, 
aperti furono, e tutte le robe ſeritte, dalla 
caſſetta delle dorerie in fuori, & 1 libri, che 
furono portati alla Corte, e poſti a buona 
guardia, e cosi rimaſe la caſa ; e preſtamente 
andarano bandi ſeveriſſimi per haverne notizia, 
promettendo premio grandiſſimo a chi lo noti- 
ficaſſe, o morto, o vivo. Ma ogni coſa fu ina- 
no, che per un tempo non fe ne ſeppe mat 
niente; 
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niente; di maniera che in capo a tre meſi, 
non ſendo quivi chi lo vedeſſe, e havendo 
all' hora i Genoveſi inimicizia, e guerra gran- 
diſſima co i Piſani, per lo che non vi ſareb- 
bero venuti i parenti, la Corte ſi ingomberò 
tutte le ſuſtanze ſtate di Guglielmo, faccen- 
doſi gran meraviglia pur ogniuno, che non 


i fuſſi trovato denari: e alcuni fi penſavano, 
che egli fi fuſſe andato con Dio con eſſi, e 


altri, che gli haveſſe ſotterrati, o naſcoſi in 
qualche luogo ſtrano, e molti che la Corte 
non gli haveſſe voluti appaleſare. Fazio in 
queſto mentre era ſtato chetiſſimo ſempre, e 
veggiendo andare le coſe di bene in meglio, 
lietiſſimo viveva, ſendo di buona pezza tor- 
nato a caſa la moglie co i figliuoli, alla quale 
nondimeno non haveva detto coſa del mondo, 
e cosi haveva in animo di fare, il che ſarebbe 
Kato la ventura ſua; dove il contrario fu la 
ſua rovina, della moglie, e dei figliuoli. Hora 
ſendoſi la coſa di Guglielmo addormentata, e 
gia non ſe ne ragionando piu, Fazio dette voce 
fuori di havere fatto parecchi pani d'ariento, 
e di volere andare a vendergli in Francia; 
della qual coſa ſi ridevano la maggior parte 
degli huomini , come di colui, che gia due 
volte Sera affaticato in vano, & haveva git- 
tato via la fatica, il tempo, e la ſpeſa; per- 
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ciocchè a farne il ſaggio non haveva mai retto 
al martello, e gli amici, e i parenti ſuoi ſo- 
pratutto ne lo ſconſigliavano, dicendo, che 
ne faceſſe quivi il paragone, e ſe buono 
riuſciſſe a tutta prova, cosi in Piſa, come a 
Parigi vender lo potrebbe; dove , non riu- 
ſcendo, come fi penſavano, non harebbe quel 
diſagio , ne quella ſpeſa : ma niente rilevava, 
che Fazio era diſpoſto di andare a ogni modo, 
e non voleva altrimenti farne il ſaggio quivi, 
ſapendo queſta volta , The lo ariento ſuo era 
ottimo; e fingendo che gli mancaſſero denari 
da condurſi, impegnato un ſuo poderetto per 
cento fiorini, che cinquanta ne biſogniavano 
a lui, e cinquanta diſegniava laſciarne alla 
moglie, per vivere infino a tanto, che egli 
tornaſſe, e gia, laſciando dire ogniuno, fi era 
pattuito con una nave Raugea, che partiva 
all' hora per alla volta di Marſilia. Il che 
ſentendo la Donna, cominciò a far romore, e 
a pianger ſeco, dicendogli, dunque, o marito 
mio, mi laſcerete voi ſola con due bam- 
bini a queſto modo? e andrete conſumando 
quel poco, che ci è reſtato, accioche i voſtri 
figliuoli, & io ci moiamo di fame? che mala- 
detto ſia Valchimia, e chi ve la miſe per lo 
capo? quanto ſtavamo noi meglio, quando 
voi attendevate a far Varte dell'orafo, e a 
lavorare? 
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Novelirta QuinTa, F3 
lavorare? Fazio attendeva pure a conſolarla, 
e a confortarla, e le prometteva tanto bene 
alla tornata, che era una meraviglia: Ma 
ella riſpondendogli, diceva pure, ſe coteſto 
ariento è fino, e buono, cosi ſara egli buono', 
e fino qui , come in Francia, e in quel mede- 
ſimo modo lo venderete; ma voi ve ne an- 
date per non ci tornar mai piu; e logori queſti 
cinquanta ducati, che mi laſciate, ne con- 
verra , miſera me, con queſti figliuolini an- 
dare accattando; e non faceva ne giorno, ne 
notte mai altro, che piagnere, e rammari- 
carſe; onde a Fazio, che l'amava, e teneva 
cara quanto gli occhi ſteſſi, e la propria 
vita, venne tanta pietà di lei, e compaſſione, 
che un giorno dietro mangiare, chiamatola 
in camera ſola, per rallegrarla, e conſolarla, 
ogni coſa, fattoſi da capo, intorno a' caſi di 
Guglielmo particolarmente le narro ; e pre- 
ſola per la mano, la menò nello ſcrittoĩio, e 
le fece vedere tutti quei ſacchetti, tutti pient 
di ducati d' oro: la quale, come fi meravi- 
gliaſſe, e quanta allegrezza haveſſe, non che 
raccontar con parole, non ſi potrebbe pure 
immaginare col penſiero; mille volte per la 


ſoverchia letizia abbracciando, e baciando 


il diletto ſpoſo, il quale con lungo giro di 
parole, moſtratole come tacere ſopra ogni 
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coſa le biſogniava, le diſſe quello, che inten- 
deva di fare, e la vita poi feliciſſima, e beata, 
che alla tornata ſua ordinar voleva; il che 
piacendo ſommamente alla Donna, li diede 
licenza allegramente, con queſto, che egli 
tornaſſe pil toſto che poteſſe. Fazio ordinato 
colla ſua Pippa il tutto, l'altra mattina fatto 
fare una buona caſſa nuova, e forte, con un 
ſertame doppio, e gagliardo , vi miſe nel 
fondo tre di que' ſacchetti, laſciato Taltro 
peri caſi, che poteſſero intervenire, in guardia 
alla ſua moglie, e ſopra dodici , o quattordici 
di quei pani di meſtura di piombo, di peltro, 
e dariento vivo, e d'altra materia, la fece 
condurre alla nave, contro la voglia del ſuo- 
ceto , degli altri parenti, e di tutti gli amici, 
e della Donna ancora, che fingeva di pian- 
gergli dietro; e tutta Piſa ſi burlava, e diri- 
deva di lui, e certi, che lo conoſcevano in- 
gegnoſo, e accotto per lo adietro, fi penſa- 
vano, che egli haveſſe dato la volta, e im- 


parzato, come molti, in quella maladizione 


dell'alchimia. La nave, dato le vele al vento, 
ch era proſpero, fi parti al ſuo viaggio. La 
Pippa, faccendo le viſta d' eſſere reſtata mal 
contenta, attendeva a provveder la caſa, e 
governare i figliuoli. La nave al tempo debito 
artiyo a Marfilia , dove una notte Faxio gitto 

in 
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in mare tutti que'pani dellalchimia, e uſci- 
toſi di nave, colla ſua caſſa, ſe ne ando co i 
vetturali infieme a Lione, dove ſtato alquanti 
giorni, miſe mano a i ſuoi ſacchetti, e a una 
delle prime banche che vi fuſſero, annove- 
rati i ſoi denari, ſe ne fece fare due lettere 
di cambio per Piſa ; una alla ragione de' 
Lanfranchi , Valtra al banco de' Gualandi, e 
una lettera ſcrifſe alla Moglie, come ſeco era 
rimaſto, avviſandola havere venduto il ſuo 
ariento, e di corto tornare a Piſa ricco; la 
qual lettera la Pippa fece leggere prima a 
ſuo padre, e poi a gli altri parenti, e amici 
di Fazio, i quali tutti fi mera vigliavano, e 


molti nollo credevano, aſpettandoſi Ioppoſito. 


Fazio , dopponon molto, colle ſue lettere di 
pagamento ſi parti di Lione, e andonnea Mar- 
filia ; e indi ſopra una nave Buſcaina carica di 
grano ſalito, fi conduſſe a Livorno, e di 


quivi a Piſa: e la prima coſa ſe ne andò a 


viſitar la Moglie, e i figliuoli, e pieno di 
gioia, e d'allegrezza abbraceiava, e baciava 
ogniuno, che egli ſcontrava per la ſtrada, 
dicendo, che coll aiuto di Dio era tornato 
ricco, ſendo l'ariento ſuo riuſcito finiſſimo, 
ea ogni paragone; e andatoſene colle lettere 
di credenza in Banchi da' Gualandi, e da i 
Lanfranchi, gli furono rimeſſi, e annoverati 
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56 PRIMA Cena 
nove mila ducati d'oro, e tutti ſe gli fece 
portare a caſa con meraviglia, e piacere dei 
parenti, e degli amici, i quali non fi ſazia- 
vano di accarezzarlo, e di fargli feſta, lo- 
dando eſtremamente la ſua vertu. Fazio, ric- 
chiſſimo da par ſuo ritrovandoſi, veggiendo 
che tutta Piſa oggimai credeva, che dell' al- 
chimia fuſſe uſcito la ſua ricchezza, fece 
penſiero di valerſene, e cominciarla a ſpen- 
dere; e prima riſcoſſe il ſuo poderetto, e pot 
comperò una belliſſima caſa, dirimpetto alla 
ſua , e quattro poſſeſſioni delle migliori, che 
fuſſero nel contado di Piſa. Compero ancora 
per due mila ſcudi di Ufizia Roma, e due mila . 
ne poſe in ſu n'un fondaco a diece per cento, 
di maniera che egli ftava come un Principe, 
e habitando la caſa nuova, haveva preſo due 
ſerve, eduoi ſervidori, e teneva due cavalca- 
ture, una per ſe, e Valtra per la Donna. E 
honoratiſſimamente veſtiti i figliuoli , fi vi- 
veva colla ſua Pippa pacificamente in lieta, 
e ripoſata vita. La Pippa, che non era ſolita, 
in tanta roba, e in tante delicatezze ritro- 
vandoſi, inſuperbita, deliberò condurſi in caſa 
una vecchierella ſua conoſcente, e ſeco una 
ſua figlioletta di ſedici in diciaſſette anni 
belliſſima a maraviglia; e fece tanto, che Fazio 
ne fu contento , dicendogli, che la fanciulla, 

Per 
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Noverra QuinrTa. 57 
per cucire , tagliare, e lavorare camice, e 
ſcuffie era il propoſito appunto, & il biſogno 
della caſa, e cosi col ſuo marito, e co i fi- 
gliuoli viveva contenta in lieta, e dolce pace: 
Ma la fortuna invidioſa , che ſempre fu ne- 
mica de' contenti, e de mondani piaceri, or- 
dinò in guiſa, che la letizia loro in dolore, 
la dolcezza in amaritudine, & il riſo in 
pianto preſtamente fi rivolſe ; perciocchè 


Fazio ſi innamorò ardentiſſimamente della 


Maddalena, che cosi fi chiamava la figliuola 
di quella vecchierella, e cercando con ogni 
opportuno rimedio di venire allo intento ſuo, 
fece tanto, che con preghi, e con danari 
corroppe la vecchia poveriſſima; dimodochè 
la figliuola conobbe carnalmente. E conti- 
novando la coſa pur ſenza ſaputa della Don- 
na, di giorno in giorno a Fazio creſceva 
lo amore, havendo dato la fede ſua a lei, e 
alla madre di toſto maritarla con boniſſima 
dote, attendeva a darſi piacere e buon tem- 
po, e, ancorachè tuttavia ſpendeſſe qual- 
che fiorinello , ſegretamente fi godeva la ſua 
Maddalena; ma non potettono tanto cauta- 
mente governarſe, che la Pippa non ſe ne av- 
vedeſſe, di che col marito prima hebbe di 
ſconce, e di ſtrane parole: ma poi più villa- 
namente colla vecchia, e colla Maddalena 
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78 PRIMA Crna 

procedette, e doppo deſinare un giorno, che 
Fazio era andato fuori, colle loro robe ne 
le mandò con Dio, havendo detto loro una 
villania da cani; di che Fazio le fece gran- 
diſſimo romore , e a caſa loro le comincio a 
provvedere , creſcendogli ſempre piu di mano 
immano il diſordinato deſiderio, e colla mo- 
glie ſtava ſempre in litigi e in guerra, perchè 
nolle dando egli piu noia la notte, come 
prima far ſoleva, andando il giorno a ſcari- 
car le ſome colla ſua Maddalena, era colei 
in troppa rabbia per la geloſia, e per lo ſdegno 
ſalita; talchè in quella caſa non ſi poteva 
piu ſtare per le grida, e i rimbotti della Don- 
na, onde Fazio garritola, confortatola, e 
più volte minacciatola, e niente giovando, 
per dar luogo al furore di lei, e al ſuo co- 


centiſſimo amore, ſe ne andò in villa, e vi 


fece la ſua Maddalena, e la Madre venire, 
dove ſenza eſſergli rotto la teſta dalla im- 
portuna, e ſazievol Moglie, allegriſſimo ba- 
dava a cavarſi le ſue voglie. Della qual coſa 
la Pippa refto fi doloroſa, e mal contenta, 
che altro non faceva mai ne giorno, ne notte, 
che piangere, e ſoſpirare del diſleal marito, 
della diſoneſta vecchia, e della odiata fan- 
ciulla dolendoſi, e rammaricandoſi. Et eſſen- 
do gia paſlato un meſe, e Fazio non tornan- 
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NovzTlIX QuiInTa. 59 
do, ne facciendo ſegno di voler tornare, 
colla ſua innamorata traſtullandoſi, con diletto 
incomparabile, e con immenſa gioia conſu- 
mava il tempo. Il che ſapendo la Pippa, fuor 
di modo, e ſopra ogni guiſa humana dolente, 
in tanta collera, furore, e rabbia contro le 
donne, e lo ſpoſo ſuo ſi acceſe, che diſperata, 
non penſando al danno, che riuſcir ne le po- 
teva, ſi diſpoſe, e diliberò di accuſare il ma- 
rito, che non guadagnati dall'alchimia , ma 
rubato haveva i denari a Guglielmo Grimal- 
di, 1 quali di Francia haveva finto di por- 
tare delVariento venduto. In queſto modo, 
dicendo, gaſtighero lo ingrato ſpoſo, e le ne- 
miche femmine. E ſenza altro penſare, infu- 
riata all'hora all'hora fi miſe a ordine , e 
ſenza torre compagnia di ſerve, ſola , portata 
dal furore ſe ne ando, che era quaſi ſera , 
dentro a uno Magiſtrato, che giuſtizia teneva, 
come nella città noſtra, gli Otto di guardia 
e di Balla, al quale fece intendere tutti i caſi 
del Marito, cosi, come da lui l'erano ſtati 
raccontati; dicendo che andaſſero a vedere, 
che Guglielmo era ſotterrato nella volta della 
caſa vecchia, e diſegnò loro il luogo appun- 
to. II Magiſtrato fece il primo tratto ritenere 
la Donna, penſando, ch'efſer poteſſe, e non 
eſſer la veritaz e mandarano ſegretamente, e 
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con preſtezza , e trovarano in quanto al morto 
Guglielmo, cos! eſſere, come la Pippa have- 
va detto, e la notte ſteſſa fecero andar la 
famiglia del Bargello, che nel letto, colla 
ſua amoroſa ghiacendo, Fazio, che non ſe lo 
aſpettava, furioſamente preſero, & innanzi 
al giorno in Piſa, & in prigione conduſſero. 
Il quale malinconoſo infino al dl ſtette, e dipoi 
venuto alla eſamina, nulla voleva confeſſare. 
Ma coloro gli fecero venire inanzi la moglie, 
alla cui viſta, egli gridò ad alta voce, dicen- 
do, ben mi ſtà; e a lei rivolto, diſſe. Il troppo 
amore, che io ti portai, m'ha qui condotto, 
E al Magiſtrato poſcia rivoltoſi, tutto il caſo, 
cosi come veramente era ſeguito, raccontò. 
Ma coloro ſpaventandolo, e minacciandolo 
ſempre, gli diſſero, che fermamente tene- 
vano, che Guglielmo malizioſamente da lui 
fuſſe ſtato ferito, e ammazzato per rubargli 
i ſuoi danari e goderſegli, come per inſino 
all hora gli era riuſcito; & incrudeliti, meſ- 
ſolo alla tortura, tanti martiri, e tanti gli die- 
rono, che inanzi, che da lui ſi partiſſero, 
ogni coſa, come a lor piacque, gli fecero con- 
feſſare; per lo che diede il Magiſtrato ſentenza, 
che l'altra mattina, faccendo le cerche mag- 
giori per Piſa, fuſſe attanagliato, finalmente 


e ſquartato vivo; e ſubitamente tutti 1 bent 
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di Fazio incorporarono. E Guglielmo cavato 
di quella volta, fecero ſotterrare in ſagrato, con 
meraviglia, e ſtupore grandiſſimo di chiunque 
lo vide; e ſenza indugio mandarano in villa 
a pigliare la poſſeſſione de i poderi, dove 
fu cacciato ognuno fuori, e la Maddalena, 
e la Madre ſe ne tornarano in Piſa alla loro 
caſetta povere e ſconſolate. La Pippa, ſendo 
ſtato licenziata, ſe ne tornò verſo caſa, cre- 
dendoſi come prima, eſſere la bella Madon- 
na; ma di gran lunga ne rimaſe ingannata, 
perchè le fanteſche, i ſervidori, e i figliolini 
trovò fuori dalla famiglia della Corte eſſere 
ſtati cacciati, onde con eſſi doloroſa a morte, 
nella ſua vota caſa ſe ne entro, targi pian- 
gendo, e dolendoſi, accorta del ſuo errore. 
La novella fi ſparſe intanto per turta Piſa, 
talchè ogniuno reſtava attonito, e pieno di 
meraviglia, biaſimando non meno la ſcellerata 
aſtuzia dell' alchimiſta, che la iniqua ingrati- 
tudine della perfida moglie. Et il padre, e 
alcuni parenti, che a viſitarla erano andati, 
tutti la riprendevono, e proverbiavano rigi- 
damente, proteſtandole, che co i ſuoi figliuoli 
inſieme ſi morrebbe di fame, cosi crudele 
havendo fatto & inhumano tradimento al po- 
vero ſuo marito; per la qual coſa malcontenta, 
H; e pian- 
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e piangendo laſciatola havevano. Venne I'al- 
tra mattina , & all' hora deputata ſopra un 
carro lo infeliciſſimo Fazio, fatto per tutta 
Piſa le cerche maggiori, in piazza condottos 
ſopra un palchetto a poſta fatto, beſtemmian- 
do ſempre ſe, e la iniqua moglie , dal mani- 
goldo in preſenza di tutto il popolo fi ſquar- 
tato, e dipoi inſieme ridotto, e ſopra il mede- 
ſimo palchetto acconcio, fu diſteſo, che quivi 
tutto I'avanzo del giorno ſtette, a eſempio de 
1 rei, e malvagi huomini. La Pippa, havuto 
le triſtiſſime novelle, quanto piu eſſer ſi poſſa 
doloroſa, priva trovandoſi per la ſua rabbia 
e geloſia del marito, e della roba, ſi diſpoſe 
da ſe ſtęſſa del commeſſo peccato pigliarſe la 
penitenia; & arrabbiata, penſato havendo 
quel che far voleva, quando la maggior parte 
delle perſone era a deſinare, coi ſuoi figlio- 
letti, preſone uno da ogni mano, piangendo, 
in verſo piazza preſo il cammino, quelle 
poche genti, che la riſeontravano, conoſcen+ 
dola, la biaſimavano, e riprendevono, e la- 
ſciavano andare. E cosi in piazza appiè del pal 
chetto arrivata , pochiſſime perſone vi trove 
intarno , e fe tra quelle poche era chi la co- 
noſceſſe, non ſapendo quello, che far fi ro» 
leva , le davanola via, & ella piangendq 
ſempre 
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Novertrta QuINTA, 63 
ſempre coi figliuoli, la crudeliſſima ſcala ſall, 
e fingendo ſopra il palchetto d'abbracciare , 
e piangere il morto ſuo ſpoſo, era d intorno 
aſpramente ripreſa; dicendo , peſſima fem- 
Mina , ella piange hora quello, ch'ella ha 
voluto , e da ſe ſteſſa procacciatoſi. La Pippa, 
bavendoſi fitto l'ugna nel viſo, e ſtracciatoſi 
icapelli, tuttavia piangendo, e baciando il viſo 
del morto marito, fece i teneri figliolini chi- 
nare, dicendo, abbracciate, e baciate lo ſven- 
turato babbo, i quali piangendo, tutto il po- 
polo lagrimar facevano. Ma la cruda madre 
in queſta, cavato fuori del ſeno un bene ar- 
rotato , e pungente coltello, l' uno de i figliuoli 
in un tratto percoſſe nella gola , e lo ſcannò 
di fatto, e piu rabbioſa, che percoſſa vipera, 
in un attimo all'altro voltoſi, il medeſimo fece, 
cosi toſto, che la brigata a fatica ſe ne accorſe: 
e furioſamente in ſe rivoltaſi, nella canna della 
gola il tinto coltello tutto ſi miſe, e ſcan- 
nataſi, morendo, a doſſo a i figliuoli, e al 
morto Marito cadde morta. Le perſone, che 
erano quiyi intorno, cio veggiendo , laſsu 
gridando corſero, e i due miſeri fratellini, e 
Ia diſperata madre trovarano , che davono i 
tratti, ſgozzati a guiſa di ſemplici agnelli. II 
romore , e le grida ſubito ft levarano altiſſime; 

e per 
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ec per tutta Piſa fi ſparſe in un tratto la crudele 
novella ; talchè le genti piangendo, correvono 
Ia per vedere uno cosi ſpaventoſo, e orribi- 
liſimo ſpettacolo, dove il Padre, e la Ma- 
dre con due loro cosi belli, e biondi figlio- 
lini empiamente feriti, e crudeliſſimamente 
inſanguinati , morti , uno ſopra l'altro attra- 
verſati ghiacevono. Ceda Tebe e Siracuſa , 
Argo, Micena, e Atene, ceda Troia, e Ro- 
ma alla infelice, e sfortunata Piſa. I pianti, 
i lamenti, e le ſtrida intanto erano tali, e 
cosi fatte per tutta la Città, che pareva, che 
doveſſe finire il mondo. E ſopratutto doleva 
ai Popoli la morte de 1 due innocenti fratel- 
lini, che ſenza colpa , o peccato troppo in- 
humanamente del paterno ſangue, e di quello 
dell' empia madre tinti, e macchiati , in terra 
morti ſtavano, in guiſa , che pareva che dor- 
miſſero, havendo la tenera gola aperta, e di 
quella caldo, e roſſiſſimo ſangue gemendo, 
tanta ne i petti de i riguardanti e doglia, e 
compaſſione mettevano, che chi ritenere ha- 
veſſe potuto le lagrime, e il pianto, o ſaſſo 
o ferro più toſto, che corpo humano ſi ſarebbe 
potuto dire; perciocchè il crudo, e ſcellerato 
ſpettacolo harrebbe potuto deſtare alcuno ſpi- 
rito di pietà nella crudeltade ſteſſa. Quivi al- 
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Novertrta Quinta; 65 
cuni amici, e parenti di Fazio, e della Pip- 
pa, con licenza della Giuftizia, il marito, e 

la moglie fecero mettere in una bara, e per- 
che eſſi erano morti diſperati, non in luo- 
go ſagro, ma lungo le mura gli man- 
darano a ſeppellire. Ma i due fra- 
tellini con dolore ineſtima- 
bile di tutti i Piſani, 
in ſanta Caterina 
ſotterrati 
furono. 
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IL PRETE DA SAN FELICE A EM4 
col voler darle un papero,conoſce carnalmen= 
ze, e inganna ta Mea ; di poi ritornando, 
e da lei ingannato, e perdendo il 

papero, e i capponi doloroſo , 
non potendo ire a i ſuoi piedi, 
e portato a caſa. 


PPAR 


Novella S ESTA. 


Racconciarla, o rifarla. 


N o N accorti avvedimenti, non pronte riſ- 
poſte, non audaci parole, non arguti motti, 
non ſcempia goffaggine, non goffa ſcempiezza, 
non faceta invenzione , non placevole, o ſtra- 
vagante fine, non la letizia, & il contento, 
ma focoſi sdegni , feroci accenti d' ira, ingiu- 
rioſe parole, angoſcioſi lamenti, rabbioſa 
geloſia, geloſa rabbia, crudele invenzione, 
diſperato, & inhumano fine, il diſpiacere, & 
il dolore havevono queſta volta da i begli oc- 
chi delle vaghe Giovani tirato in abbondanza 
giu le lagrime, e bagniato loro le colorite guan- 
ce, & il dilicato ſeno; ne di piangere ancora 
ſi potevano tenere, molto biaſimando la mal- 
vagia femmina, quando Siringa, che ſeguitar 

doveva, 
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Novertta S FESTA. 67 
doveva, raſciugatiſi gli occhi, preſe cosl a 
favellare. Pietoſe Donne, e voi altri, certa- 


mente, che non è ſtato fuor di propoſito, im- 


mezzo a tanto zucchero, e mele, alquanto 
d'aloè, e d' aſſenzio meſcolare; a fine che per 
la amaritudine, ſia meglio conoſciuta la dol- 
cezza, perciocchè i contrari poſti inſieme, le 
coſe buone, e belle, di bonta, e di bellezza in 
infinito accreſcono. Per queſta cagione dun- 
que, io mi rendo certa, che ſe le paſſate no- 
velle della preſente ſera vi tornarete nella me- 
moria, quanto più queſta v'ha dato doglia, e 
maninconia, tanto vi accreſceranno gioia, e 
contento. E ancora io ho ſperanza, che la mia 
favola, la quale ſara tutta ridente, e lieta, 
maggiore allegrezza, e conforto vi porga; e 
cosi detto, con un dolce riſo ſoavemente la 

lingua ſciolſe. | 
Come voi dovete ſapere uſanza è tata ſem- 
premai nel noſtro contado, che i Preti della 
villa, quando per avventura è la feſta alla lor 
Chieſa, invitano tutti i Preti loro vicini; per 
lo che, havendo il Prete del Portico tra l'altre, 
una volta la feſta, tutti i Preti da lui chiamari 
vi concorſero; tra i quali vi fu un ſer Agoſtino, 
che ofiziava a ſan Felice a Ema, poco indi 
lontano ; il quale, mentre che la Meſſa grande 
ſolennemente ſi cantava, vide per ſorte nella 
Iz Chicſa 
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68 PRIMA CERA 

Chieſa una bella giovine, e manieroſa; e do- 
mandato livi intorno, che ella fuſſe, gli fu 
riſpoſto eſſer quindi popolana; e perchè ella gli 
andava molto per la fantaſia, poco ad altro, 
fuor che a mirarla, e vagheggiarla atteſe 
la mattina. Avvenne poi che detto I'ufizio, e 
fornite le Meſſe, tutte le perſone di Chieſa 
partiteſi, ſe ne andarano a deſinare, e cosl 
fecero i Preti. In ſul veſpro poi, ſer Agoſtino 
uſcendo cosi fuori in ſu la firada, per via di 
diporto, vide per buona ventura in ſul ſuo uſcio 
ſederſi la Giovane, che veduto la mattina in 
Chieſa haveva, la quale fi faceva chiamar Mea, 
mogliediun Muratore, che in compagnia dell' 
altre donne vicine, fi ſtava al freſco, e a mot- 
teggiare: per la qual coſa , chiamato il Prete 
della Chieſa, lo preſe a domandar di lei, e 
della ſua condizione, il quale gli riſpoſe, eſſere 
tutta piacevole, e buona compagnia, eccetto 
che coi Preti, i quali, che che ſe ne fuſſe la 
cagione, haveva più in odio, che il mal del 
capo, e non voleva, non che far lor piacere, 
ma pur ſentirgli ricordare. Gran meraviglia ſe 
ne fece ſer Agoſtino, e fra ſe diſpoſe di ca- 
ricargliene a ogni modo, dicendo ſeco mede- 
ſimo. Io ſo, che tu ci hai a laſciar la pelle, vo- 
glia tu, o nò; e perchè ella non haveſſe ca- 


gione di conoſcerlo per prete, ſe gli levò, ben- 
chè 


„ 
a + a2 o 
8 Wt — 
. r . 


if 


_ 
— 
« IL * 2 
ES - - 
4, > 
Pg 
F 4 
F "x 
# 
* EY 
x N 
7 > 
4 K 
* 
** { 
* 94 * 
7. = 
AS-- 4 - 
G 
- *. * q 
* . 
* : 
4 g 
. 2 
4 * 
* 
* 
S: 
55 7 
2 
** 
© 4 
2 
7 
* * S 
0 
5 
my 
7 
1 ** 


25 8 * 
* 4 4 \ q q 
2 NICE 873 


Noverta S ESTA. 6 


chè mal volentieri d'intorno , ma di lontano 
la riguardava pure ſottecchi, che non pareva 


ſuo fatto, e quanto pii la mirava, tanto piu 


gli creſceva il diſiderio di poſſederla. In queſto 
mentre ne venne il veſpro, e di poi la com. 


pieta, che la Mea non entro mai in Chieſa, 
tanto che fornito gli ufizi, e la feſta, ſer Agoſti- 
no fatto collezione groſſamente con gli altri 
Preti, preſe licenza, e tornoſſene a S. Felice 
a Ema, dove non faceva altro mai, che pen- 
ſare alla ſua innamorata, & il modo che tener 
doveſſe, per poterle favellare, che non fuſſe 
da lei per Prete conoſciuto, e poſcia cercare 


di venire a gli attenti ſuoĩ; e perche egli era 


ſcaltro, e malizioſetto, gli cadde nell'animo 
di tentare una via da dovergli agievolmente 
riuſcire, per contentare 1 deſideri ſuoi, & un 
lunedi in ſu le ventiun'hora , traveſtitoſi a 


guiſa di un villano , ſparpagliatoſi la barba, 


con una cuffia bianca, e un cappelletto di 
paglia in teſta, preſo un bello, e graſſo papero 
in collo, naſcoſamente ſi parti di caſa, e per 
tragetti ſe ne venne alla ſtrada, poco di ſopra 
al Portico, e preſo la via verſo Firenze, ſe ne 
veniva adagio adagio, fermandoſi a ogni 
paſſo, tanto, che di lontano vide la Mea in 
ſu Puſcio ſederſi, e nettare la inſalata; onde 
affrettando il cammino , ſe le fermò al dirim- 

13 petto, 


70 PRIMA Cena 
petto, guardandola cos! alla ſemplice; per- 
che la Mea, veduto queſto gonzo cosi fiſo ri- 
mirarla, lo domando, ſe quel papero, che 
egli haveva in braccio, fi vendeva: non fi ven- 
de, riſpoſe il Prete. Donamelo dunque diſſe 
la Donna, che era favellante. Queſto fi po- 
trebbe fare, riſpoſe ſer Agoſtino , entriamo in 
caſa, e ſaremod'accordo : la Mea, ch'era di 
buona cucina , aocchiato quel paperone, ch 
era groſſo, e bianco, alla bella prima fi rizzò 
coll'inſalata in grembo, e miſe colui dentro, 
e ſerrò Puſcio. Come il Prete fi vide in terreno, 
e l'uſcio ſerrato, diſſe alla Mea; Udite Ma- 
donna. Queſto papero, che voi vedete ſi bian- 
co, e bello io lo portava all oſte, pure a vot 
non ſi può negare, ſe voi mi darete delle coſe 
voſtre, e nella fine rimaſero inſieme, che ella 
gliene deſſe una abbracciatura, e che il pa- 
pero fuſſe ſuo; e cosi la Mea, parendole un 
cotal ſolluccherone creſciuto innanzi al tem- 
po, ſe lo cacciò ſotto; e fornito, che gli heb- 
bero ambeduoi la danza, fi levò ſu la Donna, 
e diſſe a colui, tu te ne puoi andare a tua poſta, 
che il papero è mio. II Malprete riſpoſe, no 
no; voi noll havete guadagnato ancora; per- 
ciocchè quello che io doveva haver da voi, 
havete voi havuto da me, poichè ſtando di 
ſopra, ſete ſtato voi l huomo, e io la donna, 
trovandomi 


* 
o 
1 
® 
* 
43 
= 
"4 
— 
5 
6 
. 
* 


NoVETITLA S ESTA. 71 
trovandomi di ſotto, & eſſere ſtato cavalcato: 
la Mea fece bocca da ridere, e diſſe io thg 
inteſo, e perchè il Sere l' era riuſcito meglio che 
di paruta , ſendo geovane ancora, grande 
della perſona , e morbido, ſe lo tiro volentieri 
addoſſo; fi che fornito la ſeconda ballata, 
poſe le mani ſer Agoſtino di fatto inſul papero, 
e diſſe alla Donna. Mona, voi ancor vi biſo- 
gna, ſe voi lo volete, ſtar ſotto un altra volta, 
perche queſta d' hora, ſconta quella di prima, 
e ſemo appunto pagati, e del part: a queſt? 
altra volta, fi bene, che voi harete , e giuſta- 
mente guadagnato il papero. La Mea, che 
per infino all hora ſe ne era riſo, e recatoſelo 
in burla , ſe queſta coſa le parve ſtrana, non & 
da domandarne, e voltataſegli con un mal 
viſo, diſſe. Non ti vergogni tu villan tirchio? 
che penſi tu haver trovato qualche femmina 
di partito ? ribaldone, egli ti debbe piacer l'un- 
to? dallo qua, e vatti con Dio, e volevagniene 
ſtrappare di mano; ma il Prete lo teneva forte, 
e accoſtatoſi all'uſcio lo aperſe, e voleva fug- 
girſene, ſe non che colei ſe gli parò inanzi, 
e cominciò a dirgli villania, e colui a riſpon- 
dergli. In queſta accadde appunto, che fuori 
d' ogni ſua uſanza, giunſe quivi il marito della 
Mea, e ſentendogli quiſtionare, dato una ſpin- 
ta all'uſcio, entrò in caſa, e veggiendo la 

Moglie 
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72 PRIMA Crna 
Moglie con quel contadino alle mani, diſſe. 
Che diavol gridi tu Mea? Che Domine hai 
tu che fare con coteſto villano? A cui, ſenza 
aſpettare altro, riſpoſe Gubito ſer Agoſtino, e 
diſſe. Sappiate huomo dabbene, che io mer- 
catai con queſta Donna trenta ſoldi queſto 
papero, e di tanto reſtammo d' accordo nella 
via, hora ella qui in caſa, me ne vorrebbe 
dar diciotto. Tu menti per la gola, ſoggiunſe 
la Mea, e parendole ottimo modo a ricoprire 
il ſuo fallo col marito, ſeguitò dicendo. Io te ne 
voleva pur dare venti, e cos] facemmo i patti; 
e io dico trenta, riſpoſe il Prete; per la qual 
coſa il marito di lei diſſe. Deh Mea laſcialo 
andare in mal' hora; tu direſti pari, & egli 
caffo, e non verreſte mai a concluſione. Hai 
tu paura che t habbiano a mancare i paperi ? 
Vadiaſene col mal'an che Domenedio gli dia, 
ſoggiunſe la Mea, che egli non troverrà mai 
piu, chi gli faccia quel che gli ho fatt'io. II 
Prete, partendoſi di caſa, diſſe: e tu non tro- 
verrai mai plu altri, che abbia fi graſſo, & fi 
groſſo papero; e allegro fuor di modo, ſe ne 
torno a caſa, che da perſona non fu cono- 
ſciuto. Il marito , non havendo bene inteſo le 
parole della Mea, le diſſe: e che gli hai tu 
fatto pero ? egli era piu preſſo al dovere di te, 
e ſe egli lo porta in Firenze, ne cavera de 
ſoldi 
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NOV EZETIILA S ESTA. 73 
ſoldi piu di quaranta; e cosl tolto di caſa 
quel che gli biſogniava, ſe-ne tornò a lavora- 
re, ela Mea a nettar l'inſalata, piena tutta 
di ſtizza, e di dolore, che da un villano a quel 
modo fuſſe ſtata beffata. Paſſarano intanto 
otto, o diece di, che ſer Agoſtino , penſando 
alla ſua Mea, che gli era riuſcita meglio, che 
penſato non s' haveva, fi diſpoſe di tornare a 
viſitarla, e veder, ſe egli poteſſe colpir ſeco 
di nuovo; ma non come prima a macca; 
anzi pentito al tutto di quel che fatto haveva, 
in quel modo medeſimo veſtito da contadino, 
tolſe il papero ſteſſo, e un paio di buoni, e 
graſſi capponi, con animo di darle I'uno per 
lo bene fizio ricevuto, e gli altri per quello, 
che egli ſperava di ricevere, e far ſeco la 
pace; e cosi un giorno in ſu l' hora medeſima 
sfuggiaſcamente ſe ne venne alla ſtrada, per 
la via del Galluzzo, e cosi in verſo Firenze 
pianamente camminando , appoco appoco ſi 
conduſſe al Portico; e quindi dalla caſa della 
ſua Mea paſſando, la vide per buona ſorte 
appunto alla fineſtra, & ella lui, e conob- 
bello ſubito, e al papero, e a i capponi ſi 
avvisò troppo bene dello animo ſuo; per la 
qual coſa diſpoſtaſi alla vendetta, veggiendo, 
che da lui era guardata, riſe, e accennollo 
cosi colla mano, e levoſſe n' un tratto dalla 

K fineſtra 
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fineſtra, e a un ſuo Amante, che per ventura 
haveva in caſa , e che pure all hora s' era ſtato 
un pezzo ſeco, diſſe quello che far doveſſe, 
e con eſſo lui ſceſo la ſcala, e naſcoſolo nella 
volta, ſe ne venne, e aperſe T'uſcio. Il Prete 
era gia comparito, e poſtoſi al dirimpetto; 
ficche a prima giunta ſalutò la Mea, e diſſe. 
To ſono venuto a portarvi il voſtro papero, 
e queſti capponi ancora, ſe voi gli vorrete. 
La Donna ghigiando gli riſpoſe. Tu fit il molto 
ben venuto, paſſa drento col buon anno, che 
io mi ſono meravigliata, che tu habbi penato 
tanto a tornarmi a vedere. Ser'Agoſtino entrò 
in caſa allegriſſimo, e la Mea di fatto ſerrò la 
porta, e preſolo per la mano, non come l'altra 
volta a baſſo, ma ſu in camera lo menò, dove 
poſtiſi a ſedere, il Prete per ſua ſcuſa, cosi preſe 
a dire. Egli & vero buona Donna, che l'altra 
volta, che io ci fui, con eſſo voi mi portal 
un poco alla ſalvatica, e quaſi villanamente; 
ma ſe colui non ſopravveniva, io vi laſciava 
il papero ſenza fallo alcuno; ma penſando , 
ch'efſer doveſſe voſtro marito, com'eſſer do- 
veva, feci cosi per lo meglio, che mi parve 
aſſai buono ſpediente per I' honor voſtro, e per 
la ſalute mia. Ma hora ſon tornato a fare il 
debito mio, eccovi innanzi tratto il papero ; 
& 1 capponi ſaranno anche voſtri, perch'io ho 
diſcgnato, 
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NOV ETIAS ESTA. 75 
diſegnato, che noi ſiamo amici, e tuttavia vi 
arrechero quando una coſa, e quando un 
altra ; Io ho de 1 pippioni, delle pollaſtre , 
del cacio, de' capretti, e ſempremai, ſecondo 
le ſtagioni, vi verrò a viſitare colle man piene. 


Riſe la Mea, e riſpoſe dicendo : io non credo, 


che mai piu alla ſua vita ci tornaſſe quello 
ſciatto di mio marito a quella hotta : ma vedi, 
tu mi faceſti montare la luna, dimanierache 
io t'/harei manicato ſenza ſale. E queſto detto, 
preſe i] papero, e i cappont , che il Prete le 
laſcio volentieri , penſando, che ella fi fuſſe 
rappacificata, e meſſegli n'uno armadio, di- 
cendo, hor' hora fo cio che tu voi. Ma in quella, 
ch'ella tornava a lui, fatto non ſo che cenno, 
ſentirono battere I'uſcio rovinoſamente; per- 
ciocche colui, uſcendo d aguato, haveva aper- 


to l'uſcio pian piano, e di fuori trovandoſi, 


picchiava a piu potere; per lo che la Donna, 
fattaſi alla fineſtra, e tirato la teſta preſta- 
mente a ſe, diſſe quaſi piangendo. Io ſon mor- 
ta, ohime che queſto è un mio fratello, il piu 
diſperato, e crudele huomo, che ſia nel mon- 
do; e volta a ſer Agoſtino, diſſe. Entra toſto 
in queſta camera, che guai a te, e me, ſe ti 
vedeſſe meco; e in un tratto fece la viſta di 
tirar la corda, e ſpinſe il Prete nella camera, 
e meſſo nell uſcio di quella un chiaviſtellino , 
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ſi fece in capo di ſcala, dicendo forte, ac- 
ciocchè colui intendeſſe. Ben ſia venuto per 
mille volte il mio cariſſimo fratello. Colui 
ammaeſtrato, cosl riſpoſe con voce alta, e 
minacciante. E tu per cento mila ſii la mal- 
trovata. Vedi che io t'ho pur giunta queſto 
tratto, che tu penſavi, che io fuſſi mille mi- 
glia lontano. Dove è, malvagia femmina, 
quel traditore del tuo amante, che ardiſce di 
fare alla caſa noftra tanto diſonore ? dove & 
egli ribalda , che io voglio ammazzar te, e lui? 
La Mea piangendo, e gridando diceva, fratel 
mio, miſericordia, io non ho perſona in caſa. 
Si, hai bene, ſeguito colui , io lo troverro ben 
io: e ſendo famiglio del Podeſta del Galluzzo, 
haveva cavato fuori la ſpada, e arrotavala 
ſu per lo ammattonato, ſoffiando, e ſbuffan- 
do tuttavia; per la qual coſa venne a ſer Agoſti- 


no in un ſubito tanta paura, che egli fu per 


venirſi meno; perciocchè la Mea piangendo, e 
raccommandandoſi, e colui beſtemmiando, e 
minacciandola, fingevano troppo bene: ma 
nella fine colui, dato un calcio nell'uſcio della 
camera, diſſe, gridando. Apri qua, che io 
vo' veder chi cie, e paſſarlo fuor fuori con 


queſta ſpada. II Prete , ſentito dimenar I'u- 


ſcio, e udite le colui parole, non ſtette a dir 


che ci è dato, ma parendogli tuttavia ſentir 
paſſarſi 
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Nov ETLIIA SEGA. 77 
paflarſi da banda a banda, fi gitto da una fi- 
neſtra, alta forſe venti braccia, che dietro alla 
caſa riuſciva ſopra una vigna, e poco mancò, 
ch'ei non rimaneſſe infilzato ſopra un palo, 
pure dette in terra; ma di ſorte, che ſi ruppe 
un ginocchio, e ſconcioſſe un pit malamente; 
pure tanta fu la paura , che egli fi ſtette cheto, 
come l'olio; e non fi reggiendo in ſu le gambe, 
carponi ſe ne andò tra vite, e vite tanto, che 
più d' una baleſtrata fi diſcoſtò dalla caſa. Come 
coloro ſentirono il romore del ſalto, ſubiro 
aperſono la camera, & entrati dentro, e ve- 
duto la fine, non cercarano più oltre, ma caſ- 
carano ambedue nelle maggiori riſa del mon- 
do, e andaranſene a vedere il papero, ei cap- 
poni, ch'erano buoni, e graſſi: ela Mea non 
capiva nelle quoia per l'allegrezza, parendo- 
le, eſſerſi vendicata a miſura di carboni. E ſia 
certo ognuno, che non è coſa nel mondo, 
che tanto piaccia, e contenti quanto la ven- 
detta, e maſſimamente alle donne. Il miſero 
ſer Agoſtino carpon carponi , doloroſo, 
e tremante tanto adoperò, che fi conduſſe alla 
ſtrada, e naſcoſo ſtette per infino alla ſera, tanto 
che per avventura, vide paſſare il Mugnaio, 
che macinava alla peſcaia d' Ema, ſuo amico, 
e vicino, il quale chiamato con baſſa voce, e 
datoſeli a conoſcere , pregò, che ſopra un mu- 
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78 PRIMA Crna 
lo lo meteſſe, e a caſa ne lo portaſſe. Il Mu- 
gniaio, meravigliandoſi, ſenza voler altrimenti 
intender la cagione, come quivi a quell'hotta, 
e in qual modo ſi fuſſe condotto, ſopra un 
mulo lo poſe, & increſcendogliene fuor di 
modo, a caſa ſua lo conduſſe: e come il Prete 
lo pregò, non diſſe mai niente a perſona. Ser 
Agoſtino alla fante, e alla Madre poi, trovo 
certa ſua ſcuſa dello eſſere uſcito a quella fog- 
gia traveſtito, e cosi della rottura del ginoc- 
chio, e della iſvoltura del piede; che n hebbe 
aſſai parecchie e parecchie ſettimane, e al 
Mugnaio ancora fece credere certa ſua in- 
venzione; talchè dimolto tempo ſtette la 
coſa, che non ſi ſeppe; e non ſi ſa- 
rebbe ſaputa mai, ſe non che ſer 
Agoſtino gia vecchio, mor- 
to la Mea, e il marito, 
la diſſe piu volte, 
e la raccontava 
per via di 
favola. 
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PRETE PIERO DA SIE NA-> 
mentre vuole beffare un Cherico Fio- 
rentino, è da lui beffato in guiſa, 
che egli vi mette 
la vita. 


— 


NoVELLA SETTIMA. 


H Aveva Siringa colla ſua novella fatto piu 
volte arroſſire e ridere le Donne, e parimente, 
e a loro, e a i Giovani addolcito il cuore, e 
racconſolato l' animo, e più lo harebbe ſatto, 
ſe meſſer lo Prete, non ſi fuſſe, ſaltando, fat- 
to male alcuno: ſolamente meſſovi, che ben 
gli ſtava, il papero, e i capponi. Ma Fileno, 
ſentendola gia racere, e ſappiendo a lui toc- 
care il dover dire, cosi con dolce favella a ra- 
gionare incominciò. Leggiadre Donne, e voi 
generoſi Giovani, io voglio colla mia favo- 
la, farvi ſentire una beffa, fatta da un Fio- 
rentino a un Saneſe, il quale cercava di beffa- 
re lui, e perciò non è da increſcerne trop- 
po, ancora che male ne capitaſſe, perchè chi 
ſi diletta di far frode, non ſi dee lamentar 
s' altri lo nganna: e diſſe. 
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do PRIMA CE ANA 

In PRAro, non ſo gia fe di Toſcana ragio- 
nevol Citta , o pure belliſſimo Caſtello , fu 
non ha gran tempo un Meſſer Mico da Sie- 
na, priore nella Pieve principale, il quale 
haveva ſeco un ſuo nipote, anch' egli prete, 
ma giovane tanto, che non diceva ancor 
meſla; ſolo era ordinato a Piſtola, e a Van- 


gelo, e un altro Chericotto teneva ancora a 


fare i ſervigi della Sagreſtia, e della Chieſa, 
che per eſſere da Firenze, lo chiamavano il 
Fiorentino: il quale ancora che fuſſe giova- 
netto, era nondimeno ſagace, e malizioſo, e 
bizzarretto alquanto, tal che con Prete Pie- 
ro, che cosi fi faceva chiamare il nipote del 
detto Priore, ſtava ſempre in litigi, e in 
quiſtione; di che Meſſer Mico haveva gran- 
diſſimo diſpiacere, e ſe non fuſſe ſtato che dal 
Fiorentino fi trovava ben ſervito, per liberar · 
ſe da cosi fatta ſeccaggine, venti volte I' ha- 
rebbe cacciato via, e col nipote più volte 
n'hebbe di ſconce, e di cattive parole, met- 
tendo ogni diligenza per tenergli d' accordo, 
e in pace; ma nulla rilevava nella fine, 
perciocchè il Saneſe, veggendoſi padrone, di 
troppo l'altro ſuperchiar voleva, e colui non 


gliene riſpiarmava una maladetta. Hora Prete 


Piero havendo in animo di voler far una bef- 
fa daddovero al Fiorentino, ſendogli venuta 


un 
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NoveLta SeETTIMA, 81 
un giorno una belliſſima occaſione, deliberò 
di fargliene la notte; e cosi la ſera, poichè 
gli hebbe cenato, e che ogniuno ſe ne fu 
andato a dormire, ſtette tanto alla poſta a- 
ſpettando, perciocchè ſolo in una camera 
dormiva allato a quella del zio, che tempo 
gli parve di dar cominciamento a quello, che 
di fare intendeva; e partitoſi tutto ſolo di 
camera, ſe ne venne chetamente in Chieſa, 
e aperſe una ſepoltura, dove era ſtata ſot- 
terrata il giorno una fanciulletta, che era 
morta in ſei hore, per lo havere mangiato 
funghi velenoſi; e cavatola fuori, e ricoper- 
to lo avello, la preſe in ſpalla, e portatola 
dietro all' altar grande, dove venivono all' ho- 
ra le funi delle campane, la lego con ſuot 
artifici alla fune di quella campana, che livi 
a poco doveva il Fiorentino ſonare, per dare 
ſegno di mattutino , e congegnolla appunto , 
che nel dare egli la prima ſonata, gli veni- 
vono appunto 1 piedi di quella morta a per- 


quotere nella teſta : e cosi fatto, fi parti 


di quivi, e raſente Vuſcio del chioſtro, onde 
paſſar doveva il Fiorentino, ſi naſcoſe, aſpet- 
tando quello, che riuſcir ne doveſſe. Vennene 
intanto I hora diputata, & il Fiorentino leva- 
toſi al ſolito, ſenza accendere altrimenti lume, 
percioch egli y'era prattico, e mille volte tro- 
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In PraTo, non ſo gia ſe di Toſcana ragio- 
nevol Citta , o pure belliſſimo Caſtello , fu 
non ha gran tempo un Meſſer Mico da Sie- 
na, priore nella Pieve principale, il quale 
haveva ſeco un ſuo nipote, anch' egli prete, 
ma giovane tanto, che non diceva ancor 
meſla; ſolo era ordinato a Piſtola, e a Van- 
gelo,e un altro Chericotto teneva ancora a 
fare i ſervigi della Sagreſtia, e della Chieſa, 
che per eſſere da Firenze, lo chiamavano il 
Fiorentino : il quale ancora che fuſſe gioya- 
netto, era nondimeno ſagace, e malizioſo, e 
bizzarretto alquanto, tal che con Prete Pie- 
ro, che cosl fi faceva chiamare il nipote del 
detto Priore, ſtava ſempre in litigi, e in 
quiſtione; di che Meſſer Mico haveva gran- 
diſſimo diſpiacere, e ſe non fuſſe ſtato che dal 
Fiorentino fi trovava ben ſervito, per liberar · 
ſe da cosi fatta ſeccaggine, venti volte I'ha- 
rebbe cacciato via, e col nipote più volte 
n'hebbe di ſconce, e di cattive parole, met- 
tendo ogni diligenza per tenergli d' accordo , 
e in pace; ma nulla rilevava nella fine, 
perciocche il Saneſe, veggendoſi padrone, di 
troppo IValtro ſuperchiar voleva, e colui non 


gliene riſpiarmava una maladetta. Hora Prete 


Piero havendo in animo di voler far una bef- 
fa daddoyero al Fiorentino, ſendogli yenuta 
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NoveLta SETTIMA, 81 
un giorno una belliſſima occaſione, deliberò 
di fargliene la notte; e cosi la ſera , poichs 
gli hebbe cenato, e che ogniuno ſe ne fu 
andato a dormire, ſtette tanto alla poſta a- 
ſpettando , perciocche ſolo in una camera 
dormiva allato a quella del zio, che tempo 
gli parve di dar cominciamento a quello, che 
di fare intendeva; e partitofi tutto ſolo di 
camera, ſe ne venne chetamente in Chieſa , 
e aperſe una ſepoltura, dove era ſtata ſot- 
terrata il giorno una fanciulletta , che era 
morta in ſei hore, per lo havere mangiata 
funghi velenoſi; e cavatola fuori, e ricoper- 
to lo avello, la preſe in ſpalla, e portatola 
dietro all' altar grande, dove venivono all ho- 
ra le funi delle campane, la lego con ſuot 
artifici alla fune di quella campana, che livi 
a poco doveva il Fiorentino ſonare, per dare 
ſegno di mattutino , e congegnolla appunto , 
che nel dare egli la prima ſonata, gli veni- 
vono appunto 1 piedi di quella morta a per- 
quotere nella teſta: e cosi fatto, fi parti 
di quivi, e raſente Puſcio del chioſtro, onde 
paſſar doveva il Fiorentino, fi naſcoſe, aſpet- 
tando quello, che riuſcir ne doveſſe. Vennene 
intanto I'hora diputata, & il Fiorentino leva- 
toſi al ſolito, ſenza accendere altrimenti lume, 
percioch egli v' era prattico, e mille volte tro- 
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82 PRIMA CERA 
vato haveva le campane al buio, la ſe ne 
ando ſjcuramente. E come egli giunſe, dette di 
piglio al canapo di quella piu groſſa, che ſo- 
nava mattutino, e nel. dar la ftratta allo in- 
giuſo, 1 piedi di colei gli vennero a dare per 
iſtiancio in ſul capo, e ftriſciarangli glu per 
la tempia ſiniſtra, in ſu la manca ſpalla ; per 
la qual coſa il Fiorentino miſe un muglio 
diſſimo, dicendo, Criſto aiutami; e la- 
Tho con furia la fune della campana, tre- 
mando, e gridando fi diede a fuggire. Prete 
Piero, udite le ſtrida, e ſentitolo correre , 
s'indoyino la coſa havere havuto effetto ; 


Ia onde conrento a meraviglia , ferro la por 


ta, onde colui era entrato, accioche non po- 
tendo per eſſa ritornarſene, trovandola chiu- 
ſa, piu ſoſpettaſſe, & haveſſe maggior pau- 
ra; e queſto fatto, tutto ridente, e d'alle- 
grezza pieno, ſene tornò alla ſua camera a 
dormire. II Fiorentino, mezzo fuor di ſe, giun- 
ſe ſpaventato all'uſcio, e trovatolo chiuſo , fu 
per cader morto; E fi caccio tentoni a correr 
per la Chieſa alla volta della porta princi- 
pale, che riuſciva in ſu la piazza, e di fatto 
cavatone il chiaviſtello l'aperſe, e ſe ne uſcL 
fuori, che per ſorte era la notte il piu bel lume 
di luna, che fuſſe ſtato quell' anno: fi che 
fermatoſi, non veggiendoſi perſona dietro , 
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NOV ERTLIASRHTTIMA. 83 
fi raſſicurò alquanto; e fra ſe ſteſſo cominciò 
a penſare, che coſa poteſſe eſſere ſtata quel- 
la, che ſe gli era avvolta fra le tempie, e' 
collo : e poi ricordatoſi, che Iuſcio, da lui 
laſciato aperto, era ſtato ſerrato, preſe a 
dubitare fortemente, che Prete Piero non gli 
haveſſe ſatto delle ſue : e nella fine con- 
chiuſe queſto dovere eſſergli veramente inter- 
venuto per opera di lui; Sicchè volendoſene 
accertare, tolſe un moccolo di candela, che 
ſempre ne portava ſeco, e acceſolo alla lam- 
pana del Sagramento, ſe ne andò dietro all' 
altare, e guardando cosi in cagnieſco, vide 
ciondolare colei morta, e legata per le chio- 
me alla fune della campana groſſa, e conob- 
bela ſubito alle treccie lunghe, e bionde, 
e a una ghirlanda, che ella haveva in teſta di 
diverſi fiori; per la qual coſa, ſpiccatola di- 
ligentemente, ancora che con gran fatica, ſe 
la miſe in collo, e conduſſela al ſuo avello, 
per riſotterrarvela, e ſtarſi poi ſempre cheto, 
per non dar quel piacere a Prete Piero. Ma 
poiche egli Thebbe aperto, gli cadde nella 
mente di poter fate un belliſſimo ttatto, ben- 
che aflai malagievole, e molto pericoloſo ; 
e quivi laſciato la morta , uſcendo fuori, per- 
ch'egli eta aſſai deſtro, e gagliardo, tanto fe- 
ce, ch'egli ſall, per un muro, ſopra un tet- 
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84 PRIMA CENA 

to; e indi ſceſe nel chioſtro, e aperſe Fuſcio 
della Chieſa, che colui ſerrato haveva; e 
andatoſene alla porta grande, la riſerrò a 
chiaviſtello, e dopo poſtoſi quella morta a- 
doſſo, ſenne venne pian piano, tanto che alla 
camera di Prete Piero giunſe; e poſto la 
morta leggiermente in terra, ſi miſe in orec- 
chi a canto all'uſcio, per udire quello, che 
colui faceſſe, e lo ſenti ruſſare fortemente; di 
che oltre a miſura contento, ma piu per lo 
haver trovato l uſcio ſocchiuſo, ſtato laſciato 
da Prete Piero a bella poſta, per lo caldo 
grande, e cos! la fineſtra della camera, ſen- 
do all'hora nel cuore della ſtate, onde gli 
nacque nuovo diſiderio di voler tentare piu 
innanzi, ſi che, ripreſa colei in ſu le braccia, 
pian piano, e chetamente entrò nella came- 
ra, e accoſtatoſi al letto, quella morta gli 
poſe a ghiacere a canto, e partiſſi; e quindi 
poco lontano ſi poſe in agguato per vedere, 
e udire quanto di ciò ſeguiſſe. Prete Piero, 
per lo diſagio, era entrato in un grave, e 
profondiſſimo ſonno; pure in {ſul far del di 
{i riſenti, e rivoltatoſi per lo letto, non ben 
deſto ancora, poſe appunto la mano in ſul 
viſo di colei; e trovatolo morbido, e freddo 
piu che marmo, la tiro ſubito a ſe, e pieno 
di meraviglia, e di paura aperſe in un tratto 
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Novella SETTIMA. 85 
gli occhi, e quella morta vide; e tornatogli 
nella memoria quel che fatto haveva, dubi- 
tando non colei fuſſe venuta quivi per iſtran- 
golarlo, in uno ſtante gli venne tanta pau- 
ra, che egli fi gittò ſubitamente a terra del 
letto, & in camicia fuggiendo fi uſci di ca- 
mera, e non reſtando di correre pur ſempre 
gridando, giunſe per lo verone in capo di una 
ſcala che ſcendeva in terreno, e tanta fu la 
fretta, che egli haveva di dileguarſi, che tut- 
ta la tombolò da imo al ſommo, e nel ca- 
dere ſi ruppe un braccio, e infranſeſi un 
fianco, e in due, od in tre lati fi ſpezzo la 
teſta; ſicchè ſenza poterſe muovere, laggiu 
diſteſo in terra, gridava in modo, che egli 
intronava tutta quella canonica; tanto che il 
Priore, il famiglio, e la ſerva corſero chi 
mezzo veſtito, e chi in camicia, e Prete Pie- 
ro trovarano a piè di quella ſcala, che non 
reſtava di guaire, e di rammaricarſe. In queſto 
mentre, havendo il Fiorentino ogni coſa ve - 
duto, e come tutti di caſa erano corſi al ro- 
more, $'era uſcito d' agguato, e andatoſene 
in camera di colui, preſe preſtamente la mor- 
ta, e per la via di la, ſenza eſſere ſtato ve- 
duto ne da loro, ne d'altrui, ſe ne corſe in 
Chieſa, e colei riſotterrò nel ſuo avello, e 
racconciolle per infino la ghirlanda in teſta, 
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86 PRIMA CENA 
di ſorte che non pareva mai, che di quindi 
fuſſe ſtata moſſa, e ſe ne ando a ſonare I a- 
vemaria, che gia era di alto. Meſſer Mico, 
giunto dove il nipote ghiaceva tutto percoſ- 
ſo, non meno dolente , che meraviglioſo, pot 
che dalla fante, e dal ſervidore aiutato, Ib 
fece rizzare, le venne domandando , perche 
cosi fuſſe caduto, e che ne fuſſe ſtato cagio- 
ne. Ma Prete Piero nulla riſpondendo, atten- 
deva a dolerſe, e a rammaricarſe, per lo che 
1] Priore veggiendolo fi mal concio, & tutto 
11 viſo, & il capo ſangue, fece dal famiglio 
chiamare il Fiorentino, che di gia haveva co- 
minciato a ſonare a Meſſa, e mandollo per 
un medico, il migliore, che fuſſe in Prato. 
Intanto confortandolo ſempre, in camera ne 
lo voleva fare portare a braccia; per la qual 
coſa Prete Piero gridando, preſe a dire, che 
altrove, in ogni altro luogo lo portaflero ; 
e ripoſatoſi alquanto in camera de foreſtieri, 
narrò loro la cagione tutta del ſuo male, e 
quello che ſi era trovato al capezzale; la 
onde il famiglio, ch' era animoſo, la corfe 
preſtamente, e non trovandovi ne fanciulla 
morta, ne ſegno alcuno ch' ella vi fuſſe ſtata, 
giu ſe ne tornò, con dire, ch'egli doveva 
aver ſogniato; perchè nel letto ſuo non era 
perſona ne morta, ne viva. Intanto alle gri- 
da 
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da erano compariti alcuni Preti vicini, e ſen- 
tito il caſo, e veduto il tutto, affermavano 
veramente, che gli era paruto fra 1h ſonno 
vederla e ſentirla, e che ſenza fallo haveva 
ſogniato. Colui diſperandoſi, e per la mera-. 
viglia, e per lo duolo delle percoſſe, fi fece 
nella ſua camera portare, e colei non tro- 
vandovi, che ve gli pareva indubitatamente 
haver laſciata, fu da via maggior duolo, e 
meraviglia ſoprappreſo; cotale, che sbigot- 
tito non ſapeva piu che ſi dire, ne che ſi 
fare. Comparſe in tanto il Medico col Fio- 
xentino, il quale di fuori maninconoſo, e den- 
tro allegriſſimo, moſtrava, che molto gliene 
increſceſſe. Ma dipoi che Prete Piero, fu me- 
dicato, che per dirne il vero non haveva 
troppo gran male, egli dilibero di chiarirſe 
affatto della coſa, e in preſenza di tutti, tutto 
quello, che per far paura al Fiorentino opera- 
to haveva, e quello che gliene era intervenu- 
to, pregando il zio, e'l cherico, che fuſſero 
contenti di volergli perdonare, appaleſò. 
Quivi meravigliandoſi ciaſcuno, riſpoſe il 
Fiorentino dicendo. Perdoniti Dio, che a me 
queſta notte non hai fatto ne paura, ne coſa 
niuna, che io ſappia: e raccontato, come 
ſonò prima mattutino, e di poi tornatoſene 
al letto in ſul far del di, Lavemaria, e men- 

: tre 
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tre che doppo ſonava a Meſſa, ſent! le gri- 
da, & il famiglio, che lo venne a chiama- 
re. Come? diſſe Prete Piero, e da capo fat- 
toſi ogni coſa per filo, e per ſegno raccontò. Il 
Fiorentino riſtringendoſi nelle ſpalle, faceva 
le meraviglie; di modo che colui, fattoſi con- 
durre in Chieſa, e indi alla ſepoltura, e fatto- 
la ſcoprire, la morta fanciulla vi trovò den- 
tro, che non pareva pure ſtata tocca di nulla; 
per la qual coſa gli crebbero in mille doppt 
la meraviglia, e il dolore, e quaſi ſtupido, e 
traſſecolato, ſi fece ricondurre al letto, dove 
penſando ſempre a queſto fatto, tanto gli 
ſopraggiunſe e la doglia, e la maninconia, 
che poco mangiava, e poco, o niente dor- 
miva; di maniera che, o fuſſe la novita del 
caſo, o gli humori maninconici, la rabbia, 
e la freneſia, o pure il diavolo, che lo acce- 
caſſe, un giorno fra gli altri, ch'egli era ri- 
maſto in camera ſolo, ſi gittò a capo in- 
nanzi a terra d' una 3 „che riuſciva in 
una corte; dove battendo in ſu le laſtre, ſi 
sfacello, e mori che non battè polſo: di che 
rimaſe ſcontento fuor di modo, e doloroſiſſi- 
mo Meſſer Mico; e non havendo piit a chi 
laſciare, rinunzio la Prioria, e tornoſſene a 
Siena, tenendo per fermo, come anche la 
maggior ono delle perſone » Che 1] nipote 
fuſſe 
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fuſſe ſtato ammaliato. Il Fiorentino fu coſtretto 
anch'egli partirſe, e venutoſene a Firen- 
ze, ſi acconciò per cherico di Sagreſtia 
in San Piero Maggiore, dove poi in 
proceſſo di tempo raccontò pii di 
mille volte queſta ſtoria per 
novella, perciocchè al- 
trimenti non ſi ſa- 
rebbe mai po- 
tuto riſa- 
pere. 
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UNO ABATE DELL ORDINE 
di Badia, paſſando per Firenze vi- 
 fita San Lorenzo per vedere le 

figure, e la Libreria di Michel 
Asgnolo ; dove per ſua 
ignoranza , e proſun- 
zione, il Taſſo lo 
fa legare per 
Paro. 


. 
NoveLLA OTTAYA. 


Queſta e da conſiderare. 


"I aczvn gia* Fileno, ſtrigatoſi della ſua 
favola, della quale molto fi ragionava tra 
la brigata , lodando fuor di modo il ſubito 
accorgimento del Fiorentino; quando Lidia, 
che dictro gli veniva, ſenza fare altre parole, 
diſſe. Anch'io belle Donne vi voglio nella 
mia novella una heffa raccontare, la quale 
non credo, che vi habbia a piacere, ne far 

ridere meno delle narrate : e ſeguito. 
Non ſono ancora molti anni, che per Fi- 
renze paſſò uno Abate Lombardo, che andava 
a Roma, 


4 
* 
= 

« 25 
re 


: 
1 
5 
5 2 
boy 
5 
* 


Novella OTTAVA. ot 
a Roma, frate dell'ordine di Badia , mentre 
che Ippolito de Medici era ancora giovanet- 
to, e alla cuſtodia del Cardinale di Corto- 
na, il quale in nome di Papa Clemente go- 
vernava la Citta. Hora a queſto Abate, ſtan- 
do alloggiato in Santa Trinita, un giorno, 
tra gli altri, venne voglia di andare a ve- 
dere nella Sagreſtia nuova di San Lorenzo 
le figure di Michel Agnolo; e partitoſi con 
due de 1 ſuoi frati, e con due altri della 
regola accompagnato, la ſe ne ando, dove 
il Priore di detta Chieſa , perche la Sagre- 
ſtia era ſerrata , fece chiamare il Taſſo, che 
cos per ſoprannome era detto un giovane, 
che ne teneva le chiavi, miniſtro di Michel 
Agnolo , che lavorava all hora il palco della 
Libreria, che venne ſpacciatamente ; a cui il 


| Priore diſſe. Sarai contento di moſtrare a 


queſto valent huomo la Sagreſtia, e la Libre- 
ria, e dagli ad intendere dove, e come 
hanno a ſtar le figure, chi elle ſono, e a che 
fine fatte. Il Taſſo, riſpoſto, che volentieri, 
S'ayvio innanzi, e lo Abate, e gli altri frati 
dietrogli, tanto che in Sagreſtia nuova gli 
conduſſe, dove il venerando Padre diman- 
dò di molte coſe, delle quali tutte il Taſſo 
gli dette notizia. Cos lo Abate havendo ve-— 


duto, e ben conſiderato ogni coſa a ſuo 
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agio, diſſe a un ſuo compagno. Per certo , 
che queſte non ſono, ſe non buone figure, 
per quel che fi può giudicare; ma io mt 
penſava, che elle fuſſero altrimenti, e ſteſſe- 
ro in altra guiſa, e non mi ſon riuſcite a 
gran pezza a quello, che io m'immaginava. 
Vedi, che queſto Michel Agnolo non è pero 
uno Dio in terra, comme dice Ia plebe. Di- 
vero che le figure, che ſono in caſa i Conti 
Peppoli,non perderebbero niente appreſſo que- 
ſte, che dovetrero eſſere di mano di Noddo, o 
di qualche ſcarpellino. II Taſſo, udendo le co- 
lui parole, quantunque ogniuno gli recaſſe 
honore, e gli deſſe del Meſſere, e del Reve- 
rendo, lo giudicò ſubito un ſolenne broda- 
iolo, e fir tutto tentato di riſpondergli in 
gramatica, di quella ſua fina, che non è in- 
teſa, ne da lui, ne da altri; pur poi fi ritenne 
per lo meglio. Alla fine, di quivi partitiſi 
per andare a vedere la Libreria, paſſando 
per la Chieſa, domandò IAbate it Taſſo; 
quanto tempo era, che la fuſe fatta, e chi 
n' era ſtato lo Architettore. Et il Taſſo gli 
diſſe ogni coſa, perche lo Abate riſpoſe, e 
diſſe. Queſta Chieſa alla fe non mi diſpiace, 
ma non è da agguagliarla in parte alcuna al 
noftro San.... di Bologna. II Taſſo fu per 
ridere all hora, e si la collera lo vinſe, che 
f non 
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non ſi potette tenere, che non diceſſe. Padre, 
ſe voi ſete cosi intendente, e dotto nelle 
lettere ſagre, come voi ſete nella Scultura , 
e nell'Archittetura , per certo, che voi do- 
vete eſſere un gran baccelliere in Teologia. II 
Frate montone, non inteſe, e diſſe. Io ſon 
pur Maeſtro la Dio grazia; e cosi ragionando, 
poiche effi furono uſciti di Chieſa, ſaliti in 
ſu i chioftri di ſopra, arrivarano dove era 
una ſcaletta di legniame, che ſaliva alla Li- 
breria, ſu per la quale fi miſero inanzi i 
frati , doppo lo Abate, e Fultimo era il Taſ- 
ſo: e cosi ſalendo adagio adagio vennero vol- 
ti gli occhi all Abate inverſo la cupola; per 
lo che fermatoſi a mezzo la ſcala, fi poſe 
intentamente a rimirarla, e reſtato col Taſ- 
ſo ſolo, perciocche i frati erano di gia ſa- 
liti nella Libreria, difſe , queſta cupola ha 
tanta fama per I'univerſo , ch'è una mera- 
viglia. Ah riſpoſe il Taſſo, Padre non è egli 
con ragione? dove trovate voi in tutto il 
mondo uno edifizio ſimile? ma la lanterna 
ſopra tutto è miracoloſa, e ſenza pari, on- 
de lo Abate, quaſi ſdegniato, riſpoſe, di- 
cendogli. Si a detto tuo, e di voi altri Fioren- 
tint; ma io ho inteſo dire da perſone degne di 
fede, che la cupola di Norcia, è più bella aſſai, 
e fatta con maggiore artifizio. II Taſſo non 
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ne volle più, e yennegli in un tratto tanta rabbia, 
e tanta ſtizza, che rotto ogni freno di pacienza, e 
di riverenza, Meſſer lo Abate preſe ne i fianchi 
gridando ad alta voce, e tirollo allo indietro, 
di maniera che tutta tombolar gli fece quella 
ſcala, & egli artatamente laſciatoſegli cadere 
addoſſo, fu quaſi per iſþonzolarlo, e cosi ad- 
doſſogli, comincio a gridare aiuto aiuto , cor- 
rete , correte qua, che queſto frate & impaz- 
zato, e vuolſi gittare a terra di queſti chioſtri z 
per la qual coſa, alcuni ſuot garzoni, che 
lavoravano in una ftanza quivi al lato, ſu- 
bito uſciron fuori, e viddero il Taſſo addoſſo 
allo Abate, che non reſtava di chiedere aiuto, 
e delle funi, e in parte ſerrava, e ſtringeva 
colui, e diſorte gridando lo intronava, che 
egli non poteva dir parola, che fuſſe inteſo: 
cosi havendogli i lavoranti ſuoi portato preſta · 
mente un patio di funi, e da quegli aiutato, 
le braccia, e i piedi , anzi tutta la perſona 
in modo legarano al frate, che a gran fatica 
dimenar fi poteva: e afuria preſolo di peſo, 
lo portarano in una cameradila entro, e quivi 
in terra diſteſo, e ſerrato, al buio lo laſciara- 
no. I compagni dello Abate erano corſi al ro- 
more, e perche egli erano gia dentro, e occu- 
pati in guardar la Libreria, non potettero giun- 
gere in ſul fatto, ma arrivarano appunto, che 
7 coloro 
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coloro, legato lo menavano via; onde dolorofi 
gridando fortemente, addomandavano la ca- 
gione, perchè, e dove portato haveſlero cos! 
legato il loro Abate. A cui il Taſſo riſpon- 
dendo affermava con giuramento, che ſe egli 
non fuſſe ſtato preſto a tenerlo, che ſi ſarebbe 
gittato a terra di quel chioſtro, e che per ſuo 
bene lo haveva legato , e fatto mettere al 
buio, acciochè non ſi ſvagando, più toſto, e 
piu agievolmente ritornaſſe in ſe, perch'egli 
era uſcito fuori de i gangheri. I Frati pur gri- 
dando con certe perſone, che erano quivi 
corſe al romore, fi rammaricavano, e chie- 
devano il loro Abate. II Taſſo in tanto, dato 
un canto impagamento, fuggi via colla chia- 
ve della camera, dove era ſerrato il frate, e 
andatoſene nel chiaſſolino, dove trovato il. 
Piloto, e'l Tribolo, e altri ſuoi amici, e com- 
pagni a bere, contò loro per ordine tutto quel- 
lo, che con Meſſer lo frate, gli era interve- 
nuto, che tutti gli fece ſmaſcellar dalle riſa. 
Lo Abate doloroſo colà trovandoſi, nel modo 
di ſopra moſtrovi, e non ſapendo perchè ca- 
gione, era ſi fuor di ſe ſteſſo, che egli non po- 
teva ancora diſcernere bene, ſe egli era lui, 
o pure un altro, o ſe egli dormiva, o era deſto; 
perche in cosi poco ſpazio era ſucceſſo il caſo, 
che gli pareva ancor ſognare, e quaſi ſme- 
| morato, 
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morato, penſava pure, come il fatto fuſſe an- 
dato: ma ſentendoſi nella fine tutto fiacco, e 
macero, e dolerſi fieramente le reni, e tro 
vandoſi legato, che dar non poteva crollo, e 
rinchiuſo fi può dire in prigione, comincio a 
gridare, e a ſtrider fi forte, che pareva, che 
egli haveſſe il fuoco a i piedi, cotalchè eglt 
intronava tutto quel Convento; per la qual 
coſa i ſuoi frati, gridando anch'eſſi , doman- 
davano della chiave, e de] Taſſo, il quale non 
trovandoſi, e gia il Priore di ſan Lorenzo, 
corſo al romore, fece toſto mandare per un 
magniano , e apri la camera, dove lo Abate 
fi trovo mezzo morto ; il quale toſto diſlegato, 
e levato da terra, gridando ſempre io ſon mor- 
to, fi da' ſuoi frati portato a braccia in camera 
del Priore , e quivi non ſenza grande sdegno , 
e dolore, havendo a tutti narrato , come ſta- 
va appunto la coſa , gridando ragione, e giu- 
ſtizia, non fi poteva dar pace, che gli huomint 
dabbene , e religioſi par ſui, fuſſero da un ar- 
tefice a quella guiſa biſtrattati, e minacciava, 
non ch'altro, di farlo intendere al Papa. Il Priore 
ne hebbe diſpiacere grandiſſimo, e acconciolo 
in un cataletto, ne lo fece portare a ſanta 
Trinita, il quale per la via non fece mai altro 
che guaire, e rammaricarſe, come colui che 
haveva di che: ma nel Convento fu poi il ram- 
mari- 
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marico grande, e per ſorte vi ſi abbatè a eſſere 
il Generale, il quale, inteſo come il fatto 
ſtava, infuriato corſe al Cardinale, a cui parve 
molto ſtrana, e brutta la coſa, e di fatto fe 
intendere al Vicario, che faceſſe d'havere il 
Taſſo nelle mani: per la qual coſa, e per com- 
meſſione degli Otto, fu meſſo tutta la fami- 
glia del Bargello in opera, cercandolo, come 
fuſſe ſtato il maggior ladro del mondo: il che 
riſapendo il Taſſo, preſe per iſpediente, ſen- 
do gial' Avemaria ſonata , d' andarſene in Pa- 
lazzo, dove da Meſſer Amerigo da ſan Miniato 
ſuo amico, e favorito del Cardinale, fir naſco- 
ſo. La ſera poi, che Monſignore bebbe ce- 
nato infieme col Magnifico, ſendo ancora a 
tavola, e di queſta coſa ragionando , molto 
biaſimava, e minacciava il Taſſo, con dire che 
a i foreſtieri, e religioſi s haveva ad haver riſ- 
petto. Ma il Magnifico lo difendeva, dicendo, 
la coſa non ſara poi cos come ella fi dice, e 
biſogna intendere l'altra parte; il che udendo 
Meſſer Amerigo, mando a dire al Taſſo, che 
uſciſſe d'agguato, e che veniſſe via, che all' 
hora era tempo di favellare; il quale toſto 
quivi comparſe, e trattoſi di teſta, fece rive- 
renza a Monſignore, e al Magnifico, e poſcia 
preſe a favellare, cos dicendo. Io ſon venuto 
Monſignor innanzi alla Signoria voſtra per giuſ- 
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tificarmi di quello, che con un certo Frate, 
mi è hoggi intervenuto; per lo che voi ha- 
vete dato commiſſione, che io ſia preſo, 
come uno aſſaſſino di ſtrada; e fattoſi da capo, 
tutto ordinatamente, ma non corae era ſe- 
guito adpunto, racconto il caſo, con tanta 
grazia, e con tante acconcie parole, che il 
Cardinale ſteſſo fu forzato a ridere; pur con 
un fiero ſguardo ſe gli volto , e diſſe; i ſuot. 
Frati la narrano in un altro modo, e affer- 
mano, che lo Abate dice, che tu lo tiraſti a 
terra di quella ſcala, e che tu lo faceſti legare, 
e per pit ſcorno ferrarlo al buio, e andaſtitene 
colla chiave. Monſig. le ri ſpoſe il Taſſo, io vi 
dico, che egli è pazzo, e all' hora gliene preſe 
un capriccio de' buoni, e ſe io non era preſto, 
egli ſi gittava giuſo, e rompeva, come teſtè 
vi diſſi, il collo, non ne dubitate punto, che 
egli è matto ſpacciato, e che ſia la yerita , giu- 
dicate voi, ſe huomo giamai, che haveſſe 
puro, e ſano intelletto, direbbe, che la Cupola 
di Norcia fuſſe piu bella, e fatta con mag- 
gior diſegno, che la noſtra di ſanta Maria del 
Fiore. Certamente riſpoſe all hora il Magnifico, 
che per queſta parola ſola, egli meritava i cana- 
pi, non che le funi : il Taſſo ha mille ragioni, e 
credo per me, che quel Frate, non che pazzo. 
affatto, ſia anche ſpiritato; e per tanto vo pigliar 
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a difender la ſua cauſa , e domani eſſere inanzi 
al Vicario per ſuo procuratore, e al Taſſo yol- 
toſi, quaſi ridendo, diſſe. Vattene a cena, e 
domattina per tempo tornati all'uſanza a lavo- 
rare, e laſciane la briga a me; e da duoi ſtaf- 
fieri lo fece accompagnare infino a caſa. II 
Cardinale, che era valente huomo, cono- 
ſcendo il voler del Magnifico, mandò preſta- 
mente a far intendere al Vicario, e al Capi- 
tano, che laſciaſſero ſtare il Taſſo. I Frati, non 
ha vendo potuto havere l'altro giorno udienza, 
per lo meglio ſi tacquero, e allo Abate die- 
rono ad intendere, come il Taſſo, oltre 
lo havere havuti quattro tratti di fu- 
ne, era ſtato confinato in galea per 
due anni, la qual coſa ſomma- 
mente gli piacque, e ivi a 
pochi giorni guarito, 
ſe ne ando al 
ſuo viaggio. 
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BRANCAZIO MALESPINI 
paſſando innanzi giorno di fuori della 
porta alla Giuſtizia , ha, per coſa 
di nullo valore , fi gran 
paura, che egli ne fu 
per morire. 
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Sg ILVANO veggiendo Lidia eſſere venuta a 
fine della ſua novella, mentre che tutti, o dell' 
ignoranza, o dell'arroganza di Meſſer lo Abate, 
e della piacevole reſoluzione del Taſſo, rideva- 
no, ridendo anch' egli, cos preſe a dire. Or- 
nate donne, e amoroſi Giovani, io voglio 
ſcambio di ridere, farvi colla mia favola me- 
ravigliare, raccontandovi una paura, che 
hebbe un Giovane innamorato de' noſtri Fio- 
rentini, mentre che una notte tornava dalla 
ſua Dama, per la quale egli fu vicino al per- 
derne la perſona : e ſoggiunſe. 

G1ovan Franceſco del Bianco, il quale fu 
ne i tempi ſuoi uno huomo veramente quali- 
ficato, di ſaldo giudizio, ma ſopratutto belliſ- 
ſimo ragionatore, e quegli era, che ſapeva 
meglio che alcuno altro raccontare un caſo 

interve- 
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intervenuto, magnifica preſenza havendo , 
gran memoria, buona voce, e ottima pronun- 
zia, ſoleva ſpeſſo tra gli altri ſuoi belliſſimi ra- 
gionamenti narrare, come in Firenze fu gia 
un giovane chiamato Brancazio Maleſpini, 
il quale, ſi come della maggior parte de i gio- 
vani avviene, era innamorato di una belliſ- 
ſima Donna, che ſtava a Ricorboli, poco fuo- 
ri della porta a ſan Niccolo, moglie di un 
buono huomo della contrada, il quale faceva 
una fornace; onde ſpeſſo accadeva, che il detto 
Brancazio ſi ghiaceva con eſſo lei, mentre 
che il marito ſtava la notte a ſollecitare le 
cotte de' mattoni, e della calcina, cosi bene 
haveva ſaputo governarſe, e guidare il ſuo 
amore: e perchè di ciò, ne lo ſpoſo, ne al- 
cuno vicino a ſoſpettare haveſſe, la ſera per 
lo ſportello della porta a ſan Niccolò ſe ne u- 
ſciva, e la mattina due hore inanzi giorno, 
paſſava la nave a Rovezzano, havendoſi fatto 
amico, col pagar beniſſimo, il paſſeggiere; e 
di poi raſente la riva d' Arno ſe ne veniva alla 
Porta alla Giuſtizia, e quindi lungo le mura 
tirando, alla Porta alla Croce ſe ne andava, e 
per lo ſportello, che in quelli tempi fi apriva a 
ogni otta, ſe ne entrava in Firenze, e ſe ne 
andava a ripoſare a caſa ſua, che perſona del 
mondo noll harebbe mai potuto appoſtare. Ho- 

N3z ra 
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ra accadde tra le altre, che una volta, tor- 
nando egli dalla ſua innamorata, e paſſato 
havendo la nave, e lungo Arno camminando, 
gli parve, dirimpetto ſendo appunto alle forche, 
udire una voce, che diceſſe, come dire ora 
pro eo; per lo che, fermatoſi, gitò gli occhi 
verſo le forche, e veder gli parve ſopra quelle 
tre o quattro, come direſte, huomini ciondo- 
lare a guiſa d'trapiccati; ſi che ſtando in fra 
due, non ſapeva che farſe, perciocchè ſendo 
una hora, 1] meno, innanzi giorno, e Varia 
foſca, e ſenza lume di luna, non bene ſcor- 
ger poteva ſe quelle fuſſero ombre, o coſe 
vere; ma in quello mentre udi con ſommeſſa 
voce, un altra volta dire ora pro eo, e gli parve 
vedere un certochè dimenarſe in cima della 
ſcala. Per la qual coſa, egli, che era ani- 
moſo , e ſempre sera fatto beffe di ſpiriti , di 
malie, d'incanti, e di diavoli, fra ſe diſſe, 
Dunque ſaro io cosi puſillanimo , e vile, che 
io non mi chiariſca di queſta coſa? onde poi 
ſempre habbia a ſoſpettare, e temere una om- 
bra vana? e queſto detto, preſe la via verſo 
le forche, e camminando arditamente, la giun- 
ſe in un tratto, e ſali in ſul pratello. Era in 
quel tempo in Firenze una femmina pazza , 
che fichiamava la Biliorſa, la quale per diſgra- 


xia trovandoſi la notte, come ſpeſſo era 
uſata, 
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uſata, fuor della Citta , e capitata quivi intor · 
no vicino alla Giuſtizia, haveva colto per que” 
campi , ſendo all hora del meſe d' Agoſto, forſe 
diece, o dodici zucche, e come ſe fuſſero ſtati 
huomini, le haveva condotte a piè della ſcala 
delle forche, e ax una a una ſu tirandole, le 
impiccava, facciendo a un tratto il boia, e 
quei che confortano. E havendole colte co i 
gambi, quanto piu lunghi haveva potuto, due 
o tre volte le faceva dare al legno, e le la- 
ſciava a quel modo appiccate dondolare, pa · 
rendole fare un giuoco belliſſimo. E appunto, 
quando Brancazio era ſalito, voleva dare la 
pinta a una, ma fi fermo, gridando a colut 
aſpetta, o aſpetta, che io impicchero anche 
te, e per la fretta fi laſciò cadere la zucca di 
mano, e cominciò a ſcender la ſcala leggiera , 
e deſtra come una gatta. Brancazio udito la 
voce, e ſentito il colpo della zucca in terra, 
e veggiendo colei ſcender ſi furioſamente, fu 
aun tratto da tanta, e cosi fatta paura preſo, 
ſtimandola foſſe il diavolo daddovero, o la 
verſiera, che gli mancarano ſubito le forze, 
fermandoſegli, e agghiacciandoſegli per le vene 
il ſangue, cotal che in terra cadde, come ſe 
propria mente fuſſe ſtato morto. La Biliorſa 
poi che ft ſceſa la ſcala, volendo Brancazio, 
eos tramortito, condur ſu per la ſcala, come 
fatto 
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fatto haveva le zucche, le venne fallito il 
penſiero; perciocchè a gran pena muover lo 
poteva, onde ſcintaſi il grembiule, gli ne 
avvolſe alla gola, e tanto lo tirò, che al primo 
ſcaglione lo conduſſe, e quivi lo laſcio legato, 
non ſe ne dando altra cura. E poichè fornito 
hebbe d' impiccare le altre zucche, ſe ne andò, 
come la guidava la fortuna, o la ſua pazzia 
in altra parte. Feceſi intanto giorno, e i lavo- 
ranti de i campi levatiſi, e altre perſone per 
la ſtrada paſſando, che givono alla Città, 
queſta coſa veggiendo, ognuno fuor di modo 
ſi meravigliava, perciocchè le forche parevono 
una feſta; la onde alcuni faccendoſi più preſſo 
hebbero veduto Brancazio cosl al primo ſca- 
glione legato, che ſembrava morto; per la qual 
coſaſpargendoſi per tutto la novella, & infi- 
niti popoli convenendovi, fu finalmente rico- 
noſciuto, e da ciaſcuno tenuto per morto; 
ma non ſapevano, e non potevano gia im- 
maginarſe, da chi, ne come quivi fuſſe ſtato 
condotto, grandiſſima meraviglia facendoſi 
di quelle zucche. Era intanto correndo la ve- 
nuto ſuo Padre da molte perſone accompagna- 
to, il quale piangendo, fatto pigliare il corpo 
del figliuolo, e alla chieſa del Tempio portare, 


meſſolo in ſul letto del Prete, ſpogliar tutto 


lo fece, e molto ben guardare in ogni parte 
del 
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del corpo, onde uno Medico, che vi era ve- 
nuto in fretta , trovatolo alquanto caldo ſotto 
la poppa manca, diſſe. Coſtui è ancor vivo; 
e fattolo aſſettare in uno cataletto , lo fece 
portare in Firenze a una ſtufa, e quivi meſſolo 
in una ſtanza caldiſſima, con acqua fredda, 
con aceto, e con malvagia, e altri ſuoi argo- 
menti, tanto lo ſpruzzò e ſtroppicciollo, che 
finalmente lo fece rinvenire; il quale rinve- 
nuto, ſtette piu di un' hora, inanzi ch'egli 
parlaſſe, e piu di tre, che non riſpondeva a pro- 
poſito, e non ſapeva in qual mondo ſi fuſſe; 
ſicchè, fattolo il Padre portare a caſa, fu biſognio 
cavargli ſangue, e medicarlo parecchi, e pa- 
recchi ſettimane prima che guarito fuſſe, e nel 
5 guarire reſto tutto ſbucciato, e mondo, e non 

gli rimaſe addoſſo ne un capello, ne un pelo, 
chi lo haveſſe voluto per medicina: ma peg- 
gio ancora, che mentre egli viſſe non gli ri- 
meſſero giamai , talchè egli pareva la più ſtra- 
na, e contraffatta coſa, che fuſſe mai per lo 
adietro lata veduta, e non ſarebbe ſtato mat 
huomo, che lo haveſſe riconoſciuto: come 
interviene hora a coloro, che hanno quella 
ſpezie pazza di malfranzeſe, che ſi chiama 
pelatina; e queſto ſolamente gli accadde per 
la paura. E ſe non che la ſera tornò la Biliorſa 
in ſul tramontar del ſole a ſpiccare quelle zuc- 
O che, 
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che, onde fu veduta, e quindi agievolmente 
trovato la coſa; a Brancazio non harebbe tutto 
il mondo cavato della teſta, che non fuſſe 
ſtato il diavolo veramente quel che 
egli vide, e che qualche negro- 
mante, incantatore, ſtregone, 
o maliarlo non haveſſe 
pol quegli huomini, che 
gli parevono impic- 
cati, fatti con- 
vertire in 


zucche. 
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SER ANASTAGIO VECCHIO, 
ſenza cagione alcuna, diventa geloſo 
della moglie giovane , la quale di 
cid accortaſi , ſdegniata, con un 
ſuo amante opera di modo , 
che ella viene agli attenti 
ſuoi, e per diſgrazia ac- 
caduta al marito, 
piglia poi lo 
amante per 


ſuo ſpoſo. 
NN 
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Hvsupo gia Silvano fornito la ſua no- 
vella, molto piaciuta e lodata aſſai da i Gio- 
vani, e dalle Donne, Cintia, che ſola, ha- 
vendo tutti gli altri, reſtava a novellare, con 
voce dolce, e ſonora, incominciò, cosi fa- 
vellando, a dire. Che fate ola dunque, gen- 
tiliſſime Donne, e grazioſi Giovani , potro io 
raccontare giamai, che habbia, non pure in 
tutto, ma in ſe parte alcuna di bello, o di 

O2 buono; 
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buono; ſendo ſtate le raccontate da voi 
tanto belle, e tanto buone? Non di meno 
ſciogliendomi dall'obbligo mio, m' ngegnerò 
di ſoddisfarvi il piu che io potro , & il me- 
glio che io ſaperrò, dimoſtrandovi, in che mo- 
do una buona Donna fece morire il marito 
di quel male, che egli fiando pazzamente 
cercando. | 
NeLLAa noſtra Citta medeſimamente fu, 
non ha gran tempo, un notaio, che fi chia- 
mo Ser Anaſtagio dalla Pieve. Coſtui venne 
in Firenze piccolo, e ſtette per Pedagogo in 
caſa gli Strozzi, e dipoi creſcendo fi matri- 
colò, e cominciato al Palagio del Podeſtà 
a guadagnare, venne col tempo ricco, e 
quaſi vecchio affatto, non havendo a chi 
laſciare, diliberò di tor moglie: e non fi 
curando di dote, hebbe, per ventura, una 
fanciulla giovane, nobile, e bella, la quale 
era da lui, infuora che nel letto, contentata 
di tutte quante le coſe, che ella ſapeva chie- 
dere, e domandare; perciocche il Sere n' era 
invaghito, e innamoratone di maniera, che 
egli n' era diventato il piu geloſo huomo del 
mondo, e piu ſollecitudine, e cura teneva 
in ben guardarla, che nello acquiſtare erien- 
toli, e in cercare di rogare contratti. La fan- 
ciulla, che Fiammetta ſi chiamava, ſi ac- 
| corſe 


NovE IIA Drcina 109 
corſe in poco tempo della perverſa mente, 
e della paura del Marito; la onde, e perchè 
ella era di gentil ſangue, e di animo gene- 
roſo, ſi ſdegnò in guiſa tale, che ella ſi poſe 
in cuore di fargli quello per tal cagione, 
che altrimenti non harebbe mai penſato di 
fare: e accortaſi, che un Medico ſuo vici- 
no, di poco tornato da Parigi, dove era 
ſtato a ſtudio, huomo di trentacinque anni, 
o in circa aſſai leggiadro, e grazioſo la va- 
gheggiava ſtranamente, comincio a fargli 
lieto viſo; della qual coſa il Medico, alle- 
gro fuor di modo, le paſſava da caſa piu 
ſpeſſo, & ella, facendogli ſempre miglior 
cera, avvenne , che di lui s' innamorò. Cos! 
amando l'un Ialtro , niuna coſa deſiderava- 
no con piu ardente voglia, che di ritro- 
varſe inſieme; ma non ne potevano venire 
a capo, per cagione di una fante vecchia, 
che il Sere teneva in caſa, non ad altro 
fine, ſe non acciochè il giorno le faceſſe 
la guardia, la notte egli poi la guardava da 
ſe ſteſſo, di che la Fiammetta, & il ſuo 
Maeſtro Giulio, che cos haveva nome il 
Medico, vivevano pieniſſimamente ſcontenti. 
Pure la Giovane, come colei, che le ſtri- 
gnievano i cintolini , fi diliberò di trovar via, 
e modo a 1 ſuoi piaceri, e yenutole nella fan- 

O3 taſia 
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taſia uno nuovo accorgimento per eſſer col 
ſuo Medico, e traſtullarſe con eſſolui, ne lo 
fece per via di lettere accorto, e reſtati in- 
ſieme di quanto far volevano, una notte in 
ſul primo ſonno, la buona femmina comin- 
cio fortemente a gridare, e a dire. Oh Ser 
Anaſtagio l o marito mio, io muoio , io muo- 
io! ohimè aiutatemi per lo amor di Dio. 
Ser Anaſtagio deſtoſi, di ſubito ſalto fuor 
del letto in camicia, e chiamato le ſerve, 
corſero preſtamente la con lucerna acceſa a 
confortar colei, che non reſtava di guaire, e 
di rammaricarſe, dicendo, che ſi ſentiva do- 
lere il corpo, e gonfiar le budella. Coloro, 
ſcaldandole panni, e foglie di cavolo, non 


ſapevano più che farſe, veggiendo, che nulla 


giovava, e lei rinforzare nel duolo, e nelle 
ſtrida, con dire, miſera, poverina me, oh 
marito mio caro, io ſcoppio, io ſcoppio, 
marito mio dolce aiutatemi, aiutatemi vi 
prego, e faceva i piu pazzi occhi, che ſi 
vedeſſer mai. Ser Anaſtagio, lagrimando 
per la tenerezza, e dubitando, che ella non 
gli moriſſe fra mano, dilibero di andare pel 
Medico, e per darle qualche conforto, lo 
diſſe alla Donna; a cui ella riſpoſe. Ohimè 
fate toſto, marito mio buono per lo amor 
di Dio, toſto dico, che voi non ſarete a 

tempo. 
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tempo. Non dubitare, ſoggiunſe il Sere, che 
per far piu ſpacciatamente io voglio andar 
qui volto il canto per Maeſtro Giulio noſtro 
vicino. Ben ſapete, ſeguitò la Fiammetta , 
non indugiate, ohime, che io muoio, ſe egli 
non viene preſtamente a darmi in qualche 
modo aiuto. Il Notaio non ſtette a dire, che 
ci è dato; ma fi parti ſubitamente, e ſenza 
troppo picchiare, gli fu riſpoſto dal Medico, 
che ſtava alla poſta; cotal che in un tratto 
comparſero in camera, dove colei ſi diſpe- 
rava. II Maeſtro ſalutolla, e confortolla a 
prima giunta, e dipoi toccola molto bene, e 
brancicatola per tutto, voltatoſi al marito, 
diſſe. Coſtei, o ella ha mangiato qualche 
cola velenoſa, o veramente la Donna del 
corpo la travaglia. A voi biſogna, ſe cam- 
par la volete, andare allo Speziale delle 
Stelle per uno lattovaro, che io vi ordine- 
ro, eal veleno, e al mal della madre perfet- 
tiſſimo e appropriatiſſimo rimedio. Queſta & 
poca coſa riſpoſe il Sere, e ſoggiunſe, guar- 
date, che io ſia a hotta. Non dubitate, diſ- 
ſe il Maeſtro, che io le ordinerò intanto una 
pittima caſalinga, e farengliene queſte ſerve, 
ed io. Hora uſcianne diſſe Ser Anaſtagio, ſi 
che portato da ſcrivere, il Maeſtro gli fece 
una compoſizione ſtravagante, e mandollo 

volando 
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volando a quello Speziale, che ſtava a caſa, 
e bottega, & egli rimaſe intorno alla Fiam- 
metta, che tuttavia gridava : ma, com'ella 
ſenti ſerrare I'uſcio al marito , comincio ſtri- 
dendo piu forte, a rinforzare la voce, e 
fingendo , che il dolore le creſceſſe tuttavia, 
intronava tutta quella caſa : per la qual co- 
ſa, il Medico diſſe alle fanteſche , che reca- 
vano olio, e farina per la Pittima, che far 
le voleva uno incanto, non veggiendo altro 
modo a tenerla viva, e voltatoſi loro, co- 
mandò, che toſto gli portaſſero un bicchier 
di vino, e uno d'acqua, il che preſtamente 
fu fatto, onde il medico preſogli da ogni 
mana uno, e faccendo le viſta di dire ſopra 
Puno, e l'altro non ſo che parole, gli porſe 
alla Fiammetta, il vino dalla man ritta , 
e Iacqua dalla mancina, e diſſelle, che be- 
eſſe quattro ſorſi dell' uno, e quattro dell' al- 
tro, e a quelle ſerve fece intendere, che ſe 
tenere in vita volevano la padrona loro, 
biſognava, che elle andaſſero ſubitamente, 
una in ſul piu alto, e l'altra nel piu baſſo 
luogo della caſa a dire quattro corone ognu- 
na a riverenza de i quattro Vangeliſti, e re- 
prico loro, che avvertiſſero a dirle adagio, 
e intere, e che non ſi partiſſero per niente, 
ſe prima noll haveſſero fornite, Le ſerve ſe 
lo cre- 


| 
/ 
| 


4 
—— 
vb 
E 
7 
1 
U 


1 
— 2 
MY 
2 
me, 
q 
7 
A 
— 
＋ 
5 


1 


* . 


NovgII Decima. 113 
lo credettero fermamente, e ancora che ſpia- 
cevole pareſſe loro, ſenza penſare altro, ſti- 
mandoſi guarire la padrona, che gridando 
tuttavia ad alta voce, pareva che ella fuſſe 
a ogni hora per dare i tratti; e la vecchia 
ſe ne ando nella volta, e la giovane in ſul 
tetto , ognuna colla ſua corona. Ma toſto che 
elle hebbero il pie fuor della camera, Mae- 
iro Giulio, laſciato il vino, e l'acqua, e 
gl'incanti da parte, e la buona femmina le 
grida, e i rammarichii, quel piacere inſieme 
l'un l'altro preſero, che leggiermente ſtimar 
vi potete, & hebbonne l' agio, perciocche 
ſtando Ser Anaſtagio in via Fieſolana, inan- 
zi che la fuſſe, e dallo ſpeziale ſbrigato, 
ſtette una buona pezza, e miſe tanto tem- 
po immezzo, che egli non penſo giamai di 
trovar la moglie viva; di maniera che Meſſer 
lo Medico colla ſua belliſſima Fiammetta ha- 
veva corſo tre volte in chintana con pia- 
cere immenſo, e meraviglioſo dell'una, e 
dell' altra parte: Ma parendo loro otta, o 
che le ſerve, o che il notaio tornar doveſſe- 
ro, ſi acconciò la Donna, come ſe ella dor- 
miſſe, & il Medico fi poſe ginocchioni, 
fingendo di leggere in ſu certi ſuoi ſcartafac- 
ci, quando le fanteſche fornito havendo di di- 
re le corone, I'una della volta, e Valtra d' inſul- 
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tetto, quaſi a un'hotta tornando ; entro la 
vecchia prima in camera per vedere a che 
termine fuſſe la padrona, ma veduto il Me- 
dico, ginocchioni in terra, barbottare, e lei 
nel letto ghiacere ferma, e cheta, che ſem- 
brava dormire , dubitando , che ella non fuſ- 
ſe morta , volle gridando far romore , ma fu 
toſto dal Maeſtro ritenuta, e dettole, che ta- 
ceſſe, che la Madonna era guarita, e dor- 
mendo fi ripoſava, e dipoi dimandato lei, e 
quellaltra, che di gia era entrata in camera, 
ſe elle havevano fornito di dire le corone, 
& eſſe riſpoſto di si, ſi levo dritto impiedi, 
appunto che Ser Anaſtagio picchiava l'uſcio, 
al quale da una delle fanti, fu preſtamente 
aperto; onde egh compari n'un tratto in ca- 
mera tutto furioſo, e affannato col latto- 
varo, temendo di non trovare la Donna paſ- 
ſata di queſta vita, a cui toſto Maeſtro Giu- 
lio, diſſe: La voſtra moglie ſta come una 
perla, e per la grazia di Dio è guarita, ſi 
che non ci è più biſogno di medicine, e 
raccontogli il tutto, e come, non havendo al- 
tro rimedio, fu forzato ricorrere agl'incanti. 
Colei intanto, fingendo di ſvegliarſe, tutta 
allegra, e ridente, volta al marito , diſſe. 
O marito mio dolciſſimo, fate conto di have- 
re rthayuto la voſtra Fiammetta dalla foſſa, 
e ren 
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NoveltLta Decima. 115 
e rendetene grazie a Meſſerdomenedio prima, 
e doppo coſti a Maeſtro Giulio; per la qual 
coſa ſer Anaſtagio non reſtava di ringraziare 
Domenedio, e il Medico, e tutto pieno di 
letizia, voleva pur dare al Maeſtro un fio- 
rino d' oro; ma il Medico, riſpondendo, che 
di tali medicamenti non era mai ſolito pigliar 
denari, doppo molte offerte, e ringraziamenti, 
tolſe da loro ultimamente licenza, e an doſſene 
a caſa ſua. Il Sere colla moglie, fattone an- 
dare le ſerve al letto, lietiſſimi ſi miſero a 
dormire ; la mattina havendo faccienda ſer” 
Anaſtagio al Proconſolo per certe cauſe , che 
egli haveva alle mani d'importanza, fi levo 
per tempo, Iaſciando ripoſare la Donna, la 
quale per lo travaglio della paſſata notte, pen- 
ſava, che biſogno grandiſſimo ne doveſſe ha- 
vere, e veſtitoſi ſpacciatamente per andar via, 
nello ſcender la ſcala, come volle la ſua diſ- 
avventura, inciampando, dal primo ſcaglio- 
ne in fuori, la tombolò tutta quanta, dove 
tra le altre percoſſe, battè una tempia di ſorte, 
che egli ſi venne meno; per lo che le ſerve 
corſero amendue al romore, e cosi la Fiam=- 
metta , e andatene giuſo, lo trovarano in terra 
ſtramazzato, e tutto ſanguinoſo al lato allo 
orecchio ſiniſtro, in guiſa tale, che eſſe ſi pen- 
ſarano fermamente, che egli fuſſe morto; e 
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116 PRIMA CERA 
piangendo levarano il romore grande, dove 
tutta corſe la vicinanza, e preſtamente il Sere 
cos] percoſſo e ſanguinoſo portarano ſopra 
il letto, e mandarano per due Ceruſici, i pri- 
mi di Firenze, e tanto con acqua fredda, e 
con aceto gli tropicciarano i polſi, che gli ritor- 
narano gli ſmarriti ſpiriti, appunto che i Me- 
dici giunſero, i quali molto bene vedutolo, e 
tentatogli la rottura, lo fecero ſpacciato, di- 
cendo, che lo faceſſer confeſſare, che ve ne era 
per poco. Non domandate quanto cordoglio fa- 
ceva , e quanto dolore moſtrava di averne la 
Fiammetta, la qual coſa dava più noia, e pena 
al marito, che non faceva il male ſteſſo; fi che 
prima acconcioſi dell' anima, fece poi teſta- 
mento, e non havendo parenti, che legitima- 
mente lo redaſſero, laſcio liberamente ogni 
coſa alla moglie, e di tutti i ſuoi beni mobili, 
& immobili la fece herede principale, e ſenza 
obbligo, e carico niuno, per moſtrarle aper- 
tamente lo amore ardentiſſimo, & incompa- 
rabile, che egli le portava; della qual coſa 
lietiſſima dentro la Fiammetta, pareva, che 
piangendo, per gli occhi, colle lagrime in- 
ſieme mandar fuori voleſſe l' anima; cotal che 
ſer Anaſtagio sdimenticatoſi di ſe, era forzato 
a confortar, e racconſolar lei: e dicendole, 
che ella rimaneva ricca, la pregava, e do- 
mandavale 
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NovEIIA Drcina. 117 
mandavale ſolo una grazia, e queſto era, o 
che ella mai non ſi rimaritaſſe, e doppo la mor. 
te laſciaſſe ogni coſa agli innocenti; o che ri- 
maritandoſi, al primo figliuol maſchio, che 


le naſceſſe, poneſſe nome Anaſtagio, acciochè 


ella haveſſe cagione di doverſe lungo tempo 
ricordare di lui. La moglie, piangendo ſem- 
pre, ogni coſa largamente gli prometteva , 
onde il Sere , pegiorando forte, perde la ſera, 
al tramontar del ſole, Ia favella, e la notte 
medeſima fi mori. La Fiammetta, fatto gran- 
diſſimo cordoglio con ſuo Padre, ch'era venuto 
a vederla, e cot fratelli, Valtro giorno lo fece 
honoratiſſimamente ſeppellire, e alla fante 


vecchia, ch' era ſtata gran tempo in caſa, dette, 


oltre al ſalario, una buona mancia, e man- 
donnela ; quella giovane marito. Et ella, 
ſendo reſtata ricca, e giovine trovandoſi, 
diſpoſe, contro la voglia del padre, e di tutti 
i ſuoi, di rimaritarſi; e ricordandoſi, anzi ſem- 
pte davanti gli occhi havendo il ſuo Maeſtro 
Giulio, e trovatolo nelle prove d' amore va- 
loroſo, e franco Cavaliero, con eſſo lui ſe- 
gretamente teneva ſtrettiſſima pratica, il quale, 
non meno di lei, per ogni riſpetto deſiderava 
le nozze; tanto che nella fine fi conchiu- 
ſero, in quello piu honeſto modo, che ſi po- 
tette, onde poi lungo tempo godendo viſſero 
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118 PRIMA Cena 

inſieme ricchiſſimi, e contenti, creſcendo ſem- 
pre in havere, & in figliuoli, e la Fiammetta 
pol a luogo e tempo offervo in queſto la fede 
al marito, perchè al ſuo primo figliuolo maſ- 
chio fece por nome Anaſtagio. 


Fornito che hebbe Cintia la ſua novella, che 
tutta la brigata haveva fatto ridere, ſe non che 
lo sfortunato accidente del Notaio, troppo piu, 
che voluto non harebbero, gli fece contriſtare, 
grandiſſima compaſſione havendogli, nondi- 
meno molte lode attribuirono alla ſagace fem- 
mina, e al buon Medico. Ma non vi reſtando 
piu altri a dover dire, Amaranta, ripigliando 
le parole, ſoavemente preſe a favellare cos} 
dicendo. Poi che collo aiuto di Colui,che puo, 
e ſatuttele coſe, noi havemo dato finimento 
alle favole di queſta prima ſera, a me pare, 
che per alquanto di tempo, chi vuole , poſſa 
andare a fare quel, che ben gli viene, e che 
piu gli aggrada, e torni preſtamente, a fine 
che cenare poſſiamo, ſendone hoggimai ve- 


nuto Thotta. Piacque aſſai, e fu lodata da 


eiaſchuno la ſua penſata, per lo che, chiamati 
i ſervidori, e le fanteſche , e fatto accendere 
il lume, i Giovani ſe ne andarano nelle ſtan- 
ze di terreno, & le Donne con Amaranta 
nella ſua camera, e nelle altre in ſu la ſala; 

dove 
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dove, doppo non molto, quando uno, e 


quando un altro comparſero tutti quanti, e la 
Tavola trovarano apparecchiata; ſi che dato 
Facqua alle mani, ma prima preſo un buon 
caldo, ſi poſero le Donne di dentro, e i Gio- 
vani di fuori a menſa, alla quale ſplendida- 
mente d' ottime vivande, e di prezioſi vini 
ſerviti furono; dove poichè eſſi hebbero ce- 
nato allegramente, ragionatoſi alquanto ſopra 
le raccontate novelle, ſe ne tornarano al fuoco; 
e quivi riſcaldatiſi, e delle due cene vegnienti 
favellato abbaſtanza, fi riſolverono di comin- 
ciarelaltro giovedi ſera a novellare piu a buon 
hotta, e rimaſti d' eſſere inſieme inanzi l'A- 
vemaria, le Donne preſo honeſtamente li- 
cenzia da i Giovanni, ſe ne andarano 
con Amaranta alle loro camere, & 
i Giovani, ſceſe le ſcale, altri 
rimaſeroa dormire con Fileno, 
altri, da i ſervidori con 
torce accompagnati, 
ſe ne tornarano 
alle lor 
caſe. 


I! fine della prima Cena. 


LA 


4 
* 
hh 
* 
as * 
1 7 
8 
. 
725 
* * 
7 
* 
tb. 
* * 4 
* 
* 
5 
9 
* 
4 
K 
4 
W 
5 
"+ 
oy 
5 
- 
f 


L A 


SECONDA CENA 


D 1 


ANTONFRANCESCO GRAZ Z ILNI 
DETTO IL LASCA 


Ove ſi raccontano dieci belliſſime , e piacevoliſſime 
Novelle, non mai pid ſtampate. 
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FT RENZ E 1743. 
Appreſſo IB RAHIM AcHMer, Stampatore 
del Divano. 
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Con Approvazione , e Privilegio della formidabile 
Porta Ortomana. 


_ — = — , — — 
— — — E Cm — — —: > 

— ey w — ww * 2 — = 2 K — 
— * Ur 


— 


— 7 — ——— — — —  =—nesChie 
JS — — K — — — - = p rY — ” — 
— — 7 2 _ — <= 11 = 8 — 522 - — 
——.̃ — ͤ————— ̃ — 
_ : ba n — . — A — — 1 clic 
— — 8 — — — 4 2 _— 2 — Y - 7 2 5 
— : 4 — — 2 — 


! . RE 
_ : . —— oe - - =: 
— — — 7 3 a = "#4 _ — —_—_— 
T — . . >_> — 


— L 


_—= 


AILLILLUSTRISCS. SIG. 


GIOYV ANI BOUITERYE 
CAVALIERE INGLESE. 


ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


Lossore, che io ebbi di conoſcere , e 
di converſare con V. S. IIluſtriſs. per quet 
giorni, nei quali io mi trattenni nella Toſ- 
cana nel tempo, che da Lei, e da me ſi 
face va il delizioſo viaggio d'Italia: le cor- 
tesie, ed i favori che Ella per ſua genero- 
ſità, non per alcun mio merito fi degnò di 
compartirmi, ed il particolare affetto da 


22 
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lei dimoſtrato per lo ſtudio della Toſcana 
favella , ſono ſtati i poſſenti motivi, che mi 
hanno indotto a conſacrare alla degna Per- 
ſona di V. S. Illuſtrifs. la prima edizione di 
queſte leggiadre Novelle , ſcritte gia da 
Antonfranceſco Grazzini , detto volgar- 
mente il Laſca, uno de' più alacri, e vivi- 
di ingegni, che in Firenze fioriſſero nel 
XV. Secolo del voſtro Criſto, e da me 
con altri prezioſi manoſcritti ne miei viag- 
gi acquiſtate. Quel, che mi ſpiace, ſi &, 
che per quanta diligenza io abbia uſata nel 
ricercare le altre Novelle che a queſte man- 
cano, non mie ſtato poſſibile il ritrovarle. 
Tre dovrebbero eſſere le Cene dal noſtro 
Autore compoſte, ma il tempo divoratore 
di tutte le coſe non ha tramandato a noi ſe 
non queſt' una, che è la ſeconda, eſſendo la 
prima intieramente perduta, e della terza 
reſtandoci poco, ſe alcuni miei amici Ita- 
liani, che per mia commiſſione fanno di 
queſte diligente ricerca, non mi ſommini- 


ſtri di più. Quando cid avvenga, il che ar- 


125 
dentemente deſidero, mi ſtimerò fortuna- 


to, poichè avrò nuova occaſione di dimo- 
ſtrare a V. S. IIluſtriſs. la mia umile devozio- 
ne verſo di Lei, e la grata memoria, che 
tengo de? ſuoi ſegnalati favori , con dedi- 
carle anche il reſto. Gradiſca per ora la 
gentilezza ſua quel poco, che io Le pre- 
ſento, pregandola a condonarmi tutti quel- 
li errori, che in tale edizione ella ritrovera, 
con riflettere che Parte della Stampa fra la 
Nazione Turca è naſcente, e che facilmen- 
te fi pud errare quando ſi ſtampa in una 
lingua ſtraniera. L'uſo, che Ella potrà fare 
della lettura di queſto libretto, ſarà per 
conſervare in Lei la purità del linguaggio 
Toſcano, e per ſollevarſi in parte da quel- 
la ſeria, e profonda applicazione, che ella 
preſta agli Sudj della Storia, dell' Antiqua- 
ria, del Diſegno, della Muſica, e di tante 
altre Scienze , ed Arti, che acquiſtano all' 
Uomo cultura, ornamento , e durevole 
riputazione. Felice me, ſe avrò potuto ef- 
ſerle utile in qualche modo ! e pregandole 
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Unmiliſs. e Obbligatifs. Serv. 
Ibrahim Achmet. 


Stambul il di 7, della Luna 
di Rhegeb 
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Di V. S. Illuftris, 


dal Cielo quelle felicita, che Ella merita y 


mi do Ponore di dirmi. 


126 


— — — — — 
- — * 8 


— £ =. PII... as — — — —— ———— er = 
— 


* . — — — 
ne Si _— — — 


127 
INTRODUZIONE. 


T Anta avevano parimente i Giovant , e le vaghe 
Donne bramoſa voglia , e ardentiſſimo deſiderio di 
ritrovarſe inſieme a novellare , che quella ſettimana 
era paruta loro un anno; ma poiche il Giovedi ne 
venne, tutti quanti ora d-putata ſi trovarono 
al determinato luogo : laonde quando tempo le parve, 
Amaranta , avendo fatto accendere un gran fuoco, 
e acconciare a quello le ſedie per ordine , con le ſue 
Donne tutta lieta uſcendo di camera in ſala ſe ne 
venne, e ſubito al ſervidore fece chiamare i Giovani, 
i quali ſapeva che nelle ſtanze di terreno dimo- 
ravano aſpettando ; ſicche tutti volonteroſt , e al- 
legri ivi comparſero in un tratto , e dopo che eſſi 
ebbero ſalutato , e fatto reverenza alle Donne, 
Amaranta, poſtaſi nel primo luogo , fece ſedere dopo 
lei Florido, poi Galatea , e gli altri di mano in 
mano ſecondo che Pordine ſeguitava. Ella era grande, 
e ben farta della perſona , aveva bellezza nelVaſpetto, 
maeſtd nella fronte , dolcezza negl occhi, grazia 
nella bocca, gravitd nelle parole, e leggiadria, e 
Pavitd neglatti, e ne' movimenti, acconcia , e or- 
nata ſemplicemente , ed in quella maniera che per in 
caſa uſano d acconciatſi, ed ornarſi le noſtre Vedove, 
con un fazzoletto ſottile in capo, e uno al collo, 
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Jopra alla gamurra una zimarretta nera medeſi- 
mamente , ma fatta con maeſtria nondimeno, e di 
panno finiſſimo , tanto che..a mirarla intentamente , 
piuttoſto ai riſguardanti raſſembrava Dea celeſte , 
e divina , che Donna terrena, e mortale. La quale 
poſciache girato ebbe glocchi leggiadramente intorno, 
e guardato alguanto la lieta brigata in viſo, cost, 
racendo ognuno , preſe a dire. Perche le Novelle di 
queſta ſera devono eſſer maggiori , che quelle dell 
altra paſſata , io giudico , che quanto pit roſto ſt dd 
loro cominciamento , virtuoſiſſimi Giovani , e grazio- 
Je Fanciulle , tanto ſia meglio, affinche poi non 
mancaſſe il tempo, e che la cena oltre il guaſtaxſi, 
non ſe ne aveſſe a ire in la un pexz0 di notte, contro 
la volontd di tutti; e perciò ſenza uſarvi altri ret- 
toreci colori, o farvi altri proemi, verrò preſtamente 
all effetto; ma prima a imitazione di Ghia. ſta. ., 

invocando Paiuto di fopra, prego L ui facitore, e 
mantenitore di tutte le coſe, che ne dia 
grazia a ciaſcheduno, che tutto 
quello , che da noi ſt ragiona 
queſta ſera , torni in gloria 
di Lui. Ora venendo 
alla mia No- 
vella dico: 


2. 
2 


SxconpA 


SE CON DA CENA. 


LAZ Z ARO DI MAESTRO BASILIO 
da Milano va a veder peſcare Gabbriello 
ſuo vicino, ed affoga. Onde Gabbriello per 
la ſomiglianza , che ſeco aveva, ſi fa lui, 
e, levato il romore, dice eſſer' affogato 
Gabbriello , e come ſe Lazzaro fuſſe. 
divenuto padrone di tutta la ſua 
roba, dopo, per modo di com- 
paſſione, ſpoſando un' altra 
volta la moglie , ſeco, 
e con i figliuoli , com- 
mendato da ognuno, 
lietamente lungo 
tempo vive. 
N 


NovETLLIAPRITIMA. 


P 1s A anticamente, come leggendo avete 
potuto intendere, e mille volte ancora ragio- 
nando, udito dire, fu delle popolate, e be- 
neſtanti Città, non ſolo di Toſcana, ma di 
tutta l' Italia, ed era da molti ſuoi Cittadini 
nobili, e valoroſi, e ricchiſſimi habitata: gran 
tempo dunque innanzi, che ſotto il dominio 
Fiorentino, e forze veniſſe, vi capitò per ſorte 
un Dottore Milaneſe, che veniva di Parigi, 
dove ſtudiato, ed imparato aveva l' arte della 
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medicina, e come volle la fortuna, alquanto 
ivi fermatoſi, preſe a cura alcuni Gentiluo- 
mini, ai quali in breve tempo, come piac- 
que a Dio rendè la ſmarrita ſanità, a tale che 
ſalendo egli di mano in mano in credito, in 
riputazione, ed in guadagno, e piacendoli la 
Città, i coſtumi, e modi delli habitatori , 
deliberò di non tornarſene altrimenti in Mi- 
lano, ma quivi fermarſi: e perchè a caſa non 
aveva laſciato ſe non la madre gia vecchia, 
e di lei pochi giorni innanzi, che a Piſa ca- 
pitaſſe, avute novelle come paſlata era di 
queſta vita, di la levato ogni ſperanza, in 
Piſa la meſſe, ed eleſſela per ſua habitazione, 
dove medicando in poco tempo, e con molta 
utilita, ricco divenne, e fi faceva chiamare 
Maeſtro Bafilio da Milano. Per la qual coſa 
avvenne, che alcuni Piſani cercarono di darli 
moglie, e glie ne arrecarono molte per le 
mani prima che egli ſi contentaſſe. Alla fine una 
gliene piacque che ne Padre, ne Madre aveva, 
di nobil ſangue, ma povera, e ſolo una caſa 


gli diede per dote, nella quale il Maeſtro al- 


legriſſimo, fatte le nozze, e menatala ſi tornò 
ad habitare, dove in roba, e in figliuoli cre- 


ſcendo, molti anni inſieme lietamente mena- 


rono la vita. Ebbero tre figliuoli maſchi, 
ed una femmina, la quale in Piſa al tempo 
debito 


NoVvETIIAPRIMX. 131 
debito la maritarono, ed al maggiore dei loro 
figliuoli diedero donna; il minore attendeva 
alle lettere, perciocche il mezzano, che Laz- 
zaro aveva nome, piu tempo per imparare 
aveva ſpeſo, e ſi era in vano affaticato, poco 
dilettandoſene , e pigro ancora, e duro l'in- 
gegno avendo, era molto maninconico di na- 
tura, aſtratto, e ſolitario, di pochiſſime parole, 
tanto capatbio, che quando egli diceva una 
volta di no, tutto il mondo non Taverebbe 
potuto rimuovere. Onde il Padre cosi goffo, 
e zotico, e provano conoſcendolo , diſpoſe 
di levarſelo dinanzi, e lo mandò in villa, dove, 
poco lontano dalla Citta , quattro belle poſſeſ- 
ſioni comprato aveva, alle quali egli lietamen- 
te dimorando , fi viveva, piu affai piacendoli 
i contadineſchi, che i coſtumi civili. Ma paſ- 
ſati dieci anni, che Maeſtro Baſilio ne aveva 
mandato Lazzaro in contado, venne in Piſa 
una ſtrana, e pericoloſa malattia , che le 
perſone infermavano di una ardentiſſima feb- 
bre, e s addormentavano di fatto, e cosi dor- 
mendo, ſenza mai poterſi deſtare, fi morivano, 
e per vantaggio s' appiccava come le peſte. 1! 
Maeſtro deſideroſo, come gli altri Medici, del 
guadagno, fu de' primi che ne medicaſſero, 
tanto che in poche volte ſe gli attaccò lini- 
qua, e velenoſa infermita di ſorte, che non li 
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valſero ſciroppi, o medicine, che in poche 


ore l'ucciſe, e tanto fu crudele , e contagioſa, 


che a gl altri di caſa s' appicco dimodo, che 
per non contarvi minutamente ogni partico- 


larità, tutti quanti uno dopo Taltro mandò 
ſotterra, e ſolo una fanteſca vecchia vi ri- 
maſe viva, e cosi per tutta Piſa fece gran- 
diſſimo danno, e l'averebbe fatto maggior- 
mente, ſe non che molte genti ſe ne partirono. 


Ma venutone tempo nuovo, ceſsò la mala 
influenza del mortifero morbo, che in quelli 
tempi, e da quelli tali fu detto il mal del 
vermo , e le perſone raſſicurate alla Citta ri- 
tornando, ripreſero le medeſime faccende, e 
i ſoliti eſercizi. Fu chiamato Lazzaro in Piſa 
alla grandiſſima, e ricchiſſima eredita , il quale 
entrato in poſſeſſione, ſolo un famiglio con la 
vecchia fanteſca preſe di piu, e raffermo il 
fattore che attendeva a i poderi, ed alle rac- 
colre. Tutta la terra cerco in un tratto di 
darli moglie, non guardando alla rozzezza, ne 
alla caparbieta ſua , ma egli riſolutamente riſ- 
pondendo , che voleva ſtare quattro anni 
ſenza, e che poi ci penſerebbe, non glie ne 
fu detta mai piu parola, ſapendoſi per ognu- 
no la ſua natura. Egli attendendo a far 
buona vita, non fi voleva con uomo nato ad- 
dimeſticare, anzi fuggiva più la converſazione 

degl 
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degl'uomini, che i diavoli la croce. Stava- 
gli a dirimpetto a caſa un pover uomo, che 
ſi chiamava Gabbriello, con la moglie, che 
Santa aveva nome, e con due figliuoli l'un 
maſchio di cinque, el altra femmina di tre 
anni, non avendo che una piccola caſetta. Ma 
Gabbriello il padre era ottimo peſcatore, e 
uccellatore, e maeſtro di far reti, e gabbie 
perfetto, e cosi de' ſudori del peſcare, ed uc- 
cellare il meglio che poteva ſoſtentava ſe, e 
la ſua famiglia coll' ajuto nondimeno della 
moglie, che teſſeva panni lini. Era, come volle 
Dio, queſto Gabbriello tanto ſomigliante a Laz- 
zaro nel viſo, che pareva una maraviglia: 
ambi erano di pel roſſo, la barba avevano 
d' una grandezza a una foggia, e d'un colore 
medeſimo, tal che ſembravano nati ad un 
parto, e non ſolo di perſona, e di ſtatura con- 
formi, ma erano di un tempo, e come ho detto, 
di maniera ſi ſomigliavano, che eſſendo ſtati 
veſtiti a una guiſa iſteſſa non ſi ſarebbe tro- 
vato di leggieri chi gli aveſſe I uno dall'altro 
ſaputo conoſcere, e la moglie iſteſſa ne ſaria 
rimaſta ingannata, e ſolamente le veſtimenta 
vi ponevano differenza, perciocchè queſti di 
rozzo panno, e quelli di finiſſimo veſtiva. Laz- 
zaro adunque veggendo nel ſuo vicino tanta 
ſomiglianza di ſe ſteſſo, pensò che da gran 
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coſa veniſſe, ne dover poter' eſſer ſenza ra- 
gione, e comincioſſi a dimeſticare ſeco, ed a 
lui, ed alla moglie mandare ſpeſſo da man- 
giare, e da bere: ſovente invitava Gabbriello 
a deſinare, ed a cena, ed inſieme avevano 
mille ragionamenti, e gli faceva credere a co- 
lui le piu belle coſe del mondo, perciocchè 
quantunque d' umil nazione, e povero fuſſe, 
era nondimeno aſtuto, e ſagaciſſimo, e ſape- 
vagli andare ai verſi, trattenerlo, e piaggiarlo, 
dimodoche Lazzaro non ſapeva vivere ſenza 
lui. Coſtui una volta fra l' altre avendolo ſeco 
a deſinare, gia fornite le vivande piu groſſe, 
entrarono ragionando ſul peſcate, ed aven- 
doli moſtro Gabbriello diverſi modi di peſca- 
gioni, vennero ſopra il tuffarſi con le van 
gajole al collo, e di queſto modo diſſe tanto 
bene, e come gli era tanto utile, e dilettoſo, 
che a Lazzaro venne voglia grandiſſima di 
vedere in che maniera fi poteſſe peſcare tuf- 
fandoſi, e fi pigliaſſe cos) groſſi peſci non 
pute con le reti, e con le mani, ma con la 
bocca ancora, e ne pregò caldamente il peſ- 
catore, al quale riſpoſe Gabbriello, che a 
ogni ſua poſta era apparecchiato, ſe bene 
egli voleſſe, allora; perciocche efſendo nel 
cuore dell'eftate agevolmente lo poteva ſer- 
vire, ſicchè rimaſcro d' accordo d'andarvi 
ſubito, 
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ſubito, e levatiſi da tavola, s uſcirono di caſa, 
e Gabbriello tolſe le vangajole, e con Laz- 
zaro inſieme ſe n' andò fuori della Porta a 
mare ſopra Arno raſente una palafitta , che 
reggeva un' argine, dove erano infinitt᷑ alberi, 
ed ontani, che altamente ſtendendoſi all aria, 
ſotto dolce, e freſca ombra facevano, e qui- 
vi arrivati, Gabbriello diſſe a Lazzaro, che fi 
poneſſe a ſedere al rezzo, e lo ſteſſe a vedere, 
e ſpogliatoſi nudo ſi acconciò le reti alle brac- 
cia, e Lazzaro in ſu la riva meſſoſi, ſedendo aſ- 
pettava quello che far doveſſe; ma toſto Gab- 
briello entrato nel fiume, e ſotto l' acqua tuf- 
fatoſi, perchè di quelle reti era maeſtro ec- 
cellente, non ſtette guari, che a galla tornando, 
nelle vangajole aveva otto, o dieci peſciotti 
tutti di buona fatta. Parve a colui un mira- 
colo, veggendo come ſotto l' acqua cosi bene 
fi pigliavano; onde gli nacque ſubito nel pen- 
fiero ardentiſſima voglia di veder meglio, e 
per lo cocente Sole, il quale, ſendo a mezzo il 
cielo, direttamente feriva la terra, dimodo- 
che 1 raggi ſuoi parevano di foco, pensò anco- 
ra di rinfreſcarſe, ed ajutandolo Gabbriello 
{i ſpoglio, e da colui fu menato dove era Fac- 
qua a fatica fino al ginocchio, in luogo, che 
piacevolmente correva al cominciare del fon- 
do, e quivi laſciatolo gli diſſe, che piu avantt 

non 
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non veniſſe che un palo, che alquanto ſopra- 
vanzava gl' altri , e moſtratogliene, fi diede a 
ſeguitare la peſcagione. Lazzaro guazzando 
ſentiva una dolcezza incomparabile, rinfreſ- 
candoſi tutto quanto, ſtando a veder colui, che 
ſempre tornava in ſu con le reti, e con le 
mani piene di peſci, e piu d' una volta per 
piacevolezza ſe ne metteva in bocca, tanto 
che Lazzaro maravigliandoſi fuor di modo 
pensò certo, che ſotto acqua ſi poteſſe veder 
lume, non ſendoſi egli giammai tuffatto, im- 
maginandoſi al bujo non eſſer mai poſſibile 


pigliarſi tanti peſci: volendo chiarirſi, come 


Gabbriello faceva a pigliarli, un tratto, che 
colui fi tuffo, anche egli meſſe il capo, ſenza 
penſare altro, e laſcioſſi andare ſotto l acqua, 
e per meglio accertarſi, vicino al palo venne, 
il quale, come ſe di piombo ſtato fuſſe, ſe 
n'andò al fondo, e non avendo arte, ne di 
ritenere Palito , ne di notare, gli parve ſtrana 


coſa, e cercava dimenandoſi di tornare in ſuſo, 


ed entrandoli l' acqua non ſolo per bocca, ma 
per Torecchie, e per il naſo ancora, ed egli 
ſcotendoſi pure, in vano tentava d' uſcirne, 
perciocche quanto più fi dimenava, tanto piu 
la corsla lo guidava nel ſopracapo, dimodochè 
in breve lo sbalordl. Gabbriello in una gran 
buca di quella palafitta entrato, dove acqua 
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pli dava appunto al bellico , perch: molti 
peſci vi ſentiva, per empierne ben le vanga- 
jole, non fi curava uſcirne cosi toſto; onde il 


miſero Lazzaro venuto mezzo morto due, e 


tre volte a galla , alla quarta non ritornò piu 
in ſuſo, ed affogando miſeramente forni la 
vita. Gabbriello havendo preſo quei peſci, 
che gli parevano a baſtanza, colla rete piena 
ne venne fuori, ed allegro fi volſe per veder 
Lazzaro, ma in qua, einla girando gl occhi, 
e non lo veggendo in alcun luogo , maravi- 
glioſo, e pauroſo divenne, e cosi attonito ſtan- 
do, in ſu la verde riva vidde i panni ſuoi, di 
che forte turbato, e più che prima doloroſo, 
e malcontento cominciò a guardarne per I 
acqua, ed appunto vidde alla fine del fondo 
il morto corpo eſſere dalla corsia ſtato gittato 
alla proda, ficche di fatto dolente, e tremante 
la corſe, e trovato Lazzaro affogato, fu da 
tanto dolore, e da cosi fatta paura ſopragiunto, 
che quaſi mancatogli ogni ſentimento, a guiſa 
d' un ſaſſo venne, e cosi ſtato alquanto, e ſo- 
pra cio penſando, non ſapeva riſolverſi a nul- 
la, temendo, nel dire la verita, che la gente non 
diceſſe, che da lui foſſe ſtato affogato per ru- 
barlo; pure fatto della neceſſità virtu, e per 
la diſperazione diventato ardito, ſi deliberò 
di mandare ad affetto un penſiero, che all' 

S hora 


138 S Ec HDA Crna 

hora gli era venuto nell' animo, e non vi eſ- 
ſendo teſtimoni intorno, perchè al freſco, o 
a dormire era la maggior parte della gente » 
la prima coſa meſſe i peſci, e le reti che aveva 
in una caſſetta perciò fatta, e poi preſe il 
morto corpo di Lazzaro in ſpalla, e ancora 
che grave fuſſe, in ſu l' umida riva lo conduſſe, 
e fra le verdi, e rigoglioſe erbette lo poſe, 
e cavatoſi le mutande, il primo tratto glie 


gli meſſe, e dipoi avendoſi ſciolto le reti, alle 


braccia dello affogato Lazzaro le lego forte- 
mente, e di nuovo preſolo, e con lui nell 
acqua tuffandoſi, e al fondo condottolo, gl 
attaccòè, ed avvolſe le vangaiole a un palo, 
ed in guiſa attraverſolle, che con gran fatica 
ſi potevano ſviluppare, ed in ſu ritornato, e 
nella riva ſalito, la camicia prima, e di pot 
ſucceſſivamente tutti i panni infino alle ſcar- 
pette di colui ſi meſſe, e ſi poſe a ſedere, ha- 
vendo diſegnato di far prova, e di tentare la 
fortuna, prima per ſalvarſi, e poſcia per ve- 
dere ſe una volta poteva uſcire di ſtento, e 
provare ſe il cotanto ſomigliar Lazzaro gli 
poteſſe eſſer cagione di ſomma felicita, e di 
perpetuo bene; e perchè egli era ſaputo, ed 
animoſo, parendoli otta di dar principio alla 
non meno pericoloſa, che ardita impreſa, a 
gridare incomincio , come ſe Lazzaro, ed a 

dire 
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dire: o buona gente ajuto ajuto, ohimè correte 
qua , e ſoccorrete il povero peſcatore, che non 
ritorna a galla, e gridando quanto della gola 
gli uſciva, tanto diſſe, che il mugnajo Ii vi- 
eino con non ſo quanti contadini là corſero 
al romore, e groſſamente parlando Gabbriello, 
per bene contrafare Lazzaro, quaſi piangendo 
fece loro intendere, che il peſcatore ſendoſi 
tuffato molte volte, e molti peſci avendo preſo, 
P ultima era ſtato quaſi un' ora ſotto acqua, 
per lo che egli dubitava forte, che non fuſſe 
affogato, e domandatoli coloro per dove tuf- 
fato s' era, moſtrò loro il palo al quale aveva 
avvolto Lazzaro nel modo che ſapete. Il mu- 
gnajo amiciſſimo di Gabbriello ſi ſpogliò ſubito, 
e perche egl era boniſſimo notatore, fi tuffo a 
piedi quel palo, ed in un tratto trovò colui 
morto intornogli avviluppato, e cercato aven- 
do di tirarlo ſeco, non Taveva potuto ſciorre 
pien di dolore in ſu torno, gridando, ohime che 
il meſchino è appiè di queſto palo con le reti 
avvoltoſi, ſenza dubbio niuno, affogato, e mor- 
to. I compagni sbigottiti moſtrarono con paro- 
le, E con geſti, che fuor di modo ne doleſſe 
loro, e due ſpogliatiſene col mugnajo inſie- 
me tanto fecero, che F affogato corpo ripe- 
fcarono , e fuor delFacqua in ſu la riva con- 
duſſero; avendo alle braecia mezze ſtracciate, 
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e rotte le vangajole, quelle incolpando, elis 
per eſſerſi attaccate, gli fuſſero ſtate cagione 
di diſperata morte. E cosi ſpargendoſi la no- 
vella intorno, venne un Prete vicino, e final- 
mente in una bara meſſo, fu portato a una 
Chieſicciola poco quindi lontana; e nel mez- 
zo poſto, acciocchè vedere, e ſegnare lo poteſſe 
la brigata, tenuto da ognuno per Gabbriello. 
Era gia la triſta nuova entrata in Piſa, e gia 
agy orecchi della sfortunata ſua Donna ve- 
nuta , la quale piangendo con i ſuoi figliuo- 
lini 1a corſe , da alquanti ſuoi piu firetti pa- 
renti, e vicini accompagnata, ed il non ſuo 
marito cosi morto nella Chieſicciola veduto, 
credendolo deſſo veramente, ſe gt avventò di 
fatto al viſo, e piangendo, e ſtridendo non 
fi ſaziava a baciarlo , ed abbracciarlo, e ad- 
doſſoli gridando, ſcinta, e ſcapigliata, non re- 
ſtava di dolerſi, e di rammaricarſi con i ſuoĩ 
Agliuolini, che tutti teneramente piangeva- 
no, che ogni perſona d' intorno per la pie- 
ra , e compaſſione lacrimava; onde Gab- 
: briello, come colui, che molto bene vole- 
va alla ſua Donna, ed ai figliuoli, non po- 
teva tenere il pianto, troppo di loro incre- 
ſcendoli, e cosi per confortare la troppo af- 
flitta, e maninconica moglie, tenendo un cap- 
pello di Lazzaro quaſi ſu gl occhi, ed al vi- 
ſo 
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ſo un fazzoletto per raſciugarſi le lacrime , 
da lei, e da ciaſcheduno per Lazzaro tenuto, 
con voce roca diſſe in preſenza di tutto il 
popolo, o Donna non ti diſperare, non pian- 
gere, che io non ſono per abbandonarti, 
concioſiacoſachè per mio amore, tuo marito, 
e per darmi piacere, oggi a peſcare contro 
ſua voglia fi metteſſe, a me pare della ſua 
morte , e del danno tuo eſſere ſtato in parte 
cagione, pero ti voglio ajutare ſempre , ed 
a te, ed ai tuoi figliuoli dare le ſpeſe; ſic- 
che reſta omai di piangere, e datti pace, 
tornandotene e caſa, che mentre che io vi- 
vero, non ti manchera mai coſa alcuna, e 
ſe io muojo, ti laſcier6 in modo, che da 
tuoi pari, ti potrai chiamar contenta, e que- 
ſta ultima parola diſſe piangendo, e ſingoz- 
zando, come della morte di Gabbriello, e 
del danno di lei gli increſceſſe fuor di mi- 
ſura; e cosl, come ſe Lazzaro fuſſe, ſe n' an- 
dò molto laudato, e commendato dalla gen- 
te. La Santa, avendoſi ſtracco gl occhi per 
lo troppo lacrimare, e la lingua per lo ſo- 
verchio rammaricarſi, e venuta gia I ora di 
ſeppellire il morto corpo, da' parenti accom- 
Pagnata ſe ne torno in Piſa alla ſua abita- 
zione, confortata alquanto dalle parole di co- 
lui, che fermamente penſava eſſer Lazzaro 
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ſuo vicino. Gabbriello, che Lazzaro ſomi- 
gliava , e s' era fatto lui, gia per Lazzaro in 
caſa Lazzaro entrato, perche tutti i coſtu- 
mi ſuoi, ſendo ben famigliariſſimo di caſa, 
molto ben ſapeva, ſenza ſalutare, ſe n era 
andato in una ricca camera, che ſopra un 
belliſſimo giardino riſpondeva, e cavato le 
chiavi della ſcarſella del morto Padrone, co- 
mineiò ad aprire tutti i caſſoni, e le caſſe, 
e trovato nuove chiavicine, forzieri , caſſet- 
te, ſcannelli, e caſſettini apetſe, dove tro- 
vo ſenza I arazzerle, panni lani, e lini, del 
velluto, ed altro drappo, molte ricche robe, 
che del padtone Medico, e dei fratelli delP 
affogato Lazzaro erano ſtate; ma ſopra tutto 
quel che gli fu piu caro, furono, laſciando 
da parte le dorerle, e le gioje, forſe duemila 
fiorini d'oro , e da quattrocento di mone- 
ta; di che lietiſſimo non capiva in ſe per 
Fatlegrezza , penſando ſempre come far do- 
veſſe per meglio poterſi celate a quelli di 
caſa, e farſi tenete per Lazzaro; cos ſa- 
pendo ottimamente la natuta di lui, in fix 
F ora della cena s uſci di camera quaſi pian- 
gendo. It famiglio, e la ſerva, che la ſcia- 
guta della Santa inteſa avevano, e come fi 
diceva Lazzaro eſſerne ſtato in buona parte 
cagione , fi crederono , che di Gabbriello la- 
crimaſle 
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crimaſſe 3 ma egli chiamato il ſervitore, fece 
torli ſei coppie di pane, ed empierli due 
Kaſchi di vino, e con la meta della cena lo 
mandò alla Santa; di che la meſchina poco fi 
rallegro, non facendo mai altro, che pian- 


gere. Il famiglio ritornato, dette ordine di ce- 


nare, e Gabbriello poco mangiando per piu 
Lazzaro ſomigliare, da tavola finalmente ſi 
parti ſenza altrimenti favellare, e ſerroſſene 


in camera all' uſanza di colui, donde non 


uſciva mai ſe non la matrina a terza. Al ſer- 
vo, ed alla fanteſca parve ch' egl aveſſe al- 
quanto cambiata cera, e favella, ma penſa- 
vano, che fuſſe per lo dolore dello ſtrano 
accidente del povero peſcatore, ed all uſan- 
za cenato, quando parve lor tempo, ſe n' an- 
darono a letto. La Santa doloroſa, mangiato al- 
quanto con ĩ ſuoi figliuoli, da non sò che ſuoi 
parenti conſolata, che buona ſperanza le 
diedero, veduto la prebenda da lui manda- 
tole, ſe n' andò a dormire, e i parenti pre- 
ſero licenza. La notte Gabriello più coſe 
volgendoſi per la fantasia , non chiuſe quaſi 
mai occhio, ed allegriſſimo la matina fi le- 
vo all' otta di Lazzaro, che ſapendo I uſan- 
za, il meglio che ſapeva imitandolo fi paſ- 
ſava il tempo, non laſciando mancar niente 
alla ſua Santa. Ma ſendogli ridetto dal ſer- 
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vitore , che ella non reſtava di lamentarſi, 
e di piangere, come colui, che quanto al- 
tro marito, che amaſſe mai moglie, tenera- 
mente l' amava, troppo dolendoſi del ſuo 
dolore, pensò di racconſolarla, ed eſſendoſi 
riſoluto di quanto fare intendeva, un gior- 
no dietro mangiare ſe n' andò a lei dentro 
la ſua caſa, e perche di poco l' era ſeguito 
il caſo, la trovò da un ſuo fratel cugino 
accompagnata. Onde egli fattole intendere, 
che parlar le voleva per coſa d' importanza, 


colui ſapendo la carita che le faceva, per 


non turbarlo , ſubitamente preſe da lei co- 
miato, dicendole, che aſcoltaſſe il pietoſo ſuo 
vicino. Gabbriello, toſto che fu partito co- 
lui, ſerrò l'uſcio, ed in ſua piecola eame- 
retta entrato, accenno alla Santa, che la 
andaſſe, la quale dubitando forſe dell ono- 
re , a quel modo ſola rimaſta, non fi ſapeva 
riſolvere, ſe cola dentro andare, o reſtar 
quivi doveſſe: pur poi penſando all' utile, 
ed al benefizio, che da colui traeva, ed aſ- 
pettava di trarre, preſo per la mano il mag- 
giore de ſuoi figliuolini, in camera ſe n' an- 
do, dove colui ſopra un lettueeio, nel qua- 
le quando era ſtracco poſar ſi ſoleva il ma- 
rito, trovo a giacere, e maraviglioſa fi fer- 
mo, Gabbriello, veduto ſeco il figliuolino, 
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con un ghigno della purita della ſua donna 
rallegrandoſi, ed a lei rivolto, una parola, 
che era molto uſato di dire, le diſſe, di che 
la Santa piu che mai maraviglioſa ſtava tut- 
ta ſoſpeſa, quando Gabbriello preſo in collo 
il figliuolino baciandolo difſe. Tua madre non 
conoſcendo piange la tua ventura, e la feli- 
Cita di lei, e del ſuo marito. Pure di lui, co- 
me che piccolino, fuſſe non fidandoſi, con 
eſſo in collo in ſala ſe ne venne, e da quell 
altro meſſolo, datoli non sò quanti quat- 
trini, lo laſciò che ſi traſtullaſſe, ed alla mo- 
glie, che penſando alle dette parole, quaſi 
riconoſciuto l' aveva, tornato, l'uſcio della 
camera ſerrò a ſtanghetta, ed iſcopertole ciò 
che fatto aveva, ogni coſa per ordine le 
narro, di che la donna fuor d'ogni guiſa 
umana ſi rendè lieta, certificata per molte 
coſe, che tra loro due erano ſegretiſſime, 
e giojoſa non ſi ſaziava di ſtringerlo, e d' ab- 
bracciarlo, tanti baci per l' allegrezza ren- 
dendoli, vivo trovatolo, quanti per lo do- 


lore dati gl aveva, morto credutolo. E pian- + 


gendo inſieme teneramente per ſoverchia le- 
tizia, l' un dell altro le lacrime bevevano; 
tanto, che la Santa per meglio accertarſe 
volle, e per riſtoro della paſſata amaritudi- 
ne il colmo della dolcezza guſtare con il ca- 
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ro ſuo marito, il quale non ſe ne moſtrò 
punto ſchifo, forſe maggior voglia di let 
avendone, e cosi la donna più a quello, che 
a niun' altra coſa lo conobbe veramente per 
Gabbriello peſcatore ſuo legitimo ſpoſo. Ma 
poichè eſſi ebbero preſoſi piacere, e ragio- 
nato aſſai, avvertendola Gabriello , le diſſe, 
che fingerele biſognava non meno, che tacere 
e le moſtro quanto felice eſſer poteva la vita 
loro, raccontandole di nuovo le ricchezze che 


trovate aveva, e narratole tutto quello, che 


intendeva di fare, che molto le piacque, s' uſci 
feco di camera; la Santa fingendo di pian- 
gere, e aprendo, quando Gabbriello fu fuo- 
ri dell'uſcio, ed a mezzo la ftrada, diſſe, 
da molti ſentita, io vi raccomando queſti 
bambolini : colui dicendo, che non dubitaſ- 
fe fi tornò in caſa penſando comme pii ac- 
conciamente menar poteſſe ad effetto i ſuoi 
penſieri, e colorire i ſuoi diſegni. Venne la 
ſera, ed egli offervati i modi cominciati , 
fornito di cenare, ſenza altro dire andato- 
ſene in camera, ſi meſſe nel letto per dormi- 
re, e quaſi tutta la notte ſopra quello, che 
di fare intendeva penſando, poco, o niente 
potette chiudere occhio, e non si toſto ap- 


parve l' alba in Oriente, che levato ſe n' an- 


do alla Chieſa di Santa Caterina, nella qua- 
le 
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le abitava allora un venerabil Religioſo, 
divoto, e buono, e da tutti i Piſani tenuto 
per un ſanterello, il quale fatto chiamare, 
che Frate Angelico aveva nome, gli diſſe, 
che biſogno aveva grandiſſimo di favellarli 
per conſigliarſi ſeco d'un importante caſo, 
e ſtrano, che gl' era intervenuto. Il buon Pa- 
dre miſericordioſo, ancorchè non aveſſe ſua 
conoſcenza, lo menò in camera, facendoſi 
Lazzaro di Maeſtro Baſilio da Milano, co- 
me colui, che beniſſimo la ſapeva, tutta li 
narrò la ſua genealogla, e come per la paſ- 
ſara mortalita ſolo rimaneſſe, e l'altre coſe 
piu di mano in mano, tanto, che a Gab- 
briello venne, e gli raccontò tutto quello, 
che intorno a cio accaduto gl era, e gli det- 
te a credere come per veder peſcare lo me- 
naſſe contra a ſua voglia in Arno, e come poi 
peſcando per farli piacere, affogaſſe, e del 
danno, che ne reſultava alla moglie, ed ai fi- 
gliuoli, perciocchè non avendo bene alcuno, 
nè ſodo, nè mobile, del guadagno del padre 
vivevano; e parendoli eſſere del danno lo- 
ro, e della morte di lui in gran parte ca- 
gione, gli diſſe come ſi ſentiva al cuore gra- 
voſo peſo, e molto carica la coſcienza; 
pero come da Dio iſpirato diſpoſto aveva, 
non oſtante che ella fuſſe povera, e di baſſa 
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condizione, di torre la Santa per moglie-z 
quando ella ſe ne contentaſſe, ed anco i pa- 
renti ſuoi, e del morto peſcatore pigliare i 
figliuoli, come ſe da lui ſtati generati fuſſe- 
ro, per allevarli, e cuſtodirli per ſuoi, ed al 
paragone degl altri figliuoli, che di lui naſcer 
poteſſero, laſciarli eredi, in queſto modo pen- 
ſandoſi agevolmente dovere poter trovare per- 
dono appreſſo Iddio, e commendazione appreſ- 
ſo gl' uomini. Al Padre ſpirituale parendo que- 
ſta un opera pietofiſſima, e veggendo il ſan- 
to ſuo proponimento, lo confortò aſſai, e 
conſigliollo alquanto piu toſto, che poteva 
a mandarlo ad effetto , dicendoli, che ſe cis 


faceva , certiſſimo fuſſe della miſericordia del 


Signore. Gabriello per aver piu preſto, e 
pronto I ajuto ſuo, aperta una borſa gli ro- 
veſcio innanzi trenta lire di moneta d' argen- 
to, dicendo, che voleva, che tre lunedL 
alla fila faceſſe cantare le Meſſe di San Gre- 
gorio per l' anima del morto Peſcatore, alla 
cui dolce viſta, benche ſantiſſimo, fi ralle- 
grò tutto quanto il venerando Frate, e preſo 
i danari, diſſe, figliuolo le Meſſe ſi comincie- 
ranno il primo lunedi, ci reſta ſolo il ma- 
trimonio, al quale quanto sò il meglio, e 
quanto poſſo il piu ti conforto, e non guar— 
dare ne a ricchezze, ne a nobilta, perche di 

quelle. 
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quelle non hai da curarti ſendo ricchiſſimo 
per la grazia di Dio, e di queſto non dei far 
conto; poichè tutti quanti nati ſiamo d'un 
padre, e d' una madre medeſima, e che la 
vera nobilta ſon le virtu , ed il temere Id- 
dio, di che non ha biſogno la giovane, che 
ben la conoſco, ed 1 ſuoi parenti boniſſima 
parte. Io non ſon qui per altro, riſpoſe Gab- 
briello, ſicche io vi prego, che voi mi met- 
tiate per la via. Quando vorrete voi darle 
P anello? diſſe il Frate. Oggi, ſe ella ſe ne 
contentaſſe, riſpoſe colui: al nome di Dio, 
riſpoſe il Frate, laſcia un po fare a me. Vat- 
tene in caſa, e di la non ti partire, che fi 
faranno queſte benedette nozze. Si, che io 
ve ne prego, diſſe Gabbriello, e mi vi racco- 
mando, ed avuta la benedizione, di camera 


del Frate s' uſci, e lietiſſimo a caſa ſe ne tor- 


no aſpettando, che la coſa aveſſe, ſecondo 
PF intento ſuo, effetto feliciſſimo. Il Padre ſan- 
to, ripoſte le trenta lire, preſe una compagnia, 
e ſe n'ando a trovare un Zio della Santa, 
che era calzolajo, e cosi un ſuo fratel cugi- 
no barbiere, e narrato loro il tutto, ſe n' an- 
dorono inſieme a trovare a caſa la Santa, e 
fattole intendere ogni coſa, malvolentieri fin- 
geva d' arrccarviſi. Pure coloro tanto la pre- 
garono, moſtrandole per molte ragioni, que- 
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ſta eſſere la ventura ſua, e dei ſuoi figliuoli, 
che ella acconſenti, e quaſi piangendo, diſſe, 
che non lo faceva per altro, che per lo co- 
modo, ed utile dei ſuoi figliuoli, ed ancora 
perchè Lazzaro ſomigliava tutto il ſuo Gab- 
briello: volete voi altro, per dir brevemente, 
che la mattina medeſima, tanto s'adoperò 
il buon Frate, che in preſenza di pii teſti- 
moni, e del Notaro, ſendo tutti andati in ca- 
ſa Lazzaro, Gabbriello la ſeconda volta alle- 
griſſimo dette in perſona di Lazzaro alla Santa 
P anello, la quale gia ſpogliataſi la nera, s' era 
d' una veſte ricca, e belliſſima adorna, che 
fu della moglie del fratello dell' affogato Laz- 
zaro fra molte altre ſcelta, che appunto pare- 
va tagliata a ſuo doſſo, e cosi la mattina fe- 
cero un belliſſimo deſinare, e la ſera una 
ſplendidiſſima cena, la quale fornita, preſero 
licenza i convitati, e gli ſpoſi ſe n' andarono 
a letto, dove lieti inſieme ragionando della 


ſemplicita del Frate, della credulita de pa- 


renti, de'vicini, e di tutte le perſone, fi ride- 
vano, oltre a modo della feliciſſima ventura 
rallegrandoſi, e giojoſi atteſero la notte a tra- 
ſtullarſi, e darſi piacere. La fante, ed il fa- 
miglio avendo veduto far fi gran ſplendlo, fi 
mara vigliavano, dandone cagione alle nozze, 
poco contenti di queſto parentado. Li ſpoſi 
| leva- 
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levatiſi tardi la mattina, avendo bevuto I uo- 
va freſche, viſitati dai parenti della Santa, fe- 
cero un ſuntuoſo convito, e cosi a ſtare in feſta 
durarono tre, o quattro giorni, avendo Gab- 
briello onorevolmente riveſtiti 1 figliuoli. La 
Santa veggendoſi di terra eſſere volata al cie - 
lo, e dall' inferno ſalita in paradiſo, deliberò, 
col ſuo marito conſigliataſi, di creſcer ſervi- 
dori , il che molto piacque a Gabbriello, e fi 
diſpoſe per- ogni buon riſpetto di mandar via 
quei, che vi erano, e chiamatigli un giorno, 
fece loro le parole, ed alla ſerva vecchia, che 
gran tempo ſtata era in caſa, oltre il ſuo do- 
vere, donò trecento lire per maritare una ſua 
nipote, e cosi al famiglio , che di poco vi era 
venuto, dette ancora dopo il ſalario, una 
buona mancia, e mandandogli in pace, che 
ſe ne andarono lietiſſimi, e contenti, e rifor- 
nito la caſa di nuove fanteſche, e ſervidori, 
con la ſua due volte moglie lungo tempo viſſe 
poi pacificamente in lieta, e ripoſata vita, 
due altri figliuoli maſchi avendo, ai quali 
trovato un caſato nuovo, gli fece chiamar 
de' Fortunati, della cui ſtirpe pot 

nacquero molti uomini, e 
nell' armi, e nelle lette- 
re illuſtri, e 
chiari, 
M A- 
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M ARIOTTO TES SITORE 
Camaldoleſe , detto Falananna , avendo 
grandiſſima voglia di morire, e ſervito 
dalla moglie , e dal Berna amante di lei e 
credendoſi veramente eſſer morto , ne va 
alla foſſa ; intanto ſentendoſi dire villa- 
nia ſi r127a , e quelli che lo portano 
impauriti laſciano andare la ba- 
ra in terra, onde egli fuggen- 
doſi, per nuovo, e ſtrano ac- 
cidente caſca in Arno, 
e arde, e la Moglie 
piglia il Ber- 
na per mas» 
rito. 


NoVELLA SECONDA. 


N On meno aveva fatto ridere la favola 
d' Amaranta, che maravigliare la brigata, pa- 
rendo a tutti avere udito un caſo più ſtra- 
vagante, che nuovo, che s' udiſſe giammai, 
ne ſi potevano ſaziare le Donne, e i Giova- 
ni di commendare I accorgimento, e la ſa- 
gacita del Peſcatore , quando Florido, che 
ſeguitar doveva, difſe; veramente che il no- 


vellare di queſta ſera ha avuto cominciamen- 
| to 
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to con una favola cotale, che Dio voglia, 
che l'altre brutte non pajano; pure io, piace- 
voli Donne, una ne voglio raccontare, che 
ſe ella non ſara tanto bella, e maraviglioſa 
quanto la paſlata, ſara almeno più faceta , e 
ridicoloſa, e pertanto piu gioconda, ed al- 
legra ; ficche aconciatevi tutti quanti gl'orec- 
chi, e la bocca, quelli per udire, e queſti 
per ridere, e ſoggiunſe. 


LXAPESTE del quarantotto, la moria de 
Banchi cioè, credo certamente, che ognuno 
di voi abbia ſentito ricordare, quella che con 
tanta eloquenza ſcrive nel principio del ſuo 
Decamerone il digniſſimo Meſſer Gio: Boc- 
caccio, pili maraviglioſa, e più celebra- 
ta, e piu di ſpavento piena per lo eſſere da 
cosi grand uomo con si mirabile arte ſtata 
raccontata, che per la mortalità, e per lo 
danno, ancorche grandiſſimo, che gl' abita- 
tori de' noſtri paeſi in quei tempi ne rice» 
veſſero, fu da non compararſe in alcun modo 
a quella noſtra del ventiſette; noſtra dico, per 
eſſere ſtata a noſtro tempo, e perchè cia- 
ſcheduno di noi ſe ne può agevolmente ri- 
cordare , perciocchè queſta durò più anni, 
che quella meſi, e ſe in quella morivano gli 
uomini a diecine, in queſta a centinaja, ſe 
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nella loro i morti andavano a ſotterrarſi nelle 
bare, nella noſtra erano portati nella caſſa: 
ma perche to so, che voi ſapete cio bene 
come io, ſendo preſenti quaſi tutti voi ri- 
trovati, e ſe no mille volte uditolo dire, non 
mi diſtenderò altrimenti in raccontare il do- 
lore delle paſſate miſerie noſtre, e cosi per 
ritornare a quello, che io vo narrarvi, dico, 
che ceſſata queſta influenza non prima del 
quarantotto, e le perſone raſſicurate, e gia 
tornate nella Città, e ripreſe Vuſate faccende, 
e i ſoliti eſercizj, era in Camaldoli un Teſſi- 
tore di panni lini, come voi ſapete, che la 
habitano, reſtato di quattordici, che erano 
in famiglia, ſolo, ed aſſai bene ſtante, per la 
qual coſa gli fu dato moglie, con la quale 
ſtette dieci anni, che mai non ebbe figliuolo, 
pur poi ingravidando partori al tempo un 
bambino maſchio , del qualeil padre, ed ella 
fecero maraviglioſa feſta: e perche egli nac- 
que in Domenica mattina a buon'ora, e la 
ſera mandatoſi a battezzare, non ſendo le 
Gabelle del ſale aperte, tenne poi ſempre, e 
molto bene del dolce, e poſenli nome Mariot- 
to, e per non avere altro che lui, ed eſſendo 
anche maſchio, ed eglino per eſſere nel gra- 
do loro, fi può dire, ricchi, Vallevarono, e nu- 
trirono in tante delicatezze , e con tanti 
ä vezzi, 
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yezzi, che fi ſaria diſdetto, ſe ſtato fuſſe 
figliuolo del Conte d'Ormagnacca. II Padre, 
quando fu egli in eta , lo mandò a ſcuola, ac- 
ciocchè egli imparaſſe a leggere, ed a ſcrivere, 
perchè diſegnato aveva di ringentilirſi, far lo 
voleva ſtudiare a fine che Notajo, o Procu- 
ratore, o Giudice veniſſe, e poſcia darli una 
moglie nobile, e farli far Varme , e trovar- 
gli un caſato, acciochè egli fuſſe una perſona 
da bene. Ma il detto Mariotto era di cos! 
groſſa paſta, e tanto tondo di pelo, che in 
otto anni, o poco meno, che egli ſtette a 
ſcuola non potette, non che a compitare, im- 
parare mai A B C. Onde molte volte aven- 
do detto il Maeſtro, che quivi ſi perdevano 


il tempo, e i danari, perche fi groſſo cervel- 


lacio aveva, che egl'era, come a dibatter 
acqua nel mortajo a voler che egli imparaſſe. 
II Padre diſperato lo levo da leggere , e meſ- 
ſolo al telajo, il che quantunque poco ben 
gli riuſciſſe, pure lo faceva manco male aſ- 
ſai. Cos! queſto moſtro, quanto più andava in 
la, diventava groſſo, e rozzo, e con gl anni 


inſieme, gli creſceva la dappocaggine, e la 


goffezza; e certi detti, che da bambino im- 
parato aveva, non gl' erano mai potuti uſcir 
della mente, come al padre, ed alla madre 
dire babbo, e mamma, il pane chiamare 
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pappo, e bombo il vino, e quattrini diceva 
dindi, e ciccia la carne, e quando egli vo- 
leva dir dormire, e andare a letto, ſempre 
diceva a far la nanna, e non vi fu mai ordi- 
ne, ehe il padre, o la madre, nè con preghi, 
ne con doni, ne con minaccie, ne con buſſe 


lo poteſſero far rimanere. E gia diciotto anni 


aveva quando li mori la madre, che maj 
non favellava in altro modo, talchè ſuo pa- 
dre n' era forte malcontento, ed i fanciulli 
della contrada, i compagni, ed i vicini gl 
avevano poſto nome Falananna, e non lo 
chiamavano altrimenti, ed eraſi cos! per Ca- 
maldoli divulgato queſto ſopranome, che 
pochiſſimi lo conoſcevano per Mariotto, ed 
era il ſollazzo, e il paſſatempo di quel paeſe, 
tutti, Falananna qul, e Falananna qua ſi pi- 
gliavano di lui piacere, e delle ſue caſtro- 
nerie, perciocchè ſempliciſſimo, diceva, e cre- 


deva coſe tanto ſciocche, e goffe, e fuori 


d' ogni convenevolezza umana, che piu toſto 
animal domeſtico, che uomo ſtimar ſi ſarebbe 
potuto. Cerco molte volte il padre di darli 
donna, ne mai gl' era venuto fatto, pure aven- 
done una appoſtata che gli piaceva, e gli pa- 
reva a propoſito, pensò di farla chiedere per 
queſto ſuo fantoccio, ma in queſto tempo ac 
cadde, come volle Dio, che egli s' infermò, 

e moriſſi. 
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e moriſſi. Rimaſto adunque Falananna ſolo, 
con molta roba, con caſa, e telaja, non 
avendo ne da lato di padre, ne di madre pa- 
renti, gl amici, ed i vicini gli furono addoſſo, 
e gli diedero moglie, e per diſgrazia fu delle 
ſue pari Camaldoleſe, una bella, e valoroſa 
giovane, ed era chiamata la Mante d' aſſai mol- 
to, e pratica nel teſſere, ma perche ella era 
povera, a queſto ſcimunito la fecero torre ſenza 
dote , e ne meno di piu ſeco la madre, che 
Monna Antonia ſi chiamava, una vecchierella 
tutta pietoſa, ed amorevole, e cosi tutti in- 
ſieme lavorando, menavano aſſai tranquilla, 
e ripoſata vita. Ma perchè la Mante, come 
io ho detto, era bella, ed avvenente, aveva 
di molti vagheggini, e tutta notte intorno 
all' uſcio l'era cantato, e ſonato, e fattole le 
piu galanti ſerenate del mondo, ma ella poſto 
l'occhio a un giovane, che fi faceva chiamare 
il Berna, tutti quanti gl altri ſcherniva, e 
perchè il ſuo Falananna in tutte le coſe era 
debole, cosi nei ſervigi delle donne deboliſ- 
ſimo ritrovandoſi, pensò, come ſavia, di pro- 
cacciarſi, che il Berna ſopperiſſe dove man- 
cava il marito; perciocchè ſendo proſperoſa, 
e gagliarda non poteva ſtare a beccatelle, ſic- 
chè ragiona tone con la madre, fece tanto, 


che di lei pietoſa venne, e diſſe, figliuola mia 
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158 StconDA Cena 
faſcia pur fare a me, non ti dar penſiero, che 
io ti farò toſto contenta, ed itaſene a tro- 
vare il ſuo amante, che piu di lei lo deſiderava, 
dettono ordine fra loro, che il Berna da mez- 
2a notte inla, facendo certo cenno, veniſſe 
a cavare la figliuola d' affanno, il quale non 
manco di niente; ed allora deputata fatto il 
cenno, fu da Monna Antonia meflo in caſa, 
e di piu nel letto accanto alla ſua Mante, ed 
eſſi avevano ſenza piu un letto di quelli all” 
antica tanto agiato, e cosi grande, che tutti 
tre ſtavano da un capezzale, ſenza toccarſi 
un braccio, la Mante nel mezzo, da una proda 
la madre, e dall altra il marito. II Berna tra 
Monna Antonia, e la figliuola entrato appun- 
to, che Falananna dormiva, non ſtette a far 
troppi convenevoli, che alla diſperata le ſal} 
addoſſo. Alla buona femmina pareva un altro 
ſcherzo quello del Berna, e ſentire altra gioja, 
e conforto, che col ſuo marito non era uſata 
ſentire, per la qualcoſa a dimenarſe, e a ſcuo- 
tere, a ſoſpirare, e a mugolare cominciò for- 
temente, dimanierachè Falananna, che leg- 
giermente dormiva, fi deſtò, e ſentendo il 
cullamento, e il dolce rammarichio, ſendoli 
coloro preſſo a meno d'un filar d' embrici, 
diſteſe la mano, ed il Berna trovò in sù la ſua 
cavalla, che camminar la faceva per le poſte; 
onde 
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onde egli credendo lui eſſer la madre, diſſe: 
Monna Antonia che fate voi? Ohimè guar- 
date a non m' impregnar mogliama. Monna 
Antonia, che fi ſtava vegliando in su la proda 
ſua, quanto piu poteva contenta del contento 
della figliuola, udito Falananna, per riparare, 
che del Berna non s accorgeſſe, accoſtò il capo 
raſente a quel della Mante , e cosi favellando 
gli riſpoſe: non aver penſiero, che io te lin- 


groſſi, no. Ohime triſta, che io le fo le frega- 


gioni raſente il bellico, perchè la poverina è 
ſtata per morire, cosi grande ſtretta le ha data 
da un poco in qua la donna del corpo : udite 
come ella fi rammarica ? Erano coloro ap- 
punto allora, che Monna Antonia cotali pa- 
role dicea , nel colmo della beatitudine amo- 
roſa, e la Mante due volte per la ſoverchia 
dolcezza diſſe, ohimè, ohime, io muojo, 
io muojo; Falananna comincio, a gridare aſ- 
petta, aſpetta, che io vada per lo Prete, 
aſpetta moglie mia non morire ancora; ohi- 


me voglio che tu ti confeſſi prima, e fi era 


già gittato dal letto, e cercava, ſendovi bujo, 
per accendere il lume; quando la Mante, ciò 
udendo, diſſe. Marito mio ſia ringraziato ſanta 
Nafiſſa devota della donna del corpo, io ſono 
guarita, 10 ſono riſuſcitata, ritornatevi nel 
letto, non dubitate, che io non ho piu mal 

neſſuno. 
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neſſuno. 1 Berna, avendo anche egh ſgoc- 


ciolato il barletto , ſe Vera levato da doſſo, 


e tra la madre, e lei entrato; ma Monna An- 
tonia, paſſando loro di ſopra, ſi poſe di mezzo 
alla figliuola, e chiamato di nuovo Falananna, 
al letto nel ſuo lato lo rimeſſe, dicendo, che 
tra lui, e la Mante era entrata, acciocche 
quella notte, avendo cosi grave ſtretta avuto, 
non aveſſe cagione di darle noja. Bene avete 
fatto, riſpoſe colui, e bado a dormire ; ma la 
Mante con il ſuo Berna non atreſe mai ad 
altro la notte, che a giocare alle braccia, e 
qualche volta avvenne, che ella meſſe lui di 
ſotto. Ma la mala vecchia , che ſtava in orec- 
chi, ſentito una campana al Carmine, che 
ſuona un' ora innanzi giorno, fece leyare il 
Berna dall'amoroſo gioco, il quale malvo- 
lentieri dalla ſua Mante ſi parti, ſtanco forſe, 
ma non gia ſazio, et andoſſene a caſa ſua, 
non troppo quindi lontana a ripoſarſi, e a 
dormire, ſenza eſſere ſtato veduto da perſona. 
La Mante, per riſtoro della paſſata notte, dor- 
mi per infino a nona ſonata; Falananna all' 
ora conſueta per tempo fi levo, e andonne 
all' uſato lavoro, e cosi Monna Antonia ra- 
gionando inſieme della mala notte, che la 
Mante aveva avuta, di che fi dolſe Falanan- 
na molto, e lado afai, che Monna Antonia 

non 
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non Vaveſſe chiamata, acciochè ripoſandoſi, 
dormire a ſuo piacere poteſſe. La buona vec- 
chia lo confortò, che egli andaſſe a cercare 
dell' uova freſche, dicendogli, che molto erano 
appropriate al dolore della donna del corpo, 
perlochè colui, laſciato il lavorare, ſi parti, e 
tanto cercò, che ne arrecò a caſa una ſerqua. 
Monna Antonia, datone a bere quattro in ſu la 
terza alla figliuola, la laſciò poſcia dormire 
un ſonnellino, e dopo, ſendo venuta gia l'ora, 
la chiamò a deſinare, e ella levoſſi tutta lieta, 
che ſi ſentiva come una ſpada. Di che troppo 
contento rimaſe Falananna, e deſinato, alle- 
griſſimi ſi tornarono al telajo. La notte il Berna 
venne medeſimamente, e cosi molti giorni, 
e meſi continuarono la danza, dandoſi inſieme 
un tempo di Paradiſo. Ora accadde, che ſendo 
venuta la Quareſima, Falananna, che era 
buon Criſtianello, e divoto andava ogni Do- 
menica mattina alla predica, e fra laltre una 
volta l'udi in Santo Spirito da un Frate, il 
quale tanto, e tanto diſſe, e con tante ra- 
gioni, e autorita provo che queſta vita, non 
era vita, anzi una vera morte, e che not 
mentre vivevamo in queſto mondo erava- 
mo veramente morti , e chi moriva di qua , 
cominciava a vivere una vita ſenza affan- 
ni, dolce, e ſuave, e ſenza aſpettare mai piu 
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162 SECONDA Cena 
la morte , pure che in grazia fi moriſſe di 
Meſſer Domenedio , e che queſto ſolo av- 
veniva ai fedeli Chriſtiani, e cosi tant' altre 
coſe diſſe di queſta vita, che fu una mara- 
viglia. Per la qual coſa a Falananna ven- 
ne cosi gran voglia di morire, che egli non 
trovava luogo, e gia della vita era capital 
nemico diyentato , ed a caſa ritornatoſe- 
ne, non faceva mai altro che dire, ſe non che 
vorrebbe morire , a ogni parola dicendo : 
Oh morte dolce, o morte benedetta , o morte 
ſanta quando verrai ti per me, che io poſla 
cominciare a vivere in quella vita , che mai 
non fi muore? Ed era queſto alla madre, ed 
alla Mante cosl gran faſtidio, e rincreſcimento 
a ſoſtenere, che elle erano mezze fuor di loro, 
e non ſapevano più come fi fare a ſopportare 
tanta ſeccaggine. Egli aveva diſmeſſo il la- 
vorare, e tutte le faccende di caſa, ſolo at- 
tendeva a voler morire, e rammaricarſi ſo- 
vente della morte, pregandola di cuore, che 
lo doveſſe uceidere. La Moglie, e Monna 
Antonia gl' avevano inſegnato mille modi, 
ma niuno gli era piaciuto. Alla fine di queſta 
faccenda, conſigliateſi col Berna, deliberarono 
di farlo morire a ogni modo, e ſendo reſtati 
inſieme di quel che far dovevano, una mat- 
tina la Mante, ſendo gia vicina la ſettimana 
Santa 
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Santa, gli diſſe, come ella s' era confeſſata in 
Ogniſſanti da un Fra Bartolo, buona, e divota 
perſona, a cui tutta raccontata aveva la ſua 
ſciagura , e la voglia, che aveva il marito di 
morire; e gli ſoggiunſe come il venerabil 
Padre per ſola pietà, e per Vamor di Dio ſe 
Fofferſe, ſe biſognaſſe d' ajutarli venire la mor- 
te, e che in breve, purchè ei voglia, lo fara 
morire, come a Milano, ed a Napoli ne aveva 
fatti moltꝰ' altri; a cui tutto lieto riſpoſe Fala- 
nanna, e diſſe, come fi fara? E quando fia 
queſto? agevolmente, e quando noi vorremo, 
riſpoſe la Mante, domani ſi vuole, ſoggiunſe 
colei, mandare per queſto Frate; al nome di 
Dio, diſſe Falananna, ſi mandi pure: ſe- 
guito la moglie, e diſſe. La prima coſa vi 
convien mandare pel Notajo, e fare teſta- 
mento; cosi fi faccia riſpoſe Falananna tutto 
d'allegrezza pieno, e cosi fatto venire un 
Notajo, come ſe da medici fuſſe ſtato sbrigato, 
tutte le ſue ſoſtanze laſcio per teſtamento 
alla Donna dopo la morte ſua, la qual coſa 
inteſa il Berna, gli piacque fuor di modo, e 
lo giudicò buoniſſimo principio d' un' ottimo 
fine, aſpettando con ſommo piacere, che la 
Mante faceſſe il rimanente, la quale ſecondo 
Fordine, fingendo d' aver favellato a Fra Bar- 
tolo, un giorno ſubito dopo mangiare fece en- 
X2 trare 
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trare il ſuo Falananna nel letto, avendolo 
avvertito, per commiſſione del frate, che par- 
laſſe poco, e in voce ſommeſſa, e quaſi pian- 
gendo a ogn' uno diceſſe, che grandiſſimo male 
ſi ſentiſſe, e che già fuſſe vicino alla morte, 
e ſe niuno gli ragionaſſe di medicare, riſpon- 
deſſe, che non voleva ne medico, ne medi- 
cine, e cosi laſciatolo ſe n'andò alle fineſtre, 
e piangendo, cominciò gridando a dire al vi- 
cinato: ohime triſta la mia vita, che ho io a 
fare? II mio marito è nel letto gravato, e xi 
gravemente, che io non credo, che egli ſia 
vivo domattina: onde la vicinanza corſe la 
tutta, e nel letto trovato Falananna languire » 
e rammaricarſe come ſe egli aveſſe Vaffanno 
della morte, ognuno il meglio che ſapeva lo 
confortava, ed egli a tutti riſpondendo, io 
ſono ſpacciato, io ſon morto, nulla intender 
voleva di medicarſe, ed i vicini conforta- 
vano la Mante, che mandaſſe per il Con- 
feſſore. Onde la Mante chiamata la madre, 
che ſapeva il tutto, le fece preſtamente mettes 
la cioppa, e la mandò ratta dove in un luogo 
ſegreto aſpettava il Berna, il quale avendo 
un' abito da un Frate d' Ogniſſanti ſuo parente 
accattato, ſe lo era veſtito, e perchè egli 
aveva a fatica ſegnate le guance da i primi 
fiori, una barba nera procacciato aveva, ed 
al 
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al mento acconcioſſela di tal maniera, che chi 
non l' aveſſe ſaputo, non l'avrebbe conoſciu- 
to mai, ed allegro dietro a Madonna An- 
tonia avviatoſi, tanto camminarono, che alla 
caſa di Falananna giunſero, alla cui venuta, 
facendoli tutti reverenza, come a ſommo Re- 
ligioſo, la caſa ſgombrarono, penſando, che 
Fammalato doveſſe confeſſare. It Berna a uſo 
di Frate in camera entrando, ſalutato a prima 
giunta Falananna , e dicendo il Signore fia 
con eſſo teco, lo benedifſe. Falananna fi volle 
rizzare per farli onore , ma Frate Berna, con- 
trafacendo un po la voce, gli diſſe, che ſteſſe 
giu caldo il piu che poteva; a cui riſpoſe 
Falananna, e diſſe, e non ſete voi colui, che 
mi volete inſegnar morire, acciocche toſto 
riſuſciti poi in quella vita di la, dove mai 
mai non fi muore? Si ſono, che tu ſia bene- 
detto, riſpoſe il Frate ; diſſe allora Falananna 
orsu cavianne le mani, cominciate ora mat 
col nomine Domini. Il Padre ſpirituale, fattali 
fare la confeſſione generale, gli diede l' aſſo- 
luzione, e la penitenza diſſe, che voleva che 
faceſſe per lui la moglie, ed in ſua preſenza 
chiamata, le impoſe, che per ſodisfaz ione de 1 
peccati del marito, ella doveſſe digiunare ogn” 
anno la vigilia di Berlingaccio , mentre che 
ella viveva, e di più, che ella accendeſſe 
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all' mmagine di Santa Befanla ogn'anno anco- 
ra quattro candele a riverenza delle quattro 
tempora , di che fi moſtrò colui fortemente 
contento, e fece giurarealla moglie, che ella 
non mancherebbe di fare la detta penitenza; 
ma il Padre ſoggiunſe, e diſſe, guai a lei ſe 
ella non la faceſſe appunto, che ella ſe n' an- 
derebbe come traditora giù nell' abiſſo. Fa- 
lananna, al Frate rivolto, lo pregò che ſolle- 
citaſſe il morire, che gli pareva mill' anni 
ogni momento d' uſcire di quell' impaccio, 
a cui il frate diſſe: ora aſcoltami, che ſia ſan- 
to. Tu hai la prima coſa a chiudere gl occhi 
per ſempre, e non mai piu aprirli, e levati 
affatto il penſiero di queſto mondo, ne per 
coſa, che tu odi, o che ti ſia fatta hai a fa- 
vellare, o far ſentimento alcuno , e cosi toſto 
che tu abbia chiuſi gl' occhi, mogliata leverà 
un gran pianto, io non mi partirò, avendo 
ſcuſa lecita di rimanere, e mentre che le 
donne la conforteranno, ſtando in ſala Mon- 
na Antonia, e io, lavandoti prima, ti mette- 
remo una veſte longa, che ti verra a coprire 
il viſo, e i piedi, e metterenti in mezzo della 
camera, con un candelliere a capo drentovi 
una candela acceſa benedetta, a fine la gente 
ti poſſa ſegnare, e dipoi daremo ordine do- 
mandaſſera, che i Frati del Carmine, ed 1 
Preti 
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Preti di S. Frediano ti portino, detta la Com- 
pieta, a ſotterrare. Si riſpoſe Falananna, fi 
vuole anco farlo intendere alla Compagnla, 
e che mi mandino la veſte, e venghino per 
me, e poi alla ſepoltura, come al compare, 
mi cantino, O Fratel noſtro. Ben fai, riſpoſe 
il Berna, queſto ſi farà a ogni modo, e ſog- 
giunſe, i becchini, meſſo che ti averanno 
nella bara, ed alla Chieſa condotto, e can- 
tato, e fatto tutte le cerimonie, ti porteran- 
no, e metterannoti nell'avello, e quivi ti 
laſcieranno, dove ſtato ventiquattro ore, 
Panima tua volera, e non prima in Paradiſo; 
ma abbi avvertenza che tu ſentirai, infino a 
tanto che quel tempo non ſia finito, tutte 
quante le coſe, come ſe tu fuſſi vivo; ſic- 
chè non favellare, e non far mai ſenſo al- 
cuno, perocchè nello ſtar cheto, e fermo 


s' acquiſta tutto il merito. Ma ſe tu faceſſi coſa 


alcuna da vivo, ſubito tu caſchereſti nel pro- 
fondo del balatro infernale; e perchè quelli 
ſciagurati becchini non hanno una diſcrizione 


al mondo, potrebbon forſe, nel metterti giu- 


fo nell'avello, darti qualche ſtretta, o per- 
cuoterti qualche membro, come gli ſtinchi, 
le gomita, o il capo, talchè ne potreſti ſen- 
tire dolore, e non piccolo, e tu zitto, e che- 
to, perciocchè, quanto maggior pena ſentirai 

di 
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di qua, tanto di la piu guſterai maggiore il 
contento. Falananna, avendo bene ogni coſa 
compreſo, riſpoſe, che ſteſſe ſicuriſſimo, che 
non mancherebbe di niente, e non uſcirebbe 
del ſuo comandamento; ma avendo una gran- 
diſſima fame, fè intendere alla moglie che li 
portaſſe da mangiare, ed al Frate rivolto 
diſſe, che exa diſpoſto di voler morir ſatollo; 
perloche la Mante gl'arrecò un gran tegame 
di lenti riconce, ed una coppia di pane gran- 
diſſimo, poco minor di quello, che fanno in 
contado i noſtri lavoratori, con un gran 
boccale di vino, il quale Falananna tutto 
bevve, e tutte le lenti mangio con uno e 
mezzo di quei pani cosi grandi, come ſe mai 
non aveſſe, ne a mangiare, ne a bere, e poi 
diſſe, acconciatemi come vi pare, che io muojo 
piu contento mille volte ora, che io muojo 
a corpo pieno. II Berna acconciollo ſopra il 
letto, e ſerratogli gl'occhi, avendo certi moc- 
coli acceſi in mano, borbottando fece le viſte 
di dire alcune orazioni, e gli diſſe, Falananna 
tu ſei morto: ſubito la Mante meſſe un grande 
ſtrido, comincio a piangere amaramente , e 
dire, o marito mio! o marito mio dolce tu 
m' hai laſciata ſola. Frate Berna infino ſu l'uſcio 
venuto , finſe, udite le grida, di tornare a 
confortare colei, I vicini ſentito il pianto, 
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gran parte d' uomini, e di femmine andaro- 
no per confortarla, la quale in ſala face- 
va un lamento incredibile. II Frate, e Mon- 
na Antonia, entrati ſoli in camera, pian- 
gendo Falananna vivo, per morto in ſul letto 
levarono, e come i morti lavatolo, d' un len- 
zuolaccio li fecero una lunghiſſima veſte, che 
li copriva i piedi, le mani, e il viſo, accioc- 
che il coloxe non gl aveſſe ſcoperti, e poſtolo 
ſopra un tappeto in mezzo la camera, con un 
Crocifiſſo al capo, ed un candeliere ai piedi 
dentrovi una candela benedetta acceſa, aper- 
ſero l'uſcio a fine che la brigata lo poteſſe ſc- 
gnare. Era ſempre mai Falananna ſenza far 
moto, o ſentimento alcuno, ſtato fermiſſimo, 
di che Frate Berna lietiſſimo ſtava; ma venu- 
te le perſone in camera lacrimando lo ſegna- 
vano, domandando, maraviglioſe, perchè cosl 
gl aveſſero turato il viſo? perche egl' era si 
ſtrafigurato, riſpoſe il Frate Berna, e si brut- 
to, che egl' averebbe fatto paura a chi I aveſ- 
ſe guardato. Meſſero queſte parole paura ai 
circoſtanti, che ei non fuſſe morto di qualche 
cattivo malaccio, e che s' appiccaſſe, ſicchè 
tutti quanti ſtavano in cagneſco, leggiermen- 
te a M. lo Frate ogni coſa credendo. Ma ſen- 
done gia ſopravenuta la notte, fu la caſa 
ſgombra, ſolo alcuni pochi parenti della Man- 
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te vi reſtarono, ed il Padre ſpirituale, che Is 
guardava con un libro in mano, fingendo di 
leggerli Salmi, ed orazioni, e quando fu tem- 
po, cenarano d'un gran vantaggio. Ma venuta 
la mattina, fecero intendere ai fratelli, che 
mandaſſero la veſte, che Falananna era mor- 
to, e gl invitarono per la ſera dopo Compie- 
ta all eſequie. Venne ſubitamente la veſte, la 
quale da Madonna Antonia, e dal Berna gli 
fu meſſa ſopra quella che egli aveva, e la 
capperuccia in ſu la faccia gli venne doppia- 
mente a coprire il viſo, e cosi tutto il gior- 
no vennero uomini, e donne a conſolar la 
Mante, ed a ſegnare il marito, increſcendo- 
ne a tutti. Ciaſcuno diceva, Dio gli perdoni. 
Il che Falananna udendo, maraviglioſo piace- 
re, e contento ſentiva, penſandoſi certamen=- 
te di eſſer morto. Ma poi che Veſpro non ſolo 
fu detto, ma la Compieta, vennero ſecon- 
do l' ordine i Preti di San Frediano, ed i Fra- 
ti del Carmine con i Fratelli della Compagnia 
di San Criftofano, che cosi era intitolata, la 
quale era appiccata con il Convento del Car- 
mine (dove 1 frati fecero poi, ed evvi anco- 
ra un refettorio) della quale gl' uomini erano 
tutti Teſſitori, e nel mezzo appunto avevano 
fatto fare un grandiſſimo avello, nel quale 
chiunque moriva di loro fi ſotterrava, il che 
| venne 
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venne molto a propoſito al Berna, perciocche 
quel ſepolcro aveva una lapida graviſſima, e 
congegnata in modo, che ne alzare, ne aprire 
ſi poteva, ſe non da chi fuſſe ſtato di fuori; e 
per queſto il Berna fra ſe diceva. Se egli vi en- 
tra converrà, che per amore, o per forza, 
che egli vi muoja dentro, non vi ſi ragunan- 
do coloro, ſe non una volta il meſe. Ma poiche 
i Frati, e i Preti, paſſando dall' uſcio, ebbero 
avuta la cera, andarono i becchini per il cor- 
po. Che direſte voi, che Falananna avendo 
avuto grandiſſima voglia di far le ſue coſe, e 
forſe due ore ſconcacatoſi, e gran pezzo aven- 
dola ritenuta, nella fine, non potendo altro fa- 
re, I aveva laſciata andare, ed avendo le len- 
ti riconce fatto operazione, come ſe egli aveſ- 
ſe preſo ſcamonea, aveva gittato un catino 
di ribalderia, la quale, per eſſere ſtata alquan- 
to rattenuta , tanto putiva, e si corrottamen- 
te, che non ſi poteva ſtare per lo puzzo in 
quella camera, e cosi toſto, che furono den- 
tro i becchini, e che lo preſero, turandoſi il 
naſo, diſſero a coloro, che erano ivi intorno. 
O Diavolo, non dovete averlo zaffato voi? In 
malora non ſentite voi come pute? Vedete, 
che ei cola; ohimè voi dovete eſſer poco pra- 
tiche, e cosi male in corpo portandolo, quaſi 
ammorbati lo poſarono su la bara, onde i fra- 
| Y2 telli, 
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telli, ſendo gia i Preti, ed i Frati forniti di 
paſſare, comportando il meglio che potevano 
il triſto odore, levato ſe I avevano in ſpalla, 
e dietro la Croce ſeguitavano di camminare: 
ora avvenne camminando, che ei giunſero ſul 
canto al Leone, e in su la ſvolta appunto ca- 
pitata tutta la gente, come è uſanza, dimanda- 
vano chi fuſſe il morto, alle quali era riſpoſto, 
Falananna , tanto che a ciaſcuno ne increſce- 
va dicendo, Dio abbia avuto If anima ſua, 
Ma un certo ſuo conoſcente, ed amico, inteſo- 
Io anch' egli, e veggendolo portare a ſeppel- 
lire, poco diſcreto, anzi adirato diſſe. Ah ri- 
baldo giuntatore, egli ſe ne va con tre lire di 
mio, e ſai che non gliene preſtai di contanti? 
Triſto, ladro, abbiſele ſopra l' anima, e difſe 
queſte parole tanto forte, che Falananna in- 
teſe; il quale, o per non andare con quel ca- 
rico all' anima, o parendoſi eſſere a torto, o 
troppo ingiuriato, dato una ſtratta alle mani, 
e di quelle ſviluppatoſi fi ftraccio preſtamen- 
te, ed alzoſſi quel pannaccio, che gli naſcon- 
deva il viſo, e rittoſi a ſedere ſopra la bara, 
a colui che tuttavia oltraggiandolo andava, 
rivolto diſſe. Ahi ſciaurato, queſte parole ſi 
dicono a' morti? triſto! perchè non mel aver 
chieſte quando io ero vivo, o andare da mo- 
gliama, che ti averebbe pagato? Quelli, che 
| lo 
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lo portavano, udite le parole, ſpaventati, la- 
ſciarono andare la bara, e colui fu per ſpiri- 
tare. Falananna eſſendo caduto con la bara 
in terra gridava pure a coloro che erano ſpa- 
ventati; non dubitate fratelli, non temete, io 
ſon morto, io ſon morto, fate pur I' uffizio 
voſtro conducendomi all' avello; ed aſſetta- 
roſi come prima nella bara a giacere, gridava 
pure portatemi via a ſotterrare, portatemi 
via , che io ſon morto. Le grida quivi intor- 
no fi levarono grandiſſime, chi fuggiva, chi 


fi naſcondeva, chi fi ſegnava. La Croce gia 


arrivata alla porta della Chieſa ſi fermo, e 
colui pur gridava ſeppellitemi, ſeppellitimi , 
che io ſon morto. Ma alcuni della Compa- 
gnia conoſcendo aſſai bene la ſua natura ſe 
gP accoſtarono, e con alcuni torchi lo comin- 
ciarono a frugare, dicendo, ſcelerato, ribal- 
do, che coſa è queſta? Falananna diceva pur 
gridando ſotterratemi, che io ſon morto, che 
ſiate impiccati per la gola, ſotterratemi per 
I amor di Dio. Onde coloro, preſi quei tor- 
chi, da capo a piedi lo cominciarono a ba- 
ſtonare, e darli di buone picchiate. Falanan- 
na ſentendo le percoſſe cominciò a ſtridere, 
e gridare, e ſviluppandoſi il capo, ed i pie- 
di, perchè coloro non gli rompeſſero il dor- 
ſo 8 uſci della bara, e correndo gridava, oh 
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traditori, traditori, voi mi avete riſuſcitato! 
Perciocchè avendo avuto una baſtonata in su 
la teſta, gli grondava il ſangue per lo viſo, 
e per lo petto, onde penſandoſi di eſſer vi- 
vo, diceva pure: traditori a queſto modo ſi 
fa riſuſcitare i morti? io me ne voglio anda- 
re alla ragione. Per la qual coſa la gente d' in- 
torno uditolo, la maggior parte lo ſtimarono 
impazzato affatto, o ſpiritato, ed i fanciulli 
preſa della mota, e dei ſaſſi cominciarono 
gridando al pazzo, al pazzo, a darli la cac- 
cia, onde egli ſpaventato ſi meſſe a correre, 
e fuggire verſo il Carmine, ed eſſi dietrogli 
gridando ſempre al pazzo, al pazzo, per la 
piazza del Carmine lo ſeguitarono. Falanan- 
na ſbigottito, e ſpaventato ſi meſſe a correre 
non ſapendo dove, ed a fuggire attendeva pur 
ſempre gridando, e laſciando per donde egli 
paſſava le perſone maraviglioſe, e ſmarrite, 
veggendolo in quella guiſa veſtito, il quale 
cosi fuggendo era capitato in ſul canto del 
Ponte alla Carraja, e ſeguitando il cammino, 
impaurito per lo romore, e per lo ſtrepito 
de' popoli, in verſo il ponte s' indirizzò, e 
tuttavia dai ſaſſi, e dalle ſtrida accompagna- 
to ſu per lo Ponte preſe la ſtrada, dove qua- 
ſi alla fine giunto, trovò un carro nel mezzo 
della via, e non sò che ſome di paglia, e 
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muli, e aſini carichi di rena in modo, che 
tutto ingombravano il ſentiero, ne vi era 
luogo rimaſto donde paſſar ſi poteſſe, ſe pri- 
ma il carro, e l' altre beſtie paſſando, non 
aveſſero aperto la ſtrada: onde Falananna 
ſendo ſpronato dietro dalle frombole, e dalla 
paura delle grida, faliin su le ſponde per far 
piu toſto, ma come volle la ſua ſciagura, o 
per la fretta, o perche quei pannacci ſe gl av- 
viluppaſſero a' piedi, o come ella fi andaſſe, 
$drucciolando ſe n'ando in Arno. Era in quel 
tempo venuto in Firenze un Fiammingo , 
grandiſſimo maeſtro di far fuochi lavorati , 
ed eſſendo ſtato alla Signoria, ed al Gonfa- 
loniere, s' era vantato di fare, e moſtrare ſe- 
gni dell' arte ſua miracoloſi. Ed appunto il 
giorno per loro commiſſione, due de Dieci 
di Guerra, e due de Collegi, ed altri uomini 
nobili, e riputati della Citta erano andati 
per vedere d' un certo olio artifiziato la pro- | 
va che ardeva ſubito che egli toccava l' ac- 
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qua, ed al Ponte a S. Trinita venuti, aveva 
quel maeſtro d' una ſua ampolla nell acqua ; 
d' Arno I oglio gittato, il quale toſto che l' eb- 
be tocca, cosi s' avvampò, ed acceſe, come 1 
da fuoco, ſannitrio, o zolſo ſtato tocco foſ- 
ſe, ed ardendo in buono ſpazio s' allargò, di 
che i Fiorentini noſtri tutti reſtarono ſtu- 
Piti a 


8 
r 
=. => ra — - = 


«4 

3 2 * 
— * 
— — FEY I —— 


275 PRIMA Cena 
piti, e maraviglioſi, e cosl per I acqua ſpar- 
ſo ſe n' andava ſecondo il corſo gia per quel- 
la ardendo: ed appunto era la meta paſſato 
il Ponte alla Carraja ſotto I ultima pila, quan- 
do Falananna cadendo nell' acqua giunſe per 
ſorte nel mezzo di quell' olio ardente, il qua- 
le, come ſe colui foſſe ſtato impeciato, ſe 
gl attacco addoſſo. Falananna avendo con 
P ajuto dell' acqua, e poi della rena ricevuto 
poco danno dalla percoſſa, ancorche fuſle 
andato per fino al fondo, era tornato a galla, 
e rittoſi in piedi, perciocche I acqua gli dava 
apunto al bellico. Ma veggendo, e più ſen- 
tendo la fiamma, che I ardeva, comincio a 
ſtridere, ed a gridare quanto gl uſciva dalla 
gola, e con le mani & ajutava quanto poteva 
girtandoſi dell' acqua addoſſo, e cosl faceva- 
no le genti che per la porticciola erano corſe 
in gran quantita per ajutarlo, ma quanto piu 
cercavano ammorzarli, e ſpegnerli quelle 
flamme, tanto piu glien' accendevano ; c- 
che il povero uomo attendeya a urlare con si 
alta voce, che riſonando giu per lo corſo dell 
acque, fi ſaria potuto ſentire agevolmente per 
fino a Peretola, e dimenandoſi, e ſcontorcen- 
doſi in quelle fiamme, ſembrava una di quell' 
anime che mette Dante nell inferno : ma ar- 
fendolo il fuoco, e conſumandolo a poco, à 
poco 
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poco li tolſe la vita. Le perſone, che erano 
andate per darli ajuto lo avevano intanto e 


con funi, e con legni tirato alla riva , niente- 


dimeno non reſtava d'ardere ancora, perche 
quanto piu acqua gittandoli addoſſo per iſpe- 
gnere adoperavano, tanto piu gl accendeva- 
no, e nutrivangli il fuoco; dimodoche egli era 
di gia quaſi tutto conſumato, ed arſo, e ſa- 
rebbe arſo, e conſumatoſi affatto, ſe non che 
il Fiammingo corſo al romore, fi fece dare 
dell' olio ordinario, e ſpargendognene per tut- 
to, fece in un ſubito ceſſar I ardore, e ſpegner 
totalmente la fiamma, con grandiſſimo ſtu- 
pore di tutti coloro che lo viddero. Ma Fala- 
nanna rimaſe di ſorte, che pareva un ceppo 
di pero verde abbronzato, ed arſiccio. La 
Mante, il Berna, e Monna Antonia avendo 
inteſo come Falananna era riſuſcitato, e cor- 
ſo, via, dolenti d' ora in ora l' aſpettavano a 
caſa, e appunto Frate Berna ſe ne voleva an- 
dare, quando venne lor la nuova, come egli 
era caſcato in Arno, ed arſo. La qual coſa, 
e per la voglia, & per la maraviglia a prima 
giunta poco credevano; ma tuttavia ſentendo 
rinforzar la coſa, il Berna cosi come egl era 
da Frate, per certificarſi, ſi moſſe, ed arrivato 
al Ponte alla Carraja, e giù ſceſo, vidde il 
miſero Falananna cosl abbronzato, ed arſo, 
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che d' ogni altra coſa aveva ſembianza da 
uomo in fuori, e piangendo con gl' occhi, 
ridendo col cuore, ſe ne tornò a confortare 
la Mante, e Monna Antonia, che gia dai 
loro parenti erano ſtate viſitate, d'un tanto 
orrendo, e ſpaventoſo caſo, il quale a ognu- 
no, che lo intendeva, pareva, ſiccome egl' 
era, ſtupendo, e maraviglioſiſſimo, non ſi 
potendo acconciare nell' animo, che un” 
uomo poteſſe caſcare in Arno, ed ardere; 
pure poi, intendendo il modo, ne reſtarono 
ſodisfatti, increſcendo a ciaſcuno della nuo- 
va, e non mal più udita ſciagura di Fala- 
nanna. Molti penſando, che ciò li fuſſe ac- 
caduto per opera di ſtreghe, chi per forza 
d' incanti, e di malie, altri per parte di 
negromanzia , ed altri per illuſione diabo- 
lica: pure la maggior parte degl' uomini 
s' accordava , che dalla ſua ſcempiatezza, e 
pazzia incomparabile fuſſe derivato il tut- 
to. La Mante dopo pochi giorni, ſendo per 
virtu del teſtamento diventata padrona del- 
Ia roba di colui, con volonta della madre, 
e dei parenti tolſe per ſpoſo il Berna, e 
pubblicamente fece le nozze, col quale viſ- 
ſe poi gran tempo allegramente, creſcendo 
ſempre in roba, ed in figliuoli alla barba 
di Falananna, il quale come avete udito 
| caſcò 
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caſco in Arno, ed arſe; il che ſendoſi di- 
poi meſſo in proverbio , è durato per in- 
fino ai tempi noftri , onde anco- 
ra a certo propoſito fi dice 
ſpeſſo, caſcò in Arno, 
ed arſe. 
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LA LISABETTA DEGL'UBERTI 
innamorata , toglie per Marito un giovane 
povero ma virtuoſo, ed alla veer” ag che 
la voleva maritar riccamente , lo fa inten- 
dere ; onde colei addirata cerca di 
disfare il parentado : intanto 
la fanciulla, fingendo un certo 
ſuo ſogno, coll" ajuto 
un frate , viene 
con buona grazia 
della madre 
aglattenti 


ſuoi. 
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8 E mai in queſta ſera, e nella paſſata le 
Donne ugualmente, e i Giovani avevan riſo di 
voglia, queſta Novella di Florido gl aveva 
fatto ridere di cuore, e da dovero, ne diri- 
dere fi potevano ancor tenere; benche a qual- 
cuno per le riſa gli doleſſero gr occhi, e il 
petto, e più averebbero riſo, ſe il fine ve- 
ramente troppo crudele di Falananna non 
gl aveſſe rattemperati un poco, ſtimandolo 


nondimeno cos! valente layaceci, come ſi 
fuſſe 
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fuſſe, o piu Maeſtro Simone da Villa, e Ca- 
tndrino. Ma Galatea a cui toccava la volta, 
cosl grazioſamente a favellare incominciò. 

Nella mia Novella, coſtumati Giovani, e 
voi oneſte Donne, non ſaranno gia caſt, ne 
tanto faceti, ne tanto piacevoli, quanto nella 
paſſata, ma uno accorgimento, ed uno ſpe- 
diente preſo da una fanciulla innamorata in- 
tendo di raccontare, che ſe io non m'ingan- 
no, maraviglia non piccola vi arrechera , veg- 
gendo fare maggior conto della bonta, e della 
virtu, che delle ricchezze , delle grandezze, 
degl'onori, e dei favori del mondo: e ſog- 
giunſe. 

Monxa Laldomine degl' Uberti donna no- 
bile, e ricchiſſima della noſtra Città, rimaſe 
vedova con una figliuola chiamata Liſabetta 
virtuoſa non pure, ma belliſſima a maravi- 


glia; era coſtei da molti giovani nobili, e 


ricchi chiamata, e vagheggiata, ed eſſendo 
oggimai nel tempo di doverſi maritare, per 
conſeguente richieſta alla madre mille volte 
ogni giorno, non tanto per le qualita ſue lo- 
devoli, e per le bellezze, quanto per la dote 
grandiſſima, che ella aveva, e per la ſperanza 
dell' eredita. Ma la madre per la gran voglia, 
che la figliuola fuſſe ben maritata, non ſi ſa- 


peva riſolvere a cui dar la voleſſe, cercandone 
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182 SECONDA CENA 
un marito giovane, bello, ricco, nobile , di- 
ſcreto, e coſtumato, dimanierache a ciaſcuno 
mancava ſempre alcuna delle parti ſopradette, 
e non fi poteva abbattere a ſuo modo. In 
queſto mentre la Liſabetta sera innamorata 
fortemente d'un giovane, che le ſtava a caſa 
allato , chiamato Aleſſandro, per ogni riſpetto 
riguardevole, ſalvo che egl'era povero , e ſe- 
condo la volgare opinione, non troppo no- 
bile, ma onorato, e benvoluto da ognuno, 
che lo conoſceva; e perche egli non aveva 
ne padre , ne madre, ne fratelli , ne ſorelle, 
ſolo con una fanteſca vivendo, attendeva agli 
ſtudi delle buone lettere, e percio fi flava 
la maggior parte del tempo in caſa, dove la 
Liſabetta per vederlo veniva ſpeſſo ſul ter- 
razzo, o a una fineſtra, che quaſi tutta la 
caſetra di lui ſcoprivano, Laonde Aleſſandro, 
che era ſaggio, ed accorto in poco tempo 
s' avvide della coſa, e per tal modo ricevette 
lei nel cuore, che ad altro, ne dl, ne notte 
penſar non potea, e maggiormente poichè 
dalla fanciulla gh furono gittate non sò che 
lettere, tanto ben compoſte, e con tanta fa- 
condia, che gl arrecarono grandiſſima mara- 
viglia, e gli raddoppiarono in mille doppi Va- 
more, maſſimamente udendo il bene incom- 
parabile, che ella diceva di volerli; per la 
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qual coſa, ſeco ſteſſo penſando, gli parve di 
tentare, e vedere ſe ella voleſſe eſſer ſua ſpoſa, 
e ſegretamente fare il parentado, il quale fatto 
che ſia, converra pure che ſia fatto, dicendo, 
ſe cio m'avviene, chi di me vivera poi in 
queſto mondo, o piu felice, o piu beato ? 
E ſubito le ſcriſſe una lettera, dove le apriva 
Fanimo ſuo. La Liſabetta, ſenza troppo pen- 
ſarvi ſi riſolvè a volerlo, avendo inteſo, oltre 
all' opinion ſua, per bocca d' uomini intendenti, 
quanto egli aveſſe in ſe dottrina, e giudizio, 
e quante ottime qualira fi trovaſſero in lui, 
giudicandolo non pur buono diſpenſatore, e 
mantenitore , ma ottimo accreſcitore delle 
ſue ricchezze, dimodoche avendoli avviſato 
quel tanto, che far doveſſe, l'altra notte Aleſ- 
ſandro ſalendo di ſopra al ſuo tetto, con I'a- 
juto di una ſcala in ſul terrazzo di lei, la 
trovò ſecondo l' ordine tutta lieta, che aſpet- 
tava, e quindi di molte, e varie coſe ragio- 
nato, altro per allora non le fece, che ba- 
ciarla, e darle l'anello, laſciando, come ella 
volle, la cura a lei di ſcoprire il parentado, e 
cosi contentiſſimi Puno dall'altro fi partirono. 
Monna Laldomine intanto ſi riſolvette a vo- 
ler dare la Liſabetta a Bindo figliuolo di 
Meſſer Geri Spina, uno de primi Cittadini 
allora di Firenze, ancorche in lui pochiſſime 
; delle 
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delle condizioni, che ella voleva, fi ritrovaſ- 
ſero: ma la Liſabetta, che il tutto aveva 
inteſo, anticipato il tempo, una ſera dopo 
cena, alla madre raccontò di punto in punto 
ordinatamente quel tutto che tra lei, ed Aleſ- 
ſandro foſſe occorſo, di che Monna Laldo- 
mine addirata fece un romor grande, e che 
non penſaſſe mai, che il parentado andaſſe in- 
nanzi, e che non voleva a patto neſſuno, e 
la mattina per tempo la menò ſeco, e laſciolla 
nel Monaſtero, e tornata a caſa mandò per 
Meſſer Geri, e narrogli ogni coſa, e tra loro 
diſegnarono di fargliene renunziare a ogni 
modo, ſe non per amore, per forza, e di 
ſcrivere a Roma, e cavar dal Papa per via 
di danari lettere al Vicario, che ſotto pena 
di ſcomunicazione facciano ſtornare il paren- 
tado. La voce fi ſparſe per Firenze, ne d'al- 
tro per allora ſi ragionava, ed Aleſſandro do- 
loroſo a morte fermamente credeva non aver 
a fare altrimenti le nozze con la ſua dolciſ- 
fima Liſabetta, e gia gl aveva fatto favel- 
lare Meſſer Geri, e ſbigottitolo di maniera, 
che egli ſteſſo non ſapeva che farſi, ne po- 
teva, innanzi che altro ſeguiſſe, intendere 
Fopinione della fanciulla, la quale non po- 
tendo uſcire del Monaſtero, ne avendo com 
modita di poter mandare ne imbaſciate, ne 
letterg 
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fettere al ſuo Aleſſandro, dubitava, che egli 
non ſteſſe fermo , e per paura non fi con- 
duceſſe a renunziarla, ſapendo beniſſimo lau- 
torità, e la potenza di Meſſer Geri, di che 
ella viveva peſſimamente contenta, e giorno, 
e notte penſava di mettere ad effetto il deſi- 
derio ſuo, e mille partiti, e mille modi ogn” 
ora fi rivolgeva per la fantasla; pure uno fra 
gl' altri fi deliberò di provare, e per queſto 
alla Badeſla diſſe, che la coſcienza la ſtimo- 
lava ogn' ora a laſciar' andare quelPAlefſan- 
dro povero, e fare la volonta della madre, 
togliendo Bindo ricchiſſimo, e che era con- 
tenta , conſiderato avendo meglio i fatti ſuoi, 
di far quello, che piaceva a Madonna Lal- 
domine. La Badeſſa ne fu allegriſſima, e ſu- 
bito alla Madre di lei lo fece intendere, la 
quale tutta lieta ſe ne venne al Monaftero, 
e con grand'affezzione abbracciata, e baciata 
la figlia, la ſera medeſima ne la rimenò a 
caſa, avendo in animo la mattina vegniente 
mandar per Meſſer Geri, e ſeco diſporre, ed 
ordinare, che le nozze ſi faceſſero quanto 
piu toſto ſi poteſſero. Ma la Liſabetta per 
colorir tutto quello, che ella aveva diſegnato, 
dormengo in un' anticamera, eome toſto vidde 
per gli ſpiragli della fineſtra eſſere apparita 
alba, fi leyo, e ne venne ſubito in came- 
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ra della madre, e tutta ſpaventata, e con 
voce tremante , difſe : madre mia cara, io ho 
fatto or' oraun ſogno, che io tremo a verga 
a verga per la paura. Onde che voi tu che io 
ne faccia? riſpoſe Madonna Laldomine , non 
vi penſar piu, non ſai tu, che il proverbio 
dice, che i ſogni non ſon veri, e che i pen- 
ſieri non rieſcono? Ohimè, diſſe la Liſabetta, 
voi non ſapete, che coſe io ho veduto, e 
dicovi, che s appartengono anche a/ voi, pero 
vorrei, che noi ci penſaſſimo. E che penſamen- 
to vuoi tu farci? ſoggiunſe la madre, e ven- 
ne a cadere dove la Liſabetta volea, dicen- 
dole , ſe tu pur vuoi io manderò per Fra Zac- 
carla noſtro Confeſſore , che e mezzo ſanto, 
ed è un gran maeftro per interpetrar queſti 
ſogni. Deh si, per quanto ben vi voglio, ſe- 
guito la Liſabetta, mandate per lui, che 
mi par mill'anni d' eſſer fuori di queſto trava- 
glio. Laonde Madonna Laldomine, chiamata 
una delle fanteſche , le impoſe che a Santa 
Croce andaſſe, e da ſua parte diceſſe a Fra 
Zaccaria, che veniſſe allora allora fino a caſa ' 
per coſa di grandiſſima importanza. Era queſto 
Frate religioſo d'ottima fama , e più ripieno 
aſſai di bonta, che di dottrina , perſqga ſem- 
plice, e divota, il quale udita la imbaſciata, 


ſe ne venne preſtamente a caſa Monna Lal- 
| | domine, 


5 
| 
* 
+ 
* 
12 
1 
; 
<4 
- 
a 


NOVERTLLIA Tenza, 187 
domine, e la trovò in camera con la figliuola, 
che lo attendevano, le quali fatteſeli incon- 
tro, con riverenza onoratamente lo ricevettero 
e fattolo porre a ſedere, elleno arrecateſeli 
a dirimpetto, aſpettando il Compagno in ſala, 
cominciò cosi Madonna Laldomine a dire. 
Padre, non vi maravigliate, che io abbia cosi 
per tempo, ed in fretta mandato per voi, 
perciocche qui la Liſabetta mia ha fatto un 
ſogno, che l' ha tutta quanta impaurita, e 
cos vorrebbe averne il voſtro giudizio, e che 
voi glielo interpetraſte. Sorella mia, riſpoſe il 
Frate, io faro per piacervi con l'ajuto di Dio, 
cio che io ſaprò, o quanto da lui mi ſarà in- 
ſpirato, dicendovi primamente, che gl'e paz- 
zia a por molto cura, o dar troppo credenza 
a i ſogni, perciocche quaſi ſempre ſon falſi; 
ne ſi vorrebbe farſene anche beffe affatto, 
e diſpregiarli del tutto, perchè qualche volta 
ſon veri, e ce ne fanno fede in più luoghi il 
vecchio, ed il nuovo Teſtamento, come ſi 
legge di Faraone delle ſette vacche magre, 
e delle ſette graſſe, e cosi delle ſpighe; ed 
ancora Santo Luca dice nell Evangelo, che a 
Giuſeppe apparve I' Angiolo in ſogno, e gli 
comandò, che con la Vergine, e con Criſto 
ſe ne fuggiſſe in Egitto, allora che Erode 
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133 PRIMA Crna 
ciulla diſſe, che cominciaſſe la ſua viſione, 
per la qual coſa la Liſabetta abbaſſati gl occhi 
a terra, pregato prima Fra Zaccarla, e la 
Madre, che per ſino che ella non aveſſe finito 
di dire, che fuſſero contenti di non le rompere 
le parole, con voce tremante cosi a dire in- 
cominciò. Jerſera andatamene a letto più tar- 
di che il ſolito, mi accadde, che entrata in 
varj penſieri, e diverſi, non potetti per buo- 
no ſpazio aver forza di chiuder mai occhio, 
e dormendo mi pareva di eſſere in sù le rive 
d' Arno fuori della Porta a San Friano, le 
quali vedeva tutte fiorite, e ſopra la verde, 
e minutiſſima erbetta ſedermi ſotto il primo 
alberetto alla dolce ombra, e rimirando l'ac- 
que quanto mai puriſſime e chiare con dolce 
mormorio andarſene tranquillamente alla chi- 
na, ſentiva maraviglioſo piacere, e contento, 
quando mi viddi innanzi agl' occhi un carro- 
grandiſſimo comparire mezzo bianco come 
Favorio, e mezzo nero a guiſa dell' ebano, 
dal lato deſtro era una grandiſſima colomba 
bianca come la neve, e dal ſiniſtro uno ſmi- 
ſurato corbo nero a ſimilitudine di brace ſpen- 
ta, che nel modo, che ai noſtri carri fanno 
1 cavalli, ed i boyi , quello tiravano; nel 
mezzo appunto ad eſſo era poſta una ſedia la 
meta bianca, el altta nera come tutto il reſtan- 
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Noverrta TERZ A. 189 
te del carro miracoloſamente lavorata, nella 
quale io mentre traſognata rimirava, non $6 
da chi, ne come fui poſta a ſedere; ma non 
vi fui cos toſto dentro, che la candida co- 


lomba, ed il tetro corbo, ſpiegando Tali pi u 


veloci aſſai che il vento, ſe ne girono per 
Faria volando, e poggiando all'insu, tutti 1 
cieli mi parve che paſſaſſero. Ora laſciando 
indietro le maraviglie che io viddi, mi gui- 
darono a modo noſtro in uno ſpazioſiſſimo ſa- 
lotto tutto tondo, e poſtomi nel mezzo a piè 
d'una grandiſſima palla, mi laſciarono, intorno 
alla quale tre gradi ſtavano di belliſſimi Gio- 
vani , i primi di verde erano veſtiti, di bianco 
i ſecondi, ed i terzi di roſſo; quivi condotta 
ritrovandomi, maraviglioſa, e timoroſa aſpet- 
tava quel che ſeguir ne doveſſe, quando quel- 
la grandiſſima palla ſcoppiando ſi aperſe, e 
reſtovvi una ſedia altiſſima, che pareva, che 
ardeſſe, e su vi era un Giovane a ſedere pur 
di fuoco veſtito, e di fiamme acceſe inco- 
ronato : ma quando egli volſe in verſo di me 
il viſo, gl occhi miei deboliſſimi non poterono 
ſoffrire tanta luce, perciocchè mille volte 
era piu riſplendente di quella del Sole, onde 
abbagliata mi fu forza chinargli a terra, e per 
buono ſpazio tenendoli chiuſi, m'accorſi poi, 
girandoli intorno, che dal ſoverchio ſplendore 
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era cieca divenuta. Quando con la voce, che 
pareva d' un terribiliſſimo tuono, udii dire una 
parola non mai più udita, ne mai credo nel 
mondo favellata, onde ſubito, non veggendo 
da chi, mi ſentii portare, e dopo lunga pezza 
aggiratomi, fui in terra poſta, ſecondo che 
brancolando mi pareva ſentire , ſopra un 
erbofo prato; e di fatto una voce umana 
udii, che diſſe, figliuola non dubitare, aſpet- 
ta, che riaverai il vedere; al ſuono del- 
le cui dolciſſime parole voltami, e riſpon- 
der volendo, non potetti quel che aveva 
nell' animo far noto con la lingua, e di 
cieca mi conobbi ancora eſſer mutola di- 
venuta, e non meno dolente, che pauroſa 
attendeva ciò che nel ſine eſſer di me doveva: 
,uando da perſona viva mi fu preſa la deftra, 
e dettomi, diſtenditi quanto ſei lunga, ed io 
obbediente cosi fatto, appunto arrivai con la 
fronte alle freſche onde d' una fontana, e di · 
ſtendendomivi dentro la mano, mi comandò 
colui, che gl occhi mi cavaſſi, e con le ſan- 
tiſſime acque mi lavaſſi tutta la faccia, e ſu- 
bito (oh coſa miracoloſa !) riebbi la viſta, e 
girato gl' occhi intorno, fui da cos) maravi- 
glioſo ſtupore ſopraggiunta, che per l' alle- 
grezza, e per la gioja pareva che il cuore mi 
voleſſe ſaltar dal petto, veggendomi dinanzi a 
| un 
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un cos! divoto Eremita, d' aſpetto venuſto, 
e ſevero, il volto aveva ſqualido, e maci- 
lente, gl' occhi dolci, e gravi, la barba folta, 
e lunga per infino al petto, le chiome diſteſe, 
e ſopra le ſpalle cadenti 1 peli dell una, e 
dell altra, i capelli ſembravano fila di pu- 
riſſimo, e ſottile ariento tirato, le veſtimenta 
erano lunghiſſime, e finiſſime di color della 
lana, cinto nel mezzo con due fila di fleſſibi- 
li giunchi, in teſta aveva di pacifica oliva 
leggiera, e vaga ghirlandetta; d' ogni onor, 
certo, e riverenza degno. Il prato, dove io 
ſedeva, era di molle, e cosi verde erbetta, 
che alquanto pendeva in bruno, diſtinto per 
tutto, e variato da mille diverſe maniere di 
ſoaviſſimi fiori, e quanto I occhio mio ſca- 
rico poteva vedere intorno, tanto durava, e 
forſe più aſſai la lietiſſima pianura, ſenza eſſer- 
vi albori di ſorte alcuna. II Cielo di ſopra fi 
ſcorgea lucente, e chiariſſimo ſenza Stelle, 
Luna, e Sole; ſedevaſi la Perſona divina ſo- 
pra un rilevato ſeggio, che era un ſaſſo vi- 
vo circondato d' ellera da ogni parte, veder 
vi ſi poteva una gia non troppo grande, ma 
vaga, e dilettoſa fontana, non da dotte, o 
maeſtrevoli mani artificioſamente di marmo, 
o di alabaſtro fabbricata, ma dall' ingegnoſa 
natura puramente prodotta : le ſponde dell 
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192 S EcoHDPA Crna 
una erano di freſchi, e rugiadoſi gigli, Ialtra . 
le aveva di pallide, e ſanguigne viole, I ac» 
que della prima ſembravano molle, e tenero 
latte, quelle della ſeconda parevano di finiſ- 
ſimo, e nero inchioſtro. Ora mentre io rimi- 
rava intenta le dette coſe, il ſanto Vecchio 
mi benediſſe, ed in uno iſtante mi tornò la 
favella , onde io inginocchiatameli a piedi, 
adorando il meglio che io ſapeva, li rendeva 
grazie, quando egli rompendomi le parole, 
diſſe: abbi cura, e diligentemente attendi a 
quel che io fo, che ogni coſa ſarà fatto a tuo 
ammaeſtramento; e ſendo in mezzo le due 
fontane, con la ſua deſtra un ſaſſo piccoletto 
preſe, e nella fonte, che guardava all' orien- 
te lo gittò, ma non fi toſto le bianchiſſime 
acque da lui percoſſe furono, che di quelle ſi 
vidde uſcire un bambino biancoſo, e ricciu- 
tino, di raggi di ſtelle, e divino ſplendore 
circondato, cantando, e ridendo verſo il 
Cielo tutto allegro ſalire, e come s' egli aveſ- 
ſe I ali avuto, in sd volando andò tant' alto, 
che io lo perdei di viſta, e dopo con la ſini- 
ſtra mano un' altro ſaſſetto preſe, e nell' al- 
tra fonte all' occidente volta gittatolo, ſu- 
bito da quello la caliginoſa acqua tocca, ſi 
vidde viſibilmente uſcire un altro bambino 
liyido , ed enfiato tutto quanto, e intornia- 
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to di rote di fiamma acceſa, e come ſe egli 


ardeſſe ſi ſcontorceva, e dimenava; in un 
tratto apertaſi la terra dinanzi agl occhi miei 


ſi fece una caverna profondiſſima, nella qua- 
le gridando, e ſtridendo quel bambino ſi meſ- 
ſe all' ingiu precipitando, ma preſtamente 
inghiottitolo, ſi ſerrò la feſſura, e tornò la ter- 
ra al pari, e come prima erboſa, e colorita. 
Allora I Uomo di Dio chiamatami , che qua- 
ſi ſemiviva ſtava, ſopra le vedute coſe mara- 
viglioſe penſando, diſſe, figliuola ſe tu farai 
quel che io ti dirò, nella fine della vita I a- 
nima tua ſe n' andrà come quel bambino, 
che uſci di quella fontana, e moſtrommi quella 
di latte, e poi ſoggiunſe, ſe tu romperai il 
mio, e di Dio comandamento , I altro, che 
di queſt' altra uſcl, nel profondo dell' inferno 
ti ritrovera a perperuo ſupplizio condannata, 
inſieme con quella di tua Madre; onde io in- 
fra paura, e ſperanza, doloroſa, ed allegra 
cosl riſpoſi, ſervo di Dio comandate pure, 
che io ſon per far tutto quel che piace a voi, 
ed al mio Signore: ed egli diſſe, a Dio piace, 
che tu prenda per tuo ſpoſo Aleſſandro To- 
relli, ſiccome è legittimamente, laſciando 
ogn' altro parentado, e di più che tu dia al 
primo Sacerdote , che ti yerra innanzi trecen- 
to lire, le quali egli doni per I amor di Dio ad 
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una fanciulla povera, che ſi abbia da marita- 
re, e queſto detto, il prato, le fonti, il ſan- 
to Eremita, col ſonno inſieme ſparvero in un 
tratto via dagl' occhi miei, e cos mi riſve- 
gliai: e qui ſi tacque. Fra Zaccaria, che qua- 
ſi una meaz ora intentiſſimo alle colei parole 
era ſtato, e piena fede preſtandole, non pen- f 
ſando che una cosi tenera fanciulla aveſſe | 
potuto da ſe ftefla mai trovare, e ordinare 
una cosi fatta trama , ſtupido, e maraviglio- 
ſo ogni coſa minutamente confiderato, fi vol- 
ſea Madonna Laldomine, che gia fi era cruc- 
ciĩata, e voleva gridare con la figliuola, e diſ- 
ſe, che di grazia taceſſe, e particolarmente dal- 
la Liſabetta ſi fece narrare quanto tra lei, ed 
Aleſſandro ſeguito foſſe, e ſapendo come di- 
nuovo ella ſi doveva maritare a Bindo, e 
per via del Papa ſtornare il primo, e vero pa- 
rentado, ſi pensò che Domenedio per queſta 
cagione I aveſſe fatta ſognare. Per la qual co- 
ſa voltoſſi a racconſolare Monna Laldomine, 
le fece una bella predichetta ſopra il matri- 
monio, e nella fine conchiuſe a lei, ed alla 
Liſabetta, che il parentado con Aleſſandro 
non ſi poteva per modo alcuno disfare, per- 
ciocchè veramente egli era ſpoſo della fan- 
ciulla, dicendo, che quello, che ha congiun- 
to Dio, I uomo non può, ne deve ſeparare, 
e che 
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e che le forze, e le leggi del matrimonio ſo- 
no più forti, e maggiori, che per avventura 
molti non ſi danno ad intendere; e tornando 
al ſogno, tutto I' eſpoſe parte per parte, confer- 
mando nell ultimo quelle due fontane, I' una 
bianca eſſere lo ſtato dell innocenza, e del- 
la grazia, I' altra nera quello della malizia, e 
del peccato, ſignificando loro, che ſe elle non 
facevano la volonta di Dio, alla fine della vi- 
ta ſe n' anderebbono nel profondo dell' infer- 
no, dimodochè a Madonna Laldomine pare- 


va gia eſſere nelle mani di Malebranche, e 


ſtava mezza sbigottituccia. Il buon Padre ſa- 
pendo, che ſe la Liſabetta non rimaneva ad 
Aleſſandro , la limoſina delle trecento lire an- 
derebbe alla graſcia, ajutava quanto egli po- 
teva la coſa, ancorchè la fuſſe ragionevoliſſi- 
ma, ed avendo Aleſſandro per giovane ſtu- 
dioſo, e letterato, non ſolo per coſtumato, 
e buono, perſuadeva Madonna Laldomine a 
dargliela ad ogni modo, dicendole, che le 
virtiz in queſto mondo, erano le vere ricchez- 
ze, e-dipot che la ſua figliuola, eſſendo da 
per ſe ricchiflima, non aveva di biſogno d' uo- 
mo rieco, ma di uomo da bene, che ſapeſſe 
mantenere, e accreſcere le ricchezze, uſando- 
le liberamente quando Toccaſione veniſſe, e 
ſecondo il biſogno, e che a queſto affare non 
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196 * SRO DA Cena 
ſi poteva trovar giovane in tutto Firenze piu 
a propoſito di Aleſſandro, tanto che nella 
fine fece capace alla Vecchia eſſere coſa non 
pure oneſta, ma giuſtiſſima darli la Liſabet- 
ta, o per dir meglio confermargliene, poichè 
per volonta di Meſſer Domenedio ſe I ave- 
va gia tolta, anziche facendo altrimenti , co- 
me detto aveva, procurava la ſua dannazio- 
ne, e della figliuola infieme; e nell' ultimo 
difle, e fece tanto, che a Madonna Laldo- 
mine non rimaſe altro ſcrupolo nella mente, 
che licenziare Meſſer Geri, il quale ſapeva 
averne ſcritto a Roma, favellatone al Vica- 
rio, a tutti i Magiſtrati, e meſſo ſottoſopra 
tutto Firenze. Onde cos modeſtamente fa- 
vellando a Fra Zaccarla, riſpoſe : Uomo, ave- 
te tanto bene ſaputo perſuadere, e con Veſ- 
poſizione del ſogno, e con le ragioni, e dipoi 
fattomi toccar con la mano, che I anima mia, 
della quale piu conto tengo, che di tutte I al- 
tre coſe, con quella della mia figliuola ſe 
n' anderebbe a caſa maladetta, io fon con 
tenta di fare cio che voi volete, ma non sò 
come farmi a licenziare Meſſer Geri, e me li 
pare uſare troppo grande ſcortesia , anzi in- 
giuriarlo; alle quali coſe riſpoſe il Frate: Ma- 
donna dove ne va l' amor di Dio, e la ſalu- 
te dell anima, non biſogna avere ne ſoſpetri, 
ne 
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ne riſpetti, e ſe vi piace, io per carita andrò 
a trovarlo, e sò che io lo farò contento, e 
voſtro amico. Ohimè di grazia, riſpoſe la don- 
na, che io ve ne prego, e voglio che tutto 
queſto parentado ſi guidi per le voſtre mani, 
e che voi ſiate quello, che prima lo facciate 
intendere ad Aleſſandro. La Liſabetta, queſte 
parole cos fatte udendo, aveva tanta alle- 
grezza, che ella non capiva in ſe ſteſſa, ed 
alla madre cosi diſſe: egli ſi vuole, che in- 
nanzi ogn'altra coſa le trecento lire ſieno da- 
te al Padre ſpirituale per farne la limoſina a 
quella povera fanciulla, che ſi mariti; ben 
diceſti, ſoggiunſe il Frate, perchè nel mondo 
non fi puol far coſa piu accetta a Dio, che 
1 opere della miſericordia, e ſapete, che ap- 
punto io ho una nipote cugina bene alleva- 
ta, e di buoni coſtumi, che ſono due anni, 
che ella averebbe voluto marito, e ſolamen- 
te è reſtato per non aver dota, perciocchè ſuo 
padre ſendo teſſitore, e avendo la moglie, 
ed altri figliuoli, appena egli può guadagnar 
tanto, che dia loro le ſpeſe: certamente ope- 
ra pietoſiſſima ſara queſta. Per la qualcoſa Ma- 
donna Laldomine fatta una polizza al Frate, 
che le trecento lire gli fuſſero pagate al Ban- 
co de' Peruzzi, lo pregò, che dopo fuſſe con- 
tento di far I opera con Meſſer Geri. Frate 
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198 SrcOnDA Crna 
Zaccarla tutto allegro fi parti da loro, che ri- 
maſero quietiſſime, maſſimamente la Liſa- 
betta; e la prima coſa, che fece il buon Pa- 
dre, fu il riſquotere i denari, e portarſeli a 
caſa, de' quali poi a luogo, e tempo ne ma- 
ritò la ſua nipote, e quando tempo gli par- 
ve, ſe n' andò a trovar Meſſer Geri, al qua- 
le fatto un proemio grandiſſimo, lo tiro alle 
voglie ſue, come colui, che ſi laſciava vin- 
cere colle ragioni, avendo nel Frate divozio- 
ne, e fiducia grandiſſima. Onde Fra Zaccaria 
ringraziatolo ſommamente, ſe ne venne a tro- 
var le Donne, che ' aſpettavano, e narrato 
loro il tutto, fece chiamare Aleſſandro, il qua- 
le pure allora era tornato a deſinare, e poi- 
che egli con allegrezza infinita fu compari- 
to, il buon Padre fattoſelo ſedere a dirim- 
petto in compagnia delle Donne, gli fece un 
belliſſimo diſcorſo di tutto quello che era in- 
tervenuto, e poi gli diſſe, come la ſera, ordi- 
nato uno ſplendidiſſimo convito, voleva che 
in preſenza degl' amici, e dei parenti ſpoſaſ- 
ſe la Liſabetta, e cosi reſtati d' aecordo, de- 
ſmarono quivi per la mattina: la ſera poſcia 
fecero le nozze belle, e magnifiche, dove in 
preſenza det parentado, Aleſſandro pubblica- 
mente dette I' anello alla fanciulla, e dorm} 
la notte ſeco. La qualcoſa ſpargendoſi per Fi- 
Tenze 
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renze, piacque generalmente a ognuno, e ne 
furono lodate aſſai la madre, e la figliuola. 
Aleſſandro della ſua povera, e piccola caſetta 
uſcito, ed in quella riechiſſima, e grande en- 
trato, ſi meſſe al governo, non abbandonan- 
do però gli ſtudi; dimanierachè in poco tem- 
po fi fece ricchiſſimo, e virtuoſiſſimo, e in 
guiſa tale appari magnifico, ſaggio, ed ono- 
rato Cittadino, che la Repubblica, per caſi 
d' importanza ſe ne-ſervi piu volte dentro, e 
fuori, e cos] creſcendo in onore, in roba, e 
in figliuoli, non ſenza piacere, e contento 
grandiſſimo di Madonna Laldomine gran 
tem po viſſe; e cosi l' avvedimento d' una 

fanciulla innamorata vinſe la malyagita 
della fortuna, e procaccio a ſe con- 
tento maraviglioſo, diletto, e gioja, 
ed al marito piacere incompa- 
rabile, commodo, ed ono- 
re, utilita infinita, 
fama, e gloria 
alla ſua Pa- 
tria. 
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LO SCHEGGIA, IL PILUCCA4, 


ed il Monaco danno a credere a Gian 
Simone Berrettajo di fargli per forza d'in- 
canti andar dietro la ſua innamorata. 
Gian Simone per certificarſe, chiedendo 
di veder qualche ſegno , gliene 
moſtrano uno che lo sbigottiſce, 
e non li piacendo di ſeguita- 
re, operano di ſorte, che 
da lui cavano venti- 
cinque ducati, dei 
quali un pexz0 
fanno buona 
cera. 


NoVELLA QUARTA. 


F. sro che Galatea venne a fine della 
ſua favola, non troppo riſa , ma lodata aſſai 
da ciaſcuno, Leandro, che dopo lei ſegui- 
tava, piacevolmente a favellare incominciò 
dicendo. Poichè la ſera paſſata mi convenne, 
come volle la fortuna, belliſſime Donne, e 
voi corteſi Giovani, farvi, narrando gl'infelici, 
e sfortunati avvenimenti altrui , attriſtare, e 


piangere, io aveva penſato con una mia 
Novella 
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Novella queſta ſera, rallegrandovi, farvi al- 
trettanto ridere; ma Florido mi ha furato le 
moſſe, e non sò come queſto mi fi verra fatto, 
poiche tanto della ſua vi rallegraſte, e rideſte: 
nondimeno ho ſperanza di rallegrarvi, e di 
farvi ridere anch' io. 


Lo Scnz6G1A, ed il Pilucca, come voi 
potete avere inteſo, furono già compagni aſtu- 
ti, e faceti, ed uomini di buon tempo, e 
dell' arte loro ragione voli maeſtri, che l'uno 
fu orafo, e Valtro ſcultore, e benchè fuſſero 
anzichenò poveri, erano nemici cordiali della 
fatica, facendo la miglior cera del mondo, e 
non ſi dando penſiero di coſa niuna, allegra- 
mente vivevano. Tenevano coſtoro per ſorte 
amicizia con un certo Gian Simone Berret- 
tajo, uomo di groſſo ingegno, ma beneſtante, 
il quale allora faceva la bottega in ſul canto 
de' Pecori, ed in un fondachetto di quella 
teneva ragunata, e maſſimamente il verno, 
dove ſpeſſo lo Scheggia , ed il Pilucca veni- 
vano a paſlar tempo, giocandoviſi alcune volte 
a tavole ſolamente, ed a germini, e oltre 
ancora il chiacchierarvi, fi beveva ſpeſſo qual - 
che fiaſco: e perchè lo Scheggia era leggia- 
dro parlatore, e trovatore di belliſſime in- 
venzioni, ſpeſſe volte raccontava qualche coſa 
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degli ſpiriti, e degl' incanti, che piacere, o 
maraviglia non piccola dava alli aſcoltatori. 
Era innamorato in quel tempo il detto Gian 
Simone d' una Vedoya ſua vicina, belliſſima 
fuor di modo; ma ſendo ella nobile, ed oneſtiſ- 
ſima, e convenevolmente abbondante dei 
beni della fortuna, ne viveva mal contento, 
e non ſapendo egli come venire a fine di queſto 
ſuo amore, pensò, non avendo altro rimedio, 
per forza d'incanti, e non altrimenti dover 
poterne corre il deſiato frutto; e chiamato 
un giorno lo Scheggia, in cui aveva grandiſ- 
fima fede, gli narrò, ed aperſe tutto il deſi- 
derio ſuo, e dopo gli chieſe e conſiglio, e 
ajuto, prima avendolo fatto giurare di tacere. 
Lo Scheggia gli diſſe, che agevolmente ſi fa- 
rebbe ogni coſa, ma che biſognava confe- 
rirlo al Pilucca, il quale aveva un ſuo amico 
chiamato Zoroaſtro, che faceva farea i dia- 
voli cio, che gli pareva, e piaceva. Gian 
Simone riſpoſto avendo, che di tutto era con- 


tento, rimaſero Faltra ſera di cenare inſieme 


pure in caſa Gian Simone, e di conſultare , 
e deliberare cio che fuſſe da fare intorno a 
queſto ſuo amore. Lo Scheggia allegriſſimo, 
toſto che da lui fu partito, trovò il Pilucca, ed 
ogni coſa per ordine gli diſſe, di che fecero 


inſieme maraviglioſa feſta , penſando oltre 11 
| | placere 
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piacere, cavare utile non piccolo, e reſtati 
quel che far dovevano, n'andarono alle fac- 
cende. L'altra ſera poi (ſendo per Ogniſſanti) 
a buon'ora fi rappreſentarono a bottega di 
Gian Simone, dal quale furono dopo non 
molto menati a caſa, dove fatto aveva or- 
dinare una ſplendida Cena, e poichè effi eb- 
bero mangiato le frutte , fattone andare le 
donne in camera, caddero ſopra il ragiona- 
mento di Gian Simone, e del ſuo amore. Per- 
loche lo Scheggia prego il Pilucca, che fuſſe 
contento di voler pregare Zoroaſtro , che con 
gl'incanti ſuoi gli piaceſſe d'operare si che 
Gian Simone godeſſe la ſua innamorata , e 
fargliene poſſedere, come a infiniti altri uo- 
mini da bene, pari ſuoi, aveva gia fatto. I! 
Pilucca , detto di fare ogni sforzo, e che do- 
mani tornerebbe a riſpondere, penſando fer- 
mamente d' arrecargli buone novelle, da lui 
ultimamente preſero buona licenza, il quale 
rimaſe tutto conſolato, e lieto, parendoli mille 
anni di ritrovarſi con la ſua Vedova. I due 
compagni, fatti varj propoſiti, ſe n'andarono a 
letto, e la mattina andati a trovare quel Zo- 
roaſtro amico loro, gli contarono tutta la tra- 
ma, la quale molto piacendoli, perchè di ſi- 
mili treſche era deſideroſiſſimo, diſſe loro 
molte coſe, e molti modi trovarono inſieme 
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da farlo trarre, e rimaner goffo ; e conſultato, 
che il Pilucca l'andaſſe a trovare , e gli di- 
ceſſe che il Negromante era contento di farli 
ogni ſuo piacere, con queſto che egli voleva 
venticinque ducati innanzi, ſi partirono da 
Zoroaſtro, e il Pilucea, andatoſene a bottega, 
del tutto ragguagliò Gian Simone, al quale 
parve molto ſtrano i venticinque fiorini, e 
Faverli a dare innanzi; e non fi riſolvendo 
cosi allora, riſpoſe al Pilucca, che fuſſe con 
lo Scheggia, e che inſieme veniſſero, che gl“ 
aſpettava a deſinare, dove ſi riſolverebbe, 
perchè non voleva far nulla ſenza il conſiglio 
dello Scheggia. Piacque aſſai queſta coſa al 
Pilucca, e trovato lo Scheggia, che Faſpet- 
tava in Santa Reparata, ogni coſa gli narro, 
di che egli fu contentiſſimo, e andatoſi a ſpaſſo 
un buon pezzo, in ſull'ora del mangiare ſe 
n'andarono da Gian Simone, il quale come 
gli vidde fi fece loro incontro, e preſigli per 
la mano, a deſinare (che ſtava allora in via 
Fieſolana) ne gli menò, e poiche eſſi ebbero 
fornito di mangiare, ragionato della coſa dell' 
incanto, e dell' incantatore buono ſpazio, Gian 
Simone non ſi voleva recare a quei venti- 
cinque ducati, e maggiormente dovendoli 
dar prima: pure lo Scheggia, dicendoli, che 
u Negromante farebbe di modo, che la ſua 
donna. 
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donna non potrebbe vivere ſenza lui, fece 
tanto, che egli acconſenti con queſto intento, 
che innanzi che 1 danari fi pagaſſero, voleva 
veder ſegno dell' arte ſua, onde poteſſe ſpe- 
rare di ritrovarſe con la ſua innamorata. Ben 
ſapete, riſpoſe lo Scheggia, ch' egli e uomo 
oneſto, e vi fara vedere coſa, che vi mara- 
viglierete, e vi renderete ſicuro del tutto, 
ma avete voi penſato il modo, come vi volete 
trovare la prima volta ſeco ? ditemi. Non io, 
riſpoſe ancora Gian Simone; diſſe il Pilucca, 
fara bene, che il primo tratto ve la faccia in 
ſu la mezza notte venire a letto, e che ignu- 
da ve la metta allato, e che di poi la fac- 
cia in modo innamorar di voi, che ella non ; 
vegga altro Dio, e ſi conſumi, e ſtrugga de' 
fatti voſtri , come il ſale nell' acqua, e lo fara 

in guiſa, che ella vi verrà dietro, piu che i 
ecorini al pane inſalato. Tu Fai capita ſog- 
Hunle Gian Simone, non ſi poteva penſar 
meglio: a codeſto modo ſi faccia; ma prima 
che io conti la moneta, qualche ſegno inten- 
do di vedere, non perchè io non mi fidi di : 
voi, e di lui, ma per non parere una perſona f 
fatta a gangheri, anzi moſtrare d'eſſere un' 
uomo, e non un ombra, e per andarne in 
tutte le coſe giuſtificato, del che l'incanta- 
tore mi terra molto da piu: egli non vi fi 
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può apporre , ſeguitd lo Scheggia , cos) ben 
favellate, e pero domandaſſera Ialtra , che & 
Domenica, noi infieme ce n'anderemo a tro- 
varlo a caſa, la dove egli ſta in Gualfonda, 
e vedrete miracoli; e cos} molt'altre coſe ra- 
gionato , reſtati unitamente di ritrovarſi la 
Domenica ſera in S. Maria Novella , ſe n'u4 
ſcirono fuori, e Gian Simone lieto ſe n'andd 
a bottega, e i duoi compagni a trovare Zo- 
roaſtro, il quale era uomo di trentaſei in qua- 
rant' anni, di grande, e di ben fatta perſona, 
di colore ulivigno, nel viſo burbero, e di 
fiera guardatura, con barba nera arruffata, e 
lunga quaſi inſino al petto, ghiribizzoſo mol- 
to, e fantaſtico, aveva dato opera all' alchi- 
mia, era ito dreto, e andava tuttavia alla 
buia degl'incanti , aveva ſigilli, caratteri , 
filattiere , pentacoli , campane, bocce, e 
fornelli di varie ſorte da ftillare , erbas 
terra, metalli, pietre, e legni; aveva ancor 
carta non nata, occhi di lupocerviero , 
bava di cane arrabbiato, ſpina di peſce colom- 
bo, oſſa di morti, capeſtri d'impiccati , pu- 
gnali, e ſpade che avevano ammazzato uo- 
mini, la chiavicola, ed il coltello di Salo- 
mone , ed erba, e ſemi colti a varj tempi 
della Luna, e ſotto varie coſtellazioni, e 
mille altre favole, e chiacchiere da far paura 
alli 
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alli ſciocchi: attendeva all' aſtrologia, alla 
Hſonomia, alla chiromanzia, e cento altre 
bajacce, credeva molto nelle ſtreghe, ma 
ſopra tutto agli ſpiriti andava dietro, e con 
tuttocio non aveva mai potuto vedere, ne 
fare coſa, che trapaſſaſſe Vordine della natura, 
benchè mille ſcerpelloni, e novellaccie in- 
torno a ciò raccontaſſe, e di farle credere 
ingegnaſſe alle perſone; e non avendo ne 
padre, ne madre, ed' aſſai bene ſtante ſendo, 
gli conveniva ſtare il piu del tempo ſolo in 
caſa, non trovando per la paura, ne ſerva, 
ne famiglio, che voleſſe ſtar ſeco, e di queſto 
infra ſe maraviglioſamente godea, e prati- 
cando poco, andando a caſo con la barba 
avviluppata ſenza mai pettinarſi, ſudicio 
ſempre, e ſporco, era tenuto dalla plebe per 
un gran Filoſofo, e Negromante. Lo Scheg- 


gia, e il Pilucca erano ſuoi amiciſſimi, e 


ſapevano a due once quanto egli peſava, 
e a quanti di era S. Biagio, ſicchè trovatolo, 
gli narrarono la convegna fatta con Gian 
Simone, e de i venticinque ducati, che dar 
doveva innanzi, con queſto, che vedere vo- 
leva qualche ſegno da poterſi aſſicurare, che 
la coſa fuſſe per riuſcire, e gli diſſero nella 
fine tutto quello, di cui erano reſtati ſeco- 
Zoroaſtro era aſtutiſſimo, e molti modi pri- 

ma 
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ma per farli vedere il ſegno, e dopo, circa all' 
amor di colui , troyati, ed eglino ancora in- 
finiti dettine, rimaſero d'accordo , e deter- 
minarono quello che far dovevano, e la Do- 
menica ſera diſſe loro Zoroaſtro, che glaſ- 
petterebbe quivi in caſa del tutto provveduto, 
e coloro partitiſi allegriſſimi, perchè parec- 
chi giorni, e ſettimane averebbero da ſpen- 
dere alla barba di Gian Simone , atteſero 
fino al termine dato loro a ſpaſſi, e altri ba- 
dalucchi. Gian Simone veggendo ogni mat- 
tina la ſua vedovaccia graſſa, e freſca, ſi con- 
ſumava, e ſi ſtruggeva, come la neve al ſole, 
mille anni parendoli di tirarſela addoſſo, di- 
cendo ſpeſſo fra ſe; Ahi traditoraccia, ca- 
gna paterina, tu non m' ai guardato diritto 
ancora una volta ſola, poſcia che io di te m 
innamorai, ma egli verra il tempo, che io te 
la farò piangere a cald' occhi; laſcia pur fare 
a me, ſe io ti metto il branchino addoſſo, 
per lo corpo di Anticriſto, che tu mel ſaprat 
dire; e veggendo ſpeſſo ora lo Scheggia, ed 
ora il Pilucca, non reſtava di raccomandarſe, 
e di ricordare loro 1 fatti ſuoi. Venne final- 
mente la Domenica, e Gian Simone non ebbe 
cosi toſto deſinato, che egli ſe n'ando in S. 
Maria Novella, e udivvi il Veſpro, la Com- 
pieta, e le Laudi, ſicchè uſcendo in ſu la 


porta 
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porta appunto riſcontro i due compagni ſen- 
do gia vicino a ſonare I Avemaria, a i 
quali data la buona ſera, difſe, io comin- 
ciava a dubitare; voi ſiete venuti fi tardi! 
no ne tardi no, riſpoſe il Pilueca, noi reſtam- 
mo d'andare in ſu la mezza ora: cosi dato 
un po di volta fi conduſſero appunto a caſa 
colui, che Varia cominciava a inbrunire, e pic- 
chiato due volte, fu tirato loro la corda , e 
fattoſi Zoroaſtro in capo di ſcala, con un 
candelliere in mano, fece loro lume, ed eſſi 
montata la ſcala, ed in ſala compariti, fu- 
rono da lui con lieto viſo ricevuti, e poſti a 
ſedere favellando entrarono in diverſi ra- 
gionamenti tutti di diavoli, e di ſpiriti: fi- 
nalmente il Pilucca, rivolte le parole a Zo- 
roaſtro, diſſe, coſtui è quell'uomo da bene 
innamorato, di cui vi ho parlato, ed è ve- 
nuto per veder ſegno della voſtra arte, e di 
poi fare quel, che noi vorremo. Rivolſe allora 
Zoroaſtro gl occhi ſpaventati inverſo Gian 
Simone, e con una guardatura si fiera, che 
tutto lo fece riſcuotere, e gli diſſe, ſia col 
buon anno, io ſono apparecchiato a far ciò 
che vuole per amor voſtro, e non sò, ſe altri 
fuori che voi, mi conduceſſe a far queſto; ma 
voi ſiete tanto miei amici, che io non poſſo, 
ne debbo in coſa niuna, che pur far ſi poſſa, 
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mancarvi , e laſciatili in ſala , dicendo, che 
tornerebbe allora allora, ſe n' ando in una 
camera, e veſtiſſi un camice bianchiſſimo, e 
lungo per infino in terra, e fi cinſe nel mez- 
20 con un cordone roſſo, in teſta ſi miſſe un 
elmo circondato da una ghirlanda di ſerpi 
contraffatte, ma con tanto artifizio , che pa- 
revano vive, e nella man finiftra preſe un va- 
ſo di marmo, e con la deſtra una ſpugna le- 
gata a un ſtinco di morto, e cosi diviſato ſe 
ne venne in ſala, alla cui giunta, quanto co- 
loro ebbero allegrezza, e gioire, tanto ebbe 
paura, e doglia Gian Simone, ed anzi che 
no ſi pentiva d' eſſervi venuto. Zoroaſtro, po- 
ſto in terra la ſpugna, e il vaſo, diſſe loro, 
che non dubitaſſexo di coſa, che udiſſero, e 
vedeſſero, e che non ricordaſſero mai ne Dio, 
ne Santi, e poſcia cavatoſi un libriccino di 
ſeno finſe, borbottando pian piano, di leggere 
coſe alte, e profonde, e inginocchiato talora 
baciando la terra, e guardando alcuna volta 
il cielo, per un quarto d' ora fece i più ſtra- 
ni giochi del mondo, e di poi fornito, aperſe 
il vaſo, che era pieno di verzino, e tuffov vi 
dentro la ſpugna, dicendo un po fortetro. 
Con queſto ſangue di dragone fi faccia il 
cerchio di Plutone, e fece un gran giro, di- 
modochè teneva due terzi della ſala, ed in- 
ginoc- 
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ginocchiatoſi dentro nel mezzo, e baciato tre 
volte la terra, diſſe a loro, che diceſſero, che 
ſegno volevano; allora il Pilucca rivoltoſi a 
Gian Simone, che tremava come foglia, li 
domando , che ſegno li piaceva piu d' altro 
vedere. Gian Simone diſſe allo Scheggia ris 
voltoſi, che guardaſſe un poco egli, e il Piluc- 
ca, perloche trovati avendoneparecchi, niu- 
no piacendogliene, per lo eſſere quale di po- 
co moments, quale di troppo, quel perico- 
loſo, queſto contro la fede, non ſi ſapeva ri- 
ſolvere; quando Zoroaſtro quaſi ridendo diſ- 
ſe, io ho penſato di farvi vedere una coſa 
piace vole, e da ridere, nondimeno di non po- 
co valore, e queſto è, che io veggo il Monaco 
amico di tutti noi, che appunto è in ſul can- 
to di Mercato vecchio, ed è ancora in pia- 
nelle, ed in mantello, e in cappuccio: io 
voglio per forza, e virti dell arte mia farlo 
incontinente venir qui dentro in queſto cer- 
chio, il che dallo Scheggia , e dal Pilucca lo- 
dato, piacque molto a Gian Simone, e diſſe 
che lo aveva troppo caro, perche appunto 
eg! era ſuo compare. Era queſto Monaco 
ſenſale ſcritto all' Arte della Seta, ma atten- 
deva a piu coſe: egli faceva parentadi, egli 
appigionava caſe, dava a maſchio, e fem- 
mina, e averebbe anco a un biſogno fatto qual- 
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che ſcrocchietto, perſona d' allegra vita, bal- 
latore, cantatore, e boniſſimo ſonatore d' ar- 
pe, un uomaccio vi ſo dire da boſco, e da 
riviera, amico grandiſſimo, come ho detto, 
di Zoroaſtro, dello Scheggia, e del Pilucca; 
dai quali avendo inteſo il tutto intorno ai 
caſi di Gian Simone, e d'accordo con eſſo 
loro ſen' era la ſera venuto quivi in caſa Zo- 
roaſtro diviſato, come avete inteſo, e piu 
con due ceſti di lattuga infilati, e un maz2z— 
20 di radice, e mentre che loro picchiando 
erano entrati dentro, sera meſſo ritto in ſu 
la ſponda di fuori della fineſtra da via, e 
benchè vi ſteſſe con gran diſagio, pure ſtava 
in modo, che cader non poteva, e Zoroaſtro 
acconcia aveva la fineſtra, e meſſo la notto- 
la in maniera, che pareva, che ella foſſe, 
ma non era ſerrata, e per ogni poco di ſo- 
ſpinta fi ſarebbe aperta. II Monaco adunque 
in cotal guiſa ſtando, per un bucolino fatto 
appoſta vedeva , e udiva cio che in ſala fi 
faceva, e diceva, aſpettando il termine dato 
con allegrezza grandiſſima. Laonde Zoroaſtro 
ripreſe le parole, e diſſe, ora è tempo che io 
vi chiariſca, e ſoggiunſe: noſtro Monaco ſi 
è accoſtato a un inſalatajo, to! gli domanda 
per comprare, eh ſtate un poco, dice egli, 
ha tolto due ceſti di lattuga, e un mazzo di 
radici. 
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radici: oh, oh, ecco che colui glie ne infi- 
la, ora gli cambia un groſſo per darli Vavan- 
20, perciocche I'inſalata , ele radici montano 
ſei danari ; cosi detto fi ſteſe in terra bocco- 


ni, e difſe non $06 che parole, e rittoſi in pie 


de, e fatto due tomboli, s' arreco da un can- 


to del cerchio inginocchioni, e guardando 


fi ſſo nel vaſo come fatto aveva, diſſe, il Mo- 
naco noſtro ha gia riavuto il reſto, e vaſſene 
con l' inſalata verſo Pellicceria per andarſene 
a caſa; ma in queſto inſtante io I ho fatto in- 
viſibilmente alzare a i diavoli da terra, oh 
eccolo che egli e gia ſopra il Veſcovado : oh 
che egli vien bene, egli è gia ſopra la piaz- 
za di Madonna: oh ora gl' è ſopra la vec- 
chia di Santa Maria Novella: teſtè entra in 
Gualtonda : oh eccolo a mezza la ſtrada, oh 
egli è gia preſſo a meno di cinquanta brac- 
cia, oh eccolo, eccolo giu raſente alla fine- 
ſtra, or ora ſara nel cerchio in pianelle, in 
mantello , in cappuccio , e con l' inſalata, e 
con le radici in mano; e ſubito meſſo un gran- 
diſſimo ſtrido, cominciò ad urlare quanto glie 
ne uſciva dalla gola. A Gian Simone, ciò 
veggendo, venne in un tratto tanta mara- 
viglia, e paura, che egli fu vicino a cader 
morto, e voleva pur favellare, ma non po- 
teva riavere le parole, e per la grandiſſima 
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paura, ed inuſitata, ſe gli moſſe il corpo dis 
modo, che tutte s empiè le calze. Lo Scheggia 
gli diceva pure, che ne dite Gian Simone , 
non è queſto ſegno chiariſſimo, che egli pus 
con le demonia cio che egli vuole? II Mo- 
naco gridando ad alta voce, ahi traditori, 
che coſa & queſta ? faſſi cosi con gl' uominã 
da bene? E il Pilucca attendeva a confortar- 
lo; ma lo Scheggia, e Zoroaſtro intorno 2 
Gian Simone ſtando, e veggendolo non par- 
lare, e nel viſo venuto color di cenere, du- 


ditarono forte di lui, e lo prefero fotto le 


braccia, che gl era a ſedere, e cominciarono 
a paſſeggiar per la ſala; ma egli riavuto al- 
quanto lo ſpirito, e le parole cominciò tre- 
mando a dire andianne, andianne, che mi 


par mille anni d' eſſere a caſa, e batteva di 


ſorte tremando i denti, che piu fettimane poi 


| ſe ne ſenti: onde lo Scheggia preſolo per la 


mano, ſenza dire altro s avvio alla volta del- 
la ſcala, ma non fix andato due paſſi, che 
Savvidde, colando Gian Simone tuttavia, che 
egli doveva aver piene le cake, perlochè ri- 
voltoſi diſſe: Gian Simone io dirò che voi vi 
fiete cacato ſotto; egli lo vedrebbe Cimabue, 
riſpoſe il Pilucca, che nacque cieco, non 
ſenti tu come ei pute ? a cui diffe Gian Si- 
mone , io mi marayiglio di non avere cacato 

I ani- 
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(' anima, non vò dire il cuore! ohimè ſono 
ſtato per ſpiritare: però ſia buono, voi vi 
andiate a mutare, ripreſe Zoroaſtro, accioc- 
Che colando, voi non mi ammorbaſte queſta 
caſa, e poi a bell agio ci rivedremo. Cos 
lo Scheggia ſe n andò ſeco, laſciando il Mo- 
naco, che tuttavia ſi rammarica va, e il Pilucca 
intornogli fingendo di rappacificarlo, e lo 
laſciò a caſa, che non aveva voluto riſpon- 
derli a propoſito, anzi per tutta la via non 
aveva fatto altro che guaire, e ſoſpirare, e 
finalmente lo Scheggia picchiatogl I uſcio , 
e dentro ſerratolo, ſe ne torno in caſa Zoroa- 
ſtro ai Compagni, i quali tutta ſera riſono, 
e cenato quivi ridendo , ſe ne tornarono 
ogn' uno a caſa ſua. Gian Simone, poiche fu 
in caſa, cominciò di terreno a chiamare la 
moglie, e la fante, dicendo che preſtamente 
metteſſero a fuoco dell acqua, che grandiſſi- 
mo biſogno aveva di lavarſe. La Donna ſen- 
tendolo putire, e veggendolo cos ſcolora- 
to nel viſo, maninconoſa diſſe: marito mio 
che coſa ſtrana è egli intervenuto ? oh vor 
parete diſotterrato, che vuol dire? A cui riſ- 
poſe Gian Simone: certe doglie di corpo, che 
mi ſon venute fi ſubite con un uſcira rovino- 
fa di ſorte, che io ſono ſtato per morire; per- 
lochè venendomene ratto a caſa, rinforzan- 

domi 
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mente con lo Scheggia a vedere I ammalato, 


, 


domi per la via il dolore, non avendo altro 
rimedio, fui coſtretto a laſciarla andare nelle 
calze. La moglie che era d' aſſai femmina, 
cavategliene, e dalla ſerva ajutata, lavatolo 
molto bene, lo meſſero come egli volle nel 
letto, ſenza cenare altrimenti, dove ramma- 
ricandoſi tutta notte, non chiuſe mai occhi, 
ma in ſul far del giorno cominciandogli a far 
fred do gli preſe una buona febbre. Lo Scheg- 
gia la mattina per tempo levatoſi, e trovato 
il Pilucca, n' andarono in ſu la terza da bot- 
tega di Gian Simone, dove inteſero lui ſen- 
tixſi di mala voglia, della qualcoſa doloroſi, 
lo Scheggia, che aveva piu domeſtichezza ſe- 
co, lo ando a viſitare, e lo trovo nel letto, 
che pareva morto, onde gli difle, acciocche la 
coſa non save ſſe a ſaper per Firenze, che vo- 
leva che fi medicaſſe, e che gli voleva pro- 
cacciar il Medico: e chi troverai diſſe Gian 
Simone ? Maeſtro Samuello Ebreo, riſpoſe lo 
Scheggia, che in quelli tempi era il miglior 
Medico di tutta l' Italia: e perch? la coſa non 
andaſſe in lungo, fi parti allora, e trovato il 
Medico, che era molto ſuo amico, gli narro, 
fattoſi dal principio fino alla fine, tutta la ma- 
lattia di Gian Simone, il che da lui aſcoltato 
non ſenza grandiſſime riſa, ſe n' andò preſta- 


A 
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al quale fece ſubito trarre otto, o dieci on- 
cie del piu travagliato, e rimeſcolato ſangue, 

che ſi fuſſe mai veduto: e gli diſſe. Gian Si- 
mone non dubitare, tu ſei guarito; e per dir- 
la in poche parole, facendoli fare vita ſcelta, 
e buona, in otto o dieci giorni lo cavò del 
letto guarito a un tratto della febbre, e dell 
amore. Per la qualcoſa andatolo a vedere un 
giorno lo Scheggia, che per ancora non era 
uſcito ili caſa, parendoli ftrano di perdere i 
venticinque ducati, ragionando, cadde ſopra 
il ſuo amore, e gli diſſe cosi. Oh Gian Simo- 
ne, ora che ſiete guarito per grazia di Dio, ed 
il ſegno veduto avete, di maniera che age- 
volmente potete credere a Zoroaſtro, per do- 
vervi ſervire altro non manca ora, che i 
denari, e daraſſi finimento all'opera, e quando 
vi piace potrete tener nuda nelle braccia la 
voſtra Vedovotta, che alle Sante guagnel- 
le, è un fonfone da darvi dentro per non 
di viſo, ed alla ſpenſierata; a cui Gian Si- 
mone, dimenando la teſta, riſpoſe : ſozzio, io ti 
ringrazio, e il Negromante ancora, e per 
dirti brevemente, io non mi voglio impacciare 
ne con diavoli, ne con ſpiriti: ohimè l io 
tremo ancora quando io mi ricordo del Mo- 
naco, che comparl quivi portato per l'aria 
mezzo morto, enon fi yidde da chi; io ti 
- Ee giuro 
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giuro ſopra la fede mia, che mi è uſcito infra 
fine fatta tutto l'amor di corpo, e della Ve- 
dova non mi curo piu niente, anzi come io 
vi penſo mi viene a ſtomaco, conſiderando, 
che ella è ſtata cagione quaſi della mia morte. 
Oh che vecchia paura ebbi io per un tratto l 
e mi fi arricciano i capelli, quando vi, ch 
penſo, ſicchè pertanto licenzia, e ringrazia 
Zoroaſtro. Lo Scheggia, udite le di colui pa- 
role, diventò piccino piecino, e gli parve aver 
piſciato nel vaglio, fra ſe dicendo., veli che 
ella non andera cos a vanga, come noi ci 
penſavamo; e parendoli rimanere ſcornato, 
cosi gli riſpoſe, dicendo. Ohimè Gian Simone 
che è quello che voi mi dite? guardate, che 
i Negromante non fi crucci, che diavol di 
penſiero è il voſtro? voi andate cercando Ma- 
ria per Ravenna, io dubito fortemente, che 
come Zoroaſtro intenda queſto di voi, che 
egli non s' adiri tenendoſi uceellato , e che pot: 
non vi faccia qualche ſtrano gioco: bella coſa, 
e da uomini da bene manear di parola ! che 
biſognava farli fare il ſegno, ſe voi avevate 
in animo di non ſeguitare avanti? Tanto & 
Gian Simone, egli non è da correrla cosi a 
furia , ſe egli vi fa diventare qualche anima- 
laccio, voi avete fatto poi una bella faccenda. 


Colui era gia per la paura diventato nel viſo- 
come 
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come un panno lavato, e riſpondendo, allo 


Scheggia diſſe: per lo ſangue di tutti i Marti- 
ri, che fò giuro d' aſſaſſino, che domattina la 
prima coſa, io me ne voglio andare agl'Ot- 
to, e contare il caſo, e poi farmi bello, e 
lodare, e non $6 chi mi tiene, che io non 
vada ora. Toſtoche lo Scheggia ſenti ricor- 
dare gl' Otto, diventò nel viſo di ſei colort , 
e fra ſe difſe, qui non è tempo da battere 
in camicia , facciamo che il diavolo non 
andaſſe a proceſſione; e a colui rivolto dol- 
cemente preſe a favellare, e diſſe: voi ora 
Gian Simone entrate bene nell' infinito, e non 
vorrei per mille fiorini d'oro in benefizio 
voſtro , che Zoroaſtro ſapeſſe quel che voi 
avete detto. Oh non ſapete, che I'Uffizia 
degl' Otto ha potere ſopra gluomini , e non 
ſopra i demonj? egli ha mille modi di farvi, 
quando voglia glie ne veniſſe, capitar male, 
che non fi ſaprebbe mai; io ho penſato, per- 
che egli è gentile, corteſe , e liberale, che 
voi gli facciate un preſente di non troppa 
ſpeſa, quattro paia di capponi , otto di pic= 
cion groſſi, dieci fiaſchi di qualche buon vi- 
no, che vendino i Giugni, o 1 Macinghi, ſet 
raveggioli, e ſeſſanta pere ſpine, e per due 
zanajoli gliene mandiate a donare : egli avera 
plu caro, ed amera piu queſta voſtra amore- 

Ee z volezza, 
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volezza, e liberalita, che cento ducati, e ve- 
drete, che egli mandera a ringraziarvi, e cos: 
verrete a mantenervelo amico, e ſe voi fate 
altrimenti, voi peſcate per il Proconſolo, e 
daretevi delle ſcure ſul piè. Piacque la coſa 
molto a Gian Simone, e diſſe io voglio, che 
tu ſia quello che gliene preſenti per mia parte, 
e mi ſcuſi, che ſai il tutto, e ringraziandolo 
ſenza fine me li raccomandi; io ſono contento, 


riſpoſe lo Scheggia, es0 certo , che io lofaro 


rimanere ſoddisfatto, e voſtro amico. Sod- 
disfatto io ho ben caro che rimanga , ſog= 
giunſe Gian Simone, ma della ſua amicizia 
non mi curo io punto, e fatto il conto quanti 
danari montava la roba, che lo Scheggia ave- 


va diviſato, gli dette colui la moneta. Per 


la qual coſa lo Scheggia andatoſene in Mercato 
vecchio preſe due zanajoli pratichi, uno ne 
mando a comprare il vino, e Ialtro carico al 
pollajolo, che ebbe i capponi graſſi, e belli, 
e cosi i piccioni, e toſtochè il zanajolo fu 
tornato col vino, comperate le frutte, fece 
la via da caſa Gian Simone, e chiamatolo 
gliene fece dare un occhiata cosi alla fine- 
ſtra, e diſſe: io me ne vò colà: va, diſſe Gian 


Simone, che Dio voglia che tu facci buo- 


na opera. Partiſſi dunque lo Scheggia, e coi 
zanajoli dietro, ſe n'ando a caſa Zoroaſtro, 
| a cui 
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A cui narrò, ridendo, tutti i ragionamenti di 
Gian Simone, della qual coſa allegriſſimo 
Zoroaſtro aveva fatto poſare, e ſcaricare 1 
zanaioli, fece dar' ordine di pelare, e ap- 
parecchiare per la ſera, e non ſi volle altri- 
menti partire di caſa, per ſtare d' intorno ai 
zanaioli, acciocchè il paſto andaſſe di nic- 
chera. Ma lo Scheggia ſi parti per trovare il 
Monaco, e il Pilucca, i quali finalmente tro- 
vati, raccontò loro il tutto, di che molto 
contenti reſtarono, parendo loro non dimeno 
tritiſſimo baratto i venticinque ducati con 
una cenuzza tignoſa, e maſſimamente il Pi- 
lucca non ſarebbe ſtato forte a patto ve- 
runo, ſe non aveſſe inteſo degl' Otto. Nella 
fine rimaſti di trovarſi in caſa Zoroaſtro la 
ſera per cenare infieme alle ſpeſe del Croct- 
fiſſo, lo Scheggia li laſciò, e andatoſene a 
trovare Gian Simone, per parte di Zoroaſtro 
gli fece mille ringraziamenti, mille offerte, 
e mille proferte, e di poi ſe ne torno a caſa 
Zoroaſtro per ftare intorno ad acconciare gl 
arroſti, e farli cuocere a ſuo ſenno , eſſendo 
piu della gola , che S. Franceſco del cordi- 
glio, deyoto, dove all'ora deputata vennero 
il Pilucca, ed il Monaco, e fattiſi feſta in- 
ſieme, e molto riſo de i caſi di Gian Simone, 
& poſero finalmente a tavola, alla quale da 
E e 3 un 
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un famiglio di Zoroaftro , e da i zanajoli ſers 
viti colle vivande, che voi ſapete , bene ac- 
concie, e ſtagionate, ſtettero con i pie pari, 
e fecero uno ſcotto da Prelati con quel vino 
che ſmagliava. Ma poi venuti, dove pit aſſai 
del ragionare, che de i cibi ſi piglia diletto, 
e conforto, il Pilucca , come colui che gli 
ſtavano quei venticinque ducati in ſul cuore, 
non potendola ingozzare , cosl a un tratto 
cominciò a dire. Per Dio che queſti capponi, 
e queſti piccioni ſono ſtati ſaporiti, e de- 
licati, e non mi pare mai aver mangiato 1 
migliori raveggioli, ne bevuto il più prezioſo 
vino; a cui Zoroaſtro riſpoſe, per domandaſſera 
ho fatto ſerbare la meta d' ogni coſa, ſicchè 
noi potremo cenare si bene come iſtaſera, e 
ſe voi avevi tanta pazienza , io vi averei in- 
vitati a ogni modo: io era certiſſimo, ſegui- 
to il Pilucca, e non diceva per codeſto, ma 
perchè il mangiare a macca mi piace ſempre 
piu il doppio, e perciò vorrei, che noi ordi- 
naſſimo qualche involtura, qualche tranello, 
dove noi gittaſſimo qualche rete addoſſo a 
Gian Simone da poterli cavare delle mani 
quei venticinque ducati; conſiderate per voſtra 
feè quante cosi fatte cene elle ſarebbero, io 
vi sò dire, che io diventerei di ſei centinaja. 
Orsu, diſſe il Monaco: e che vi parrebbe egli 
di 
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di fare? ſoggiunſe lo Scheggia; ſicchè da Zo- 
roaſtro, e da gl' altri in poco d ora molti modi 
da farlo trarre narrati furono, fra i quali ad 
uno inventato dal Pilucca s'attennero, come 
riuſcibile, e meno pericoloſo, il quale ſuc- 
eeſſe loro poi felicemente, come toſto inten- 
derete, e reſtati ultimamente di quel che far 
dovevano, da Zoroaſtro preſero licenza, e ſe 
mandarono a dormire. La mattina per tempo 
il Pilucca, per dar principio a dover colorire 
il trovato diſeg no, ſcritto, e contrafatto una 
richieſta, tolſe uno di quei lavoratori dell' 
Opera di Santa Maria del Fiore, la dove era 
maeſtro , il quale era ſcarpellino, di poco tor- 
nato da Roma, con una barbetta affumi- 
cata , che tutto pareva un Birro, e meſſoli una 
ſpaduccia ai fianchi , lo mandò a caſa Gian 
Simone, avvertitolo , ed inſegnatoli quel che 
aveſſe a fare, e a dire; il quale picchiato all 
uſcio , e entrato dentro, ſe n'ando in camera 
guidato dentro dalla ſerva, e la polizza poſe 
in mano a Gian Simone, il quale domandan- 
dole da chi veniva, gli fu da colui riſpoſto, 
leggi, e vedrailo, e cosi detto ſenza altro, di- 
menato un tratto la cultella, acciochè Gian 
Simone la vedeſſe, dette la volta indietro. Gian 
Simone udendo cosi peſſima riſpoſta, e veg- 
gendo a colui l' arme, s indovinò ſubito che 
fuſſe 
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fuſſe un meſſo, e doloroſo deliberò appunto 
di levarſi, e cosi nel letto eſſendo, aperto la 
fineſtra, quella richieſta leſſe, la quale cos} di- 
ceva : Per parte, e comandamento del Rev. 
Vicario dell Areiveſcovo di Firenze fi coman” 
da a te Gian Simone Berrettaro , che la pre- 
fente ti debba infra tre ore rappreſentare nel- 
la Cancelleria di detto Veſcovado ſotto pena 
di ſcomunicazione, e di cento fiorini d' oro; 
e nella ſottoſcritta, ſapendolo, meſſo aveva 
11 Pilucca il nome del Cancelliere, ed ac- 
conciolla con un ſuggello ſcancellaticcio, che 
non fi ſcorgeva quello che yi fuſſe impreſſo, 
quaſi fatto in fretta, come $'uſa talvolta. Ri- 
maſe pieno di maraviglia, e di doglia Gian 
Simone, fra ſe penſando che coſa eſſer poteſſa 
coteſta, ed intanto, fattoſi dalla donna por- 
tare i panni, fi veſti, eſſendo riſoluto d'uſcir 
la mattina fuora a ogni modo, e diſſe, vedi⸗ 
che io uſcirò di caſa per qual coſa: che dia- 
volo ho io à fare col Vicario? io sò pure che 
io non ho da dividere nulla, ne con preti, 
ne con frati, ne con monache, io non poſſo 
intendere. Intanto lo Scheggia, che ſtava alla 
poſta, temendo che non uſciſſe fuora, pic- 
chiò Vuſcio, e fugli aperto, ma non fu prima 
in camera, che cominciò quaſi piangendo a 
dire; or ſiamo noi ben rovinati da dovero, 
non 
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non ci è piu riparo. Oh infelici! o miſeri noi f 
chi l'averebbe mai ftimato ? In fine ſe io 
ſcampo di queſta, mai piu m'impaccio, ne 
con maliardi, ne con ſtregoni; che maledet- 
ti ſieno 1 Negromanti, e la negromanzia ! Lo 
aveva plu volte pregato Gian Simone, che dir 
li voleſſe la cagione del ſuo rammarico, ma 
lo Scheggia, ſeguitando il ſuo ragionamento , 
non gli aveya mai riſpoſto. Onde colui ſen- 
tendoſi ricordare i Negromanti, gridò: Scheg- 
gia di grazia dimmi cio che tu ai di male, e 
chi ti fa guaire ; una coſa, riſpoſe toſto lo 
Scheggia, che non puol eſſer peggio cos! per 
voi, come per me. Ohime che ſara di nuovo? 
difſe Gian Simone: e voleva moſtrarli la ri- 
chieſta, quando lo Scheggia diſſe, vedete voĩ 
queſta? è una citazione del Vicario. Ohimè ! 
riſpoſe Gian Simone, eccone un altra, da 
queſto viene ora, ſeguitò lo Scheggia, la mia, 
e la voſtra rovina. E in che modo ſoggiunſe 
Gian Simone? narrami toſto, come ſta la coſa, 
onde lo Scheggia cosl meſtamente favellan- 
do preſe a dire. Il Monaco voſtro compare 
portato, come voi ſapete, per Varia da i dia- 
voli, non ha mai reſtato, come colui, che 
fuor di modo gli preme la coſa, tanto che dal 
Pilucca ha inteſo il caſo appunto appunto, 
e come voi, ed io ne ſiamo principal cagio- 
; Ff n 
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ne, e che tutto fu fatto -perche vedeſte il ſe- 
gno , della qual coſa il Monaco addirato, e 
colleroſo, ſe n'ands jerſera a trovare il Vi- 
cario, e gli contò il caſo, ed il Pilucca raffer- 
mo, e teſtifico per la verita in ſuo favore; 
laonde il Vicario, parendoli la coſa brutta, 
ſubito volle far fare le richieſte, ma perchè 
egl' era tardi, e non vi eſſendo il Cancelliere, 
indugio a ſtamattina, cosi ho inteſo or ora 
da un Prete che ſta col Vicario molto mio 
amico, ſicchè vedete dove noi ci troviamo- 
E par queſta si gran coſa, riſpoſe Gian Si- 
mone, che tu debba pigliare tanto diſpiacere, 
ed avere tanta paura: che abbiamo noi però 
fatto? Che abbiamo fatto? ſoggiunſe lo Scheg- 
gia, voi lo ſentirete: noi abbiamo fatto con- 
tro la fede, la prima coſa, a credere agl' in- 
canti, e cercare per via di diavoli di vitu- 
perare una nobile, e coſtumata donna; e dopo 
fatto portar pericolo al Monaco della vita, 
ſendo venuto per Varia tanta via, coſa an- 
cora, che per la paura egli ſpiritaſſe, o che il 
Diavolo gf entraſſe addoſſo, tutte coſe, che 
importano la vita: rendetevi certo, che ſe 
noi ci rappreſentiamo al Vicario, toſto ſaremo 
meſſi in prigione, e confeſſando la coſa, por- 


- tiamo pericolo del fuoco; ma avendo la ri- 


prova, non poſſiamo negare, e il meno che 
ce 


# 
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ce ne intervenga ſara flare in gogna , o andare 
ſur un aſino, e con una buona condannazio- 
ne, e forſe toltoci tutta la roba, confinati in 
un fondo di torre per ſempre, e forſe peg- 
gio; ohimè vi par poco queſto? E nella fine 
di queſte ultime parole artificioſamente ſi la- 
ſcid cadere tante lacrime dagl occhi, che fu 
una maraviglia, e piangendo diceva, ahimè 
miſero Scheggia ! va ora a comprare la caſa, 
ſe tu aveſſi teſtè i danari maneſchi potreſti 
tu fuggirtene , come fara il Negromante toſto 
che intendera il caſo , che ſon certo che 
non vorra aſpettare queſta pollezzuola al fo- 
rame. Gian Simone , conſiderate le parole, 
veduto gratti, i geſti, e le lacrime di colui, 
fi credette fermamente cosi eſſer la verità, e 
gli venne pil paura, ch' egl' aveſſe giammai, 
parendoli tuttavia d' eſſere in mano de birri, 
ſicchè piangendo comincio a beſtemmiare, e 
maladire il ſuo amore, la Vedova, i Negro- 
manti, la Negromanzia, e allo Scheggia ri- 
volto diſſe: il Pilucca, e Zoroaſtro come fa- 
ranno ? II Pilucca, riſpoſe lo Scheggia, è d' 
accordo col Monaco, e uſciraſſene per ſpia: 
Zoroaſtro fi pigliera per un gherone, e an- 
deraſſene altrove, e poi egli ha mille modi da 
ſcamparla, e da farla anco ſcampare a noi: 
che non vai tu a pregarlo che ſia contento d 

F ajutarci, 
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ajutarci, diſſe Gian Simone, e ſcamparci da 
queſta furia? ohimè che mi pare di ſtare peg- 
gio di prima. E bene, riſpoſe lo Scheggia, sô 
che fi può dire di voi , ſiete caſcato dalla pa- 
della nella brace, ma con che faccia gl'an- 
derò io avanti, avendoli mancato dei ven- 
ticinque fiorini, che fi penſava fermamente, 
avendo fatto vedervi il ſegno, d' averli guada- 
gnati, e benchè egli abbia avuto il preſente, 
penſate che egli ſe ne ricorda, e che gli deb- 
bano ſtare a cuore: diſſe allora Gian Simone, 
oh Dio ſe egli ci libera in qualche modo da 
queſta involtura, daregnene infino da ora, 
che domin ſara mai? Io non ſono atto a diſ- 
perarmi ; piaceiati Signor mio, che egli ſia 
contento, riſpoſe lõ Scheggia alzando le mani 
al Cielo, teſtè, teſtè voglio andare a trovarlo, 
ma con queſto, che non vi ridiciate, poichè 
noi ſaremo pericolati; nò, non penſare, ſog- 
giunſe colui, ohimè avere a ſtare a diſcrizione 
di Preti, di fatto mi dichiarerebbero eretico, 
e condannerebonmi al fuoco, e ſe io ci met- 
teſſi tutto l'avere, e lo ſtato mio parrebbe loro 
farmi piacere; va pur via, che Dio ti accom- 
pagni. Partiſſi adunque preſtamente lo Scheg- 
gia piu che foſſe giammai allegro, e poco 
dilungatoſi dalla caſa, non badò guari, che 
egli ritornò, fingendo d' aver favellato al Ne- 
gromante 
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gromante, ed a Gian Simone diſſe, come gl' 
era contento di fare ogni coſa, ma che vo- 
leva prima i denari, e che egli aveva mille mo- 
di da liberarſi. Gian Simone, come che molto 
gli doleſſe lo ſpendere, pure per non avere a 
comparire, e cimentarſi innanzi al Vicario, 
ed oltre al danno, che egli penſava che gliene 
poteſſe venire, troppo gli diſpiaceva, che 
queſto fatto fi aveſſe a ſpargere per la Città, 
onde allo Scheggia volto : diſſe; i danari ſono 
in quella caſſa che tu vedi al ſuo piacere, per 
portargliene a tua poſta, ma innanzi che gli ab- 
bia nelle mani, io voglio intendere in che 
modo, e come egli ci vuole ſcampare, e per 
qual via, perche io non vorrei entrare in un 
pelago maggiore; bene, e ſaviamente parlate, 
riſpoſe lo Scheggia, io me n' anderò correndo 
a trovarlo, e fattomi narrare il modo, che 
tener vuole a ſalvarci, toſto me ne ritornerò 
a voi con la riſpoſta, intanto annoverate i da- 
nari, che io non abbia a badare: tanto farò, 
diſſe Gian Simone, appunto ora, che mo- 
gliama © ita a Meſſa, e tu ingegnati di ritornar 
ratto, che mi par mill anni ogni momento 
d' eſſer fuora di queſto intrigo. Per la qualcoſa 
lo Scheggia ſi parti ſubitamente, e cammi- 
nando , di letizia pieno, ſe n'ando volando a 
caſa Zoroaſtro, e lo trovò col Pilucca infieme 

Ff; che 
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che l'aſpettavano, e fi ſtruggevano intendere 
come paſſaſſero le coſe, temendo che la le- 
pre non deſſe a dietro; ma da lui inteſo il tutto, 
tanta allegrezza avevano, che non capivano 
nelle cuoja. Ultimamente, avendo lo Scheggia 
bevuto un buon tratto del buon vino della 
ſera, e fatto un' aſſo, ſe ne venne quaſi cor- 
rendo in caſa Gian Simone, il quale trovò in 
camera, che Vaſpettava , fornito avendo d' an- 
noverare i denari, e gli diſſe, dopo il ſaluto; il 
modo che vuol tenere Zoroaſtro per liberarci, 
tra molti che potuti ne averebbe mettere in 
opera, Gian Simone, è queſto: egli favellando 
col ſuo ſpirito, che egli ha coſtretto nell am- 
polla, ha da lui inteſo, come ſolo il Pilucca, 
il Monaco , il Vicario, e il Cancelliere ſanno, 
e non altri la coſa appunto, e ancora che il 
Cancelliere abbia fatto la citazione, nondi- 
meno non Pha ſcritta al libro, perchè non le 
uſano ſcrivere, ſe non quando altri compariſ- 
ce, o paſſato il tempo, che comparir ſi dovria. 
Per la qual coſa egli ha fatto quattro imma- 
gini di cera verde, per ognuno di loro una, e 
ha mandato or ora un demonio coſtretto nell 
Inferno al fiume di Lete per una guaſtada di 
quell' acqua incantata, con la quale bagnate 
tre volte, e dipoi ſtrutte, ed arſe l immagini, 
coloro ſi dimenticheranno ſubito ogni coſa 

| intorno 
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| intorno ai caſi noſtri, ne mai alla vita loro ſe 


ne ricorderanno , ſe ben viveſſero mille anni, 
e ſe voi, o io ne diceſſimo nulla, il Pilucca » 
ed il Monaco ci terrebbero pazzi: il Vicario, e il 
Cancelliere, non ſendo chi ricordi loro, ne 
chi ſolleciti la cauſa, ed eglino avendoſi di- 
menticato il tutto, e non Favendo ſcritta al 
libro delle querele , non ſeguiteranno piu 


oltre, e cosl verra ad eſſere, come ſe non fuſſe 


mai ſtato, e queſto fi chiama l'incanto dell” 
obllo. Grandi coſe maraviglioſe parevano 
queſte a Gian Simone, ma molto maggiore 
ſtimava, credendolo fermamente, lo eſſere il 
Monaco volando per Varia venuto a caſa Zo- 
roaſtro, ſicchè dato fede alle ſimulate parole 
dello Scheggia , diſſe, i danari ſon coſti in 
ſul caſſone in quella federa, toglili a tua poſta : 
ma come farem noi, che non ſono altro , che 
ventidue fiorini, perche di venticinque che 
glerano, ne ho tra il medicarmi, ed il preſente 
ſpeſi? Al nome di Dio riſpoſe lo Scheggia, 
acciocche I'indugio non pigliaſſe vizio , eglt 
me ne pare andar tanto bene, che io glaccat- 
tero da un mio amico Banchiere , e mette- 
rolli di mio, che diavol ſara mai? per queſto 
non ſi reſti; tu farai bene, diſſe Gian Simo- 
ne, e come tu gnen' averai dati, e che l' in- 
canto ſia finito, tornami a ragguagliare: e cosi 

| lo 
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lo Scheggia preſo quella federa dove erans 
i danari tutt oro, ed argento, lietiſſimo fi parti 
da colui, e andonne, battendo, a i due com- 
pagni, che l'attendevano, i quali veduto i de- 
nari, e inteſo dei tre ducati, che vi manca- 
vano, quello che lo Scheggia detto aveva, 
ridendo, e di gioja pieni, conſultarono di farne 
quanto duravano buon tempo, e lieta cera, 
ed ordinato che il Pilueca andaſſe per il Mo- 
naco, e che bene mandaſſe la da deſinare, dove 
tutti s'avevano da rivedere, ſe ne tornò lo 
Scheggia a Gian Simone, dicendogli, ogni coſa 
è acconcia, e ſeguito ; io accattai i tre fiorini, 
che mancavano, e me n' andai volando al Ne- 
gromante, e trovai appunto il diavolo, che 
aveva arrecata acqua, ſicchè toſto veduto 
egli i denari, bagnò le immagini, e di poi le 
meſſe tutte e quattro ſopra un fuoco, che ave- 
va acceſo di carboni d' ancipreſſo, le quali in 
un' iſtante fi ſtruſſero, e conſumaronſi : Zo- 
roaſtro fattoſi arrecare allora un gran catino d 
acqua incantata, dicendo non sò che parole, 
ſpenſe ogni coſa, e a me diſſe va via a tua 
poſta, e non temer piu di nulla: io ringra- 
ziatolo, ſubito partii, e nel venire a caſa voſtra 
riſcontrai appunto dal canto de' Pazzi il Mona- 
co, il quale facendomi il miglior viſo del mon- 
do, mi diſſe addio, dove prima non mi ſoleva 
favel- 
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favellare, anzi mi faceva ſempre viſo di ma- 
trigna. Quanto rimaneſſe contento Gian 
Simone non è da domandare , ed allo 
Scheggia diſſe; credi tu che ſe Zoroaſtro a- 
veſſe fatto un immagine per me, che io 
me lo fuſſi anch io dimenticato? Si ve lo ſa- 
reſte, riſpoſe lo Scheggia , ſtatene voi in 
dubbio? Io voglio dunque , ſeguito Gian 
Simone , che tu ritorni a lut, e facciagliene 
fare, e coſti cio che vuole, purche io mi di- 
mentichi di queſta coſa, io ſarò il piu contento 
uomo che viva, a cui riſpoſe lo Scheggia 
dicendo, maladetta ſia la ftracurataggine ! Voi 
potevate pur dirmelo dianzi, egli ſarebbe 
ora troppo grande impanio a far ritornare il 
diavolo, e riftringerlo , non vi baſt'egli eſſer 
libero? e poi io non vorrei anche tanto infa- 
ſtidirlo, e che egli m'aveſſe poi a dire che io 
fuſſi carne graſſa, e anche non vo piu tentare 
la fortuna, ne con ſpiriti, ne con incanti, 
ne con incantatori impacciarmi mai piu, ſic- 
chè pertanto abbiate pazienza: tu dii anche 
il vero, riſpoſe Gian Simone, la coſa è andata 
bene troppo; e cosi avuti altri ſimili ragiona- 
menti, lo laſciò lo Scheggia in pace, e andato- 
ſene a caſa Zoroaſtro, dove Taſpettavano i 
compagni, e ragguagliatili, deſinò con eſſi loro 
allegramente. L'altro giorno poi uſcendo Gian 
e 5 Simone 
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234 SECONDA Cena 
Simone fuori, e trovato il Monaco, ed il Pi- 
lucca, fu certiſſimo dell' oblivione, ma poi in 
ſpazio di tempo ſcalzandoli alcuna volta, e 
ſottraendoli, ed eſſi noviſſimi, e maraviglioſi 
moſtrandoſi, facevano le piu graſſe riſa 
del mondo; ma 1 quattro com- 
pagni laſciatolo con la beffa, e 
col danno, lungo tempo 
ſguazzarono alle 
ſue ſpeſe. 


3 
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CURRADO SIGNORE DELL 
antica Cittd di Fieſole, accortoſi, 
che il Figliuolo ft giaceva con la 
moglie , ſdegnato, li fa ambedue 
aſpriſſumamente morire , e lui 
dopo, per la ſovercchia 
crudelta , e dal Po- 

: polo ammaz- 
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VV enero era Leandro finalmente a capo 
della ſua aſſai ben lunga Novella, ma non 
gia per la ſua lunghezza rincreſciuta , anzi 
piaciuta molto, e commendata ſommamen- 
te, nella quale fuor di modo aveva fatto ri- 
der piu volte la brigata. Laonde Siringa , che 
ſeguitar doveva, quaſi ridendo preſe a dire. 
Certamente che Leandro con la ſua favola mĩ 
ha attenuto la promeſſa, cotanto è ſtata gio- 
coſa, e allegra; la qual coſa, ſallo Dio, che 
ancor io mi vorrei poter ingegnar di fare; 
pure, poichè non piace al Cielo, m' inge- 
gnerò per avventura di farvi tanto piangere, 
quanto egli vi ha fatto ridere e forſe piu, 
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raccontandovi un caſo infeliciſſimo di due 
Amanti, degno veramente delle voſtre la- 
crime. 

FiESsoIE, come fia oggi rovinata , e disfat. 
ta, fu gia nobile, e belliſſima Citta , e pie- 
na cosi di caſe, e di palagi, e di tempj, 
come di abitatori. Nel tempo adunque , che 
per li ſuoi Principi fi reggeva e governava , 
e che in letizia, ed in pace viveva, uno n'eb- 
be tra gl altri chiamato Currado , Signore 
giuſto, e liberale, e tenuto caro, e amato mol- 
to dai ſuoi Cittadini, il quale, gia avendo 
cinquanta anni paſſati, fi diſpoſe di pigliar 
Donna, ancorche altra ne aveſſe avuta , ma 
dt parecchi anni morta , ed un figliuolo ma- 
ſchio di ſedici anni laſciatoli, chiamato Ser- 
gio, belliſſimo a maraviglia. Queſto Currado 
di moglie deſideroſo, molte trovandone, e 
avutene per le mani, una ne preſe finalmente 
fgliuola di Lucio Attilio Cittadino Romano, 
che per commiſſione della Republica, e del 
Senato di Roma reggeva allora in Piſa, in quel 
tempo chiamata Alfea, e amminiſtrava la giu- 
ſtizia: E per buona ſorta fu una delle belle 
giovani, che ſi trovaſſero allora in Italia, 
detta per nome Tiberia, molto più convene- 
vole moglie del figliuolo per la ſua tenera eta, 
nel piu verde tempo trovandoſi della ſua gio- 

vinez- 
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vinezza. Feronſi le nozze onorevoli, e gran- 
di come alla qualita, ed al grado loro fi con- 
veniva : cos) Currado vivendo allegramen- 
te ſi paſſava il tempo, ed alla ſua Donna al- 
tro non mancava, ſe non che, troppo di ra- 
do, e male, di quello, che tutte le femmine 
maritate deſiderano; nondimeno, oneſtiſſima 
eſſendo, non moſtrava di curarſene, e cosi 
forniti di paſſare due anni, e Sergio creſciu- 
to, e ogni giorno trovandoſi continuamente 
a mangiare, e bere, e a ragionare ſenza ſo- 
ſpetto alcuno con la matrigna, ſe ne invaghl, 
ed acceſe di maniera, che non aveva mai altro 
bene, ne conforto, ſe non quando egli la ve- 
deva, o con lei parlava, e cosi d' ora in ora, 
e di giorno in giorno creſcendogli entro il pet- 
to il fuoco, e l' amoroſa fiamma, fi conduſ- 
ſe a tale, non volendo ſcoprirlo a perſona vi- ä 
va, che egli s' ammalò, e di ſorte indeboli, | 
che fu sforzato ſtarſene nel letto. Quanto 
di cio Currado aveſſe diſpiacere, e manin- 1 
conia non è da domandare; egli fece preſta- - | | | | wid 
mente venire i migliori Medici, che fi trovaſ- 4 
ſero, ma da quelli, non conoſcendo la ſua 
malattia , molti rimedj vani ordinati fu- 
rono , ma nulla giovando, ne di coſa alcu- 
na pigliando conforto, anzi peggiorando ſem- 
pre, fu da loro sfidato, e abbandonato, di- 
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1238 SECONDA Cena 
cendo al Padre, lui non aver rimedio alcuno 
alla ſalute ſua. Currado dolotoſiſſimo, mille 
volte dimandato al figliuolo la cagione del ſua 
male, altra riſpoſta non aveva mai potuto ave- 
re, ſe non che ſi ſentiva mancare a poco a po- 
co. Madonna Tiberia ancora ella ne aveva do- 
lore grandiſſimo, non ſapendo eſſere della ſua 
malattia vera, e ſola cagione. Sergio propo- 
ſto avendoſi, tacendo, di morire, a tale era 
gia condotto, che non voleva piu pigliar nien- 
te; per la qual coſa una vecchia, che era 
ſtata ſua balia, tornando una mattina indie- 
tro col mangiare, fi riſcontrò nella Princi- 
peſſa, a cui ella diſſe, poco ci è della vita dy 
Sergio, egli non ha ſtamani voluto ſolamente 
torre un boccone, vedete, che io gli levo la 
vivanda dinanzi, come io la gli portai. Tibe - 
ria, increſcendogliene oltre a modo, diſſe al- 
la balia, dalla un po qua a me, veggiamo ſe 
io ſapeſſi far meglio di te; e preſa la ſcodella 
in mano, ſe n' andò ratta nella camera, dove 
il quaſi morto Sergio ſi giaceva, e pietoſamen- 
te ſalutatolo, lo pregò dolcemente, che per ſuo 
amore fuſſe contento di voler mangiare, e 
nel cucchiajo avendo meſſo un poco di mine- 
ſtra glie ne accoſtò alle labbra. Sergio, che 
la ſera dinanzi poco, e la mattina niente ave- 
va voluto pigliare, ſentite ayendo le dolci 
parole, 
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parole, aperſe ſenza altro penſare la bocca, 
e commincio a mangiare di si fatta manie- 
ra, che tutto ſi trangugiò il deſinare, di che 
tutti i circoſtanti ſi maravigliavano, e Tibe- 
ria ringraziatolo, e confortatolo molto, alle- 
griſſima ſi parti da lui. Venne la ſera, ed ella 
fece il ſomigliante, e Sergio non facendo, e 
non potendo diſdire, ancorchè di morire fuſſe 
deliberato, pur mangiava, e vedevaſi rallegra- 
re alquanto, e maſſimamente quando la Prin- 
cipeſſa gli ſtava d' intorno, e cos in quattro, 
o ſei volte fu conoſciuto chiaramente lui aver 
preſo grandiſſimo miglioramento; la quale 
coſa veggendo il Padre maraviglioſamente gli 
piaceva, ed ogni giorno faceva fare orazio- 
ne, e ſagrifizio ai ſuoi Dii, pregando la mo- 
glie, che non gli rincreſceſſe far opra cos! 
pietoſa, dando il cibo, e la vita al ſuo fi- 
gliuolo. Ma la balia piu ſaggia di tutte, co- 
me colei, che era molto pratica, ravvisò trop- 
po bene onde fuſſe venuto, che dalla matri- 
gna aveſſe cosi preſo il cibo, e cosi perſeve- 
rato nel mangiare, e nel riaverſi, ſicchè an- 
dataſene dalla Principeſſa, le diſſe: Madon- 
na egli mi pare, che voi ſiate cos accorta, 
e ſaggia, e cosi vi ſuccedon bene, e proſpe- 
ramente le coſe, quanto ad altra Donna, che 
io conoſceſſi giammai; però io voglio che 
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voi dichiate a Sergio, comme al giorno della 
feſta di Mercurio, che ci è vicino a otto dl, 
che voi volete fare al giardino un belliſſimo 
con vito, che voi avereſte deſiderio che egli 
vi fuſſe, e pregatolo poſcia per voſtro amo- 
re, che egli ſi sforzi di guarire a fine, che 
ritrovarviſi poſſa per farvi queſta grazia, e 
vedrete , ſoggiunſe colei, che egli ritornera 
ſano come mai fu. La Principeſſa moſſa da 
buono zelo , la mattina vegnente, poiche eb- 
be datoli mangiare, lo richieſe di tutto quel- 
lo, che dalla Balia le era ſtato detto, a cui 
Sergio timidamente riſpoſe: Madonna io ve 


ne ringrazio, e tanto è grande il deſiderio 


che io ho di ſervirvi, che io credo che gl' Id- 
dii mi ajuteranno a fine, che io poſſa di que- 
ſto compiacervi, e vivendo ancora ſempre 
onorarvi, e obbedirvi, e non mi ſia fatica 
ſpender queſta vita per voi, come colui, che 
I ho qui da voi ricevuta, e qui fi tacque, del- 
la qual coſa la Principeſſa rendutogli prima 
grazie, preſe comiato. La balia ogni parola 
udita avendo, e nel viſo fiſſamente guarda- 
tolo, trovo veriſſimo per certiſſimi ſegni, la- 
more che alla matrigna portava, eſſere del 
ſuo male prima, e poſcia della ſalute ſua ſtato 
cagione: e cosl yenuto il di, che eſſer dove- 
va vigilia del giorno del convito, e gia Ser- 
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giv tornato in buon' eſſere, e tutta la caſa 
lietiſſima, ſe n' andò Tiberia , ed a Currado 
narrò ogni coſa per ordine, il quale contentiſſi- 
mo fece toſto apparecchiare perl altro giorno 
di fuori al giardino, in nome della Donna, 
H convito, quanto piu fi poteva ſplendidiſſi- 
mo. Tiberia, avendo invitato quaranta delle 
prime, e delle piu belle giovani di Fieſole, 
J altro di in su la terza ſe n'ando poco fuo- 
ri della Terra, dove un belliſſimo palagio ave- 
vano con un belliſſimo giardino, il quale ſo- 
pra la ſommita del monte riſedendo, vedeva 
il chiaro Arno bagnare il fertiliſſimo piano, e 
ſcorgevanſi indi molte ville, caftelli , e Cit- 
ta; dove arrivata con la compagnia, ſi poſe 
ad aſpettare il Marito , ed il Figliaſtro, lieta- 

mente per li dilettoſi giardini diportandoſi, 
ai quali dopo non molto Currado, e Sergio 
giunſero, accompagnati nobilmente, dove con 
onore grandiſſimo oneſtamente ricevuti furo- 
no dalle Donne; ultimamente data acqua al- 
le mani, e andati a tavola di finiſſime vi- 
vande, e ottimi vini grazioſamente furono 
ſerviti, e dipoi a cantare, a ſuonare, ed a 
ballare fi diedero. Era tornato cos colorito, 
e bello Sergio, che ogn' uno ſe ne maravi- 
gliava, ed alla Principeſſa riguardandolo pa- 
reva piu leggiadro afſai , e piu manieroſo, 
H h che 
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che prima, e fi gloriava d'averlo dalla mor- 
| te tolto, ed a cosi lieto ſtato condotto. Ser- 
| gio ſempre preſſole, e con parole, e con fatti 
; acconciamente le daya favore, e fiſo miran- 
; dola , ral contento gli pareva ſentire, che 
8 cambiato non I'averebbe con quello, che ne 
campi Eliſi fi penſa che godino l' anime bea- 
te: ma venutane poi la ſera, montati a ca- 
vallo, tutti nella Citta ſe ne tornarono. Tiberia 
veggendo di giorno in giorno, di meſe in me- 
ſe creſcere la bellezza, come la grazia in Ser- 
gio, e lui eſſerle affezionatiſſimo, non ſe n' ac- 
corgendo si fieramente ſe n' acceſe, ed inna- 
morò, che viver non poteva; e non le pa- 
rendo conferirlo, ne di fargliene intendere, 
altro non faceva, quando veduta non era, 
che piangere, e rammaricarſi tra ſe ſteſ- 
ſa , dicendo ſovente, miſera tu cercaſti 
bene per colui, per cui ora ſei tormen- 
tata, vivo ſerbaſti l' affanno, e la doglia 
che ti affligge, e ti addolora, tu hai procac- 
ciato la ſalute a chi ora è cagione della tua 
infermità, tu hai dato la vita a chi ti fa 
morire: quanto era il meglio, ahi laſſa, per 
te non eſſer nata, che vivere a queſto mo- 
do infelice! E di chi innamorata ti ſei? co- 
me ſenza graviſſimo peccato, in che modo, 
ſenza grandiſſima vergogna puoi tu recare a 
fine 
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fine i deſiderj tuoi, e i penſieri, i quali si gran- 
demente ti affliggono? Leva, leva affatto 
I animo a queſto illecito amore, volgi la 
mente a più lodata impreſa, ſe brami fuggire 
perpetuo vituperio, e ſempiterno danno dell 
anima tua: ma poi tornandole nella me- 
moria la divina bellezza, i leggiadri coſtu- 
mi, e le ſoavi, ed oneſte parole dell' amato 
giovane, tutta cangiata dall' eſſer di prima, 
diceva ſeco, come potro mai io non gradire, 
non onorare, e non adorare la maeſtà, la co- 
ſtumatezza, la ſoavita, e bellezza del viſo, 
degl' atti, e della favella , ed inſieme di tut- 
ta la perſona di colui, che per mio bene, per 
mio riſtoro, per mio conforto, e per mia pa- 
ce, il Cielo, i Fati, la Fortuna, ed Amore 
produſſero? Io non poſſo, ne debbo oppor- 
mi alle celeſti diſpoſizioni, che fo? Io però 
amo giovane un giovane, coſa ordinaria, 
e naturaliſſima: di quante altre ho io udito, 
e letto gli amori diſoneſti, e ſcelleratiflimi ? 
Laſcivi parenti con i parenti; ma che dirò io 
di fratelli con le ſorelle, e dei padri con le 
figliuole? coſtui ſebbene fi guarda diviſa- 
mente non à che far meco coſa alcuna nel 
mondo, di che dubito laſſa? che temo ohi- 
me ! perche non apro, perchè non ſcuopro, 
perchè non gli fo io chiaro la voglia, il do- 
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lore, e gl affanni miei? Egli è gentile, e cor- 


teſe, e oltre a queſto mi è obbligatiſſimo, e 


mille volte mi ſi è offerto, e dettomi, che il 
maggior deſiderio, che gl abbia in queſto 
mondo è di farmi piacere , e ſervizio: perche 
reſto io dunque? chi mi tiene? a che tardo 
io di trovarlo? Deh come credo 1o che della 


mia freddezza , della mia diffidenza, e del 


mio poco animo fi dorra, e mi riprendera : 
come penſo io, che udendo i miei lamenti, 
e veggendo le mie lacrime s' attriſti, e addo- 
lori, ed io di me inimica, miniſtra del mio 
danno ancor peno, ancor bado a fargliene in- 
tendere ? Gia veder parmi aperte quelle brac- 
cia, gia da loro mi ſento ſtringere, gia dalla 
ſua bocca la mia mi ſento amoroſamente ba- 
ciare. Ed in queſto cos} fatto penſiero di- 
morando, poco meno di dolcezza ſentiva, 
che ſe ſtata fuſſe in fatto, e rittaſi, come ſe 
trovar lo voleſſe, i paſſi moſſe, ma ſi ritenne 
poi col dire, ſe per diſgrazia, ogn'altra coſa 
di me penſando , fi ſdegnaſſe, e per onor del 
Padre, dove ora per oneſtiſſima donna beni- 
gnamente mi riveriſce, ed ama, per diſoneſta 
poi mi ſcherniſſe, e odiaſſe, triſta la vita mia 
dove mi troverei? Sforzata ſarei fuor di ſpe- 
ranza al tutto da me ſteſſa uccidermi; e cos 
per non arroger peggio al male, ſi ſtava pa- 

| cendo 
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ſcendo gy occhi, e gl orecchi di vedere, e 
udire il ſuo caro Sergio. Dall' altra parte il 
giovane non men di lei doloroſo, ancorchè 
per ſuo amore gli piaceſſe vivere, nientedi- 
meno averebbe voluto corre i deſiati frutti 
amoroſi, quantunque la riverenza del Padre, 
la grandezza del peccato, e il debito dell' o- 
neſta in gran parte nel ritraeſſero; pure le in- 
ſuperabili forze di amore a tale l' avevano 
condotto, che ſe potuto aveſſe, e piaciuto 
alla donna, come ho detto, ſaziato avereb- 
be le ſue bramoſe voglie, ed all' una, ed all 
altro era d' aſſai allegiamento alle loro gra- 
vi pene il vederſi, il ragionare, il converſa- 
re, il mangiare, ed il bere continuamente in- 
ſieme; e cosi d' un volere, e d' un' animo 
eſſendo, deſiderando, e bramando il mede- 
ſimo, agghiacciano nel fuoco, ed ardono nel 
ghiaccio, e in mezzo al mare, per non diſten- 
dere la mano a prender dell acqua, muojono 
di ſete. Pure aſſicurandoſi a poco a poco, av- 
venne che un giorno, che Currado era andato 
a caccia per non tornare ſe non la ſera, ſoli 
ritrovandofi in camera della donna, e d' una 
in altra coſa ragionando, caddero ſopra le 
malattie; Laonde Sergio diſſe, Madonna la 
mia paſſata fu ben terribile, di certo mi ave- 
rebbe guidato a morte , ſe I ajuto voſtro ba- 
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dava troppo a ſoccorrermi; ſiccome io piu 
volte vi ho detto, poſſo dire d' aver per vol 
la vita: mal guiderdone me ne rendi, ſog- 
giunſe Tiberia, poichè me non ajuti, che ſto 
poco men male, che ſteſſi tu, quando da me 
ajutato foſti; Ohime, riſpoſe Sergio, Dio ve ne 
guardi, che male avete voi, e in che modo 
vi poſſo io dare aita? Grandiſſima, diſſe la 
Principeſſa, e in te ſolo ta la ſalute mia, e 
ſolo tu, e non altri liberar mi puoi. Voleſſe Id- 
dio, che io poteſſi farvi ſervizio, o benefizio, che 
voi vedreſte, che io non ſono ingrato, ſeguitò 
Sergio, ne mi ſarla fatica mettermi mille 
volte il giorno per voi alla morte: dite, co- 
mandate pure, che io ſono apparecchiato, 
e prontiſſimo ai comandi voſtri. Tiberia, que- 
ſte parole cosi affettuoſe udendo, volendo ri- 
ſpondere, o foſſe I allegrezza, o il dolore, 
o la paura, o la ſperanza, o la dolcezza, o 
U amaritudine, gli manco la voce, e diven- 
to come di marmo immobile; pure gl occhi 
fecero Pufizio in buona parte della lingua, 
i quali in tante lacrime abbondarono, che 
di poco più fatto avriano ſe ella aveſſe avu- 
to una fonte viva nella teſta. Sergio, mara- 
vigliandoſi, e per compaſſione, e per tene- 
rezza anch' egli lacrimando, e piangendo, il 
meglio che ſapeva, e che poteva la confor- 
tava, 
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tava, e la conſolava, e con il grembiale di 
lei le raſciugava le colorite guancie, tut- 
tavia pregandola che non dubitaſſe di nulla, 
e che gli ſcopriſſe la cagione de ſuoi amariſſi- 
mi dolori. Tiberia, veggendo le lacrime, e 1 
pietoſi ricordi dell' amato giovane udendo, 
meglio in ſe ritornata, ruppe il freno alla ti- 
midezza, e riavute le parole, nel meglio mo- 
do che ſeppe gli aperſe, e gli narrò tutto il ſuo 
amore, e indi lo pregò caldamente, che di 
lei gli veniſſe compaſſione, e gl' increſceſſe 
della vita, e giovinezza ſua. Non fece Sergio 
come gia Ipolito alla ſua matrigna, poiche it 
cielo, e Ia fortuna benigna gl' avevano po- 
ſto innanzi tanto, e cosi fatto bene, non 
meno di lei deſiderandolo, dimenticatoſi dell' 
onore del padre, aperſe le braccia, poichè 
ſoli erano, e la camera ſerrata, e teneramen- 
te ſtringendole il collo, bacio dolcemente la ro- 
ſata bocca, ed ella lui ancora affettuoſamen- 
te ſtringendolo, abbraccio , ed innanzi che fi 
ſpiccaſſero, cento caldi baci l' un I altro ft 
diedero, ma pure poi laſciatiſi, cominciò Ser- 
gio, e da capo fattoſi, le raccontò ordinata- 
mente I origin della ſua malattia, e la cagio- 
ne dopo della ſua ſalvezza, e come più che mai 
acceſo, ed innamorato viveva: e ſe colei fir 
contenta , udir non potendo coſa che piu l'ag- 
gradaſ- 
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gradaſſe, non vi dico niente; ma di nuovd 
riabbracciatiſi, ſe n' andarono ſopra il letto q 


e prima che di quindi fi partiſſero, I un dell" 


altro preſero maraviglioſo piacere, e dilet- 
to d' amore, guſtando I ultima, e la piu ſoa- 
ve dolcezza. Ma poichè per buono ſpazio tra- 
ſtullati fi furono, dato ordine come pit ſi- 
curamente, e con piu agio trovare inſieme 


i doveſſero, preſe Sergio da lei licenza, e 


piu che mai allegro, e contento ſi diede ad 
altri ſuoi piaceri. Tiberia tanta letizia ave- 
va, e tanta contentezza nell' animo ſenti- 
va, che temeva forte non venir meno per 
la ſoverchia dolcezza, ritrovandoſi con l' a- 
mato ſuo figliaſtro, provato avendo quan- 
ta foſſe differenza negl' aſſalti d' amore da 
un giovane a un vecchio, da un' amante 


al marito, che le pareva maggiore che il 


bianco dal nero, il giorno dalla notte, e 
che le coſe vere da quelle, che fi ſognano; 
e cosi raſſettato intanto il letto, acciocchè 
nulla fi pareſſe, £uſci dalla camera, e anda- 
taſene alle ſue damigelle, ſopravvenne in- 
tanto la ſera, e poichè ebbe cenato, ognuno ſe 
n'ando. Currado tornato da caccia andò pri- 
ma a dormire al ſolito in una camera ſeparata 
dalla donna, perciocchè in altra ſi dormiva 
ella in su la ſala, e quando il Principe uſar 

voleva 
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voleya ſeco il matrimonio, benche di rado 
tuſſe, aveva per uſanza a venir ſempre la 
mattina in ſul far del giorno, avendo dat 
Medici inteſo, che in quell'ora dava meno 
diſagio, e noja alla perſona , che di niun' 
altro tempo, e ſe glera di verno, fi metteva 
una veſte lunga foderata, ſe di ſtate, una di 
zenzado leggieriſſima, ed avendo la chiave, 
ſolo egli, ſenza picchiare altrimenti, aprendo, 
ſe n'andava a lei, e il biſogno fatto, per la 
medeſima via ſe ne tornava al ſuo letto. Ma- 
donna Tiberia dalle cameriere fcalzata , e ac- 
concia ſola fi coricava, elleno ſe n'andava- 
no a dormire, e la mattina , ſe ella non a- 
veſſe chiamato, non ſariano ſtate ardite di 
entrar la dentro. Per la qualcoſa Sergio rimaſo 
era ſeco, che la notte quando ognuno nel Pa- 
lazzo ſentiſſe dormire, ſolo e cheto ſe ne ve- 
niſſe ſopra un verone, dove appunto riuſci- 
va la fineſtra dell' anticamera, la quale aper- 
ta troverebbe, e che di quindi ſceſo nell' anti- 
camera, per Tuſcio, che medeſimamente a- 
perto laſcerebbe, ſe ne veniſſe a trovarla a 
letto, poi paſſata mezza notte ſe ne ritornaſſe 
alla camera ſua. Or poichè ogni coſa fu cheta 
per la caſa, Sergio, parendogli tempo, s'uſcl 
di camera tutto ſolo, ed andatoſene ſul verone, 
perche la fineſtra era un poco alta, preſe una 

I lancia; 
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lancia o picca, che ella fi fuſſe fra una maſſa, 
che ivi erano in terra raſente a un muro, ed 
appoggiato alla ſponda, eſſendo deſtro, e forte 
della perſona, sd vi fall a cavalcioni, ſicchè 
tirata la lancia dall' altra parte, per eſſa leg - 
giermente ſceſe nell anticamera, e per l'u- 
ſcio alla donna ſe n'ando , che nel letto con de- 
fiderio grandiſſimo lo aſpettava, dalla quale 
come fuſſe lietamente ricevuto, non vi è da 
domandare; ſicchè buona parte della notte 
abbracciati ſtettero con tanto piacere d' ambe- 
due le parti, con quanto maggiore immaginar 
ſi poſſa: ma quando parve lor tempo ſi parti 
Sergio, e cosi come era venuto ſe n'andòôò, 
ſerrata la fineſtra, e rimeſſa la lancia fra l' al- 
tre; e cosi continuando ſi diedero forſe due 
meſi il miglior tempo, che mai aveſſero alla 
lor vita. Ma la fortuna nemica de' beni umani, 
diſturbatrice dei beni terreni, e contraria alle 
voglie de i mortali, in guiſa ſi contrapoſe alla 
lor gioja, che dove i più felici, che ſi tro- 
vaſſero al mondo, in breve furono 1 più mi- 
ſeri; perciocche eſſendoſi una volta infra I' al- 
tre ritrovati inſieme, ne tanto ſpazio ancora 
ria vuto avendo, che fornito aveſſero la prima 
danza d'amore, avvenne, che fuor d' ogni ſuo. 
coſtume Currado, per qual fi fuſſe cagione 
levatoſi, venne per pigliare il ſolito piacere 
con 
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con la moglie fuor d' ogni uſanza cinque, o 
ſei ore meno, ed all uſcio arrivato, e la chiave 
preſa per aprire, non gli venne fatto, perchè 
volger non la potette mai, uſando ogni volta 
colei, che Tamante ſuo aveva, mettervi la 
bietta. Per la qual coſa dimenando, e ſcuo- 
tendo la porta Currado quanto più poteva, 
fu dalla donna, e dal figlio udito, i quali 
come che gran paura aveſſero, pure ſendo su 
Fultimo del fornire della dolcitudine amoroſa, 
tanto da loro deſiderata, e di fatto non reſtan- 
do colui di trimpellare all' uſcio, ſaltaro- 
no dal letto, e Sergio ratto ſe n'ando per la 
via uſata, raſſettato, ed acconcio al ſuo luogo 
ogni coſa come ſtava prima. Tiberia, come 
fuor di camera lo vidde, ſerrato l'uſcio, fece 
viſte di deſtarſi allora, e diſſe con alta voce 
chi è la? a cui riſpoſe Currado, anziche no 
ſoſpettando, apri che ſon' io. La donna, udi- 
ta la voce, toſto corſe ad aprirli, dicendo 
benvenga il mio Signore, alla quale Currado 
diſſe, perchè cosi metteſti ti la bietta ierſera, 
udito avendo cavargliene, egli non ſuole però 
eſſer tuo coſtume? Tiberia certa ſcuſa debole 
trovo , che lo fece piu inſoſpettire, ma preſta- 
mente nel letto ritornataſe, aſpettava, che 
il marito andaſſe da lei, il quale per la ca- 
mera guardando, come volle la diſgrazia, in 
1i 2 su 
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su la caſſa a pie del letto ( conciofiacoſacht 
nella camera ſempre per uſanza ardeva una 
torcia acceſa bianca) vidde un cappelletto alla 
greca di drappo roſſo con un cordone intor- 
no d' oro, il quale conobbe ſenza dubbio 
alcuno eſſer del figliuolo, da lui quivi la notte 
per la paura, e per la fretta laſciato; onde 
tutto cambiato ſi pensò in che modo eſſere an- 
data doveſſe intorno a cio la biſogna, ma 
come ſavio deliberando di chiarirſi affatto, 
e poſcia farne aſpra vendetta, non volle allotta 
far romore , e come ſe coſa niuna veduto aveſ- 
ſe fi meſſe accanto alla ſua donna, la quale 
aſtutamente toccando per tutto, le ſenti ſotto 
la poppa manca battere fortemente il cuore, 
onde fu come certo; sicche per la paſſione, 
e per la rabbia non poteva ſtar nelle cuoja , 
pure per non darle cagione, che ſoſpettare 
poteſſe, di ſimulare ingegnandoſi, ſi sforza- 
va di farle carezze, come era ſolito; ma con 
tutto cio avendo egli il tarlo, che lo rodeva, 
ſtette per infino a giorno, che mai non potette 
pigliar di lei piacere, ma deliberato avendo 
di partirſi, diſſe, donna non ti maravigliare 
ſe io non ho potuto ne a te, ne a me ſodisfare, 
percio che io mi ſento di mala voglia, e ſon 
venuto cosi fuor dell' ordine per vedere ſe ſi 
poteſſe paſſar via certo dolore di ſtomaca, 
che 
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che mĩ noja, ma nulla giova, però rimanti in 
pace, che io voglio alla mia camera tornar- 

mene: e detto queſto da lei ſi parti, non pen- 
ſando gia colei, che di niente accorto fi fuſſe, 
anzi per eſſere egli vecchio, e cagionevole, 
alle ſue parole credette, e s' acconciò per dor- 
mire. La mattina molto ben tardi levataſi, 
e veduto il cappello reſtò doloroſiſſima, non 
penſando pero che il marito l'aveſſe veduto, 
e naſcoſolo, chiamò le ſue damigelle in ca- 
mera. II Principe di gelosia , di rabbia, e d' o- 
dio pieno, nel letto ritornato, non potette mai 
dormire, ſempre penſando al diſonore, e all' 
oltraggio, che gli facevano la moglie, ed il fi- 
gliuolo, e riandando le paſſate coſe, fra ſe diſſe; 
ora io conoſco bene, che ſignificar volevano 
tanto amore, tanta benevolenza, tanta pace, 
e tante carezze. Io giammai non me lo faret 
ſaputo immaginare; e chi penſerebbe, che 
il proprio figlio ardiſſe di fare cosi fatto diſpia- 
cere al padre, come à me fa il mio? e la in- 
fedel conſorte ſprezza cosi la mia benignita, 
I 'affezione, e Vamore che io le ho portato 
maggior giammai, che padre a figlio, e che 
marito a moglie portaſſe? non meritavo queſto 
da loro, ma poiche eſſi ſe Thanno cercato, 
io gli gaſtighero per si farta maniera , che 
ſaranno eſempio eterno , e ſpayentevole di 
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quanti adulteri furono giammai; e ſempre 
penſava il modo che piu agevolmente corgli 
poteſſe inſieme, moſtrando tuttavia lieta cera, 
e sforzandoſi d' eſſere allegro, fi levò, e venu- 
tone Fotta, fi meſſe a deſirare infieme, cian- 
ciando, e motteggiando all'uſanza ; di che la 
moglie, e il figliuolo avevano maraviglioſo pia- 
cere, penſando che niun ſoſpetto aveva preſo: 
per la qualcoſa dopo deſinare Sergio ſe n andò 
come era ſolito in camera a paſſar tempo, e 
a trattener la matrigna , e ſoli eſſendo, ra- 
gionando della paſſata notte, gli fu dalla 
donna renduto il cappello, che egli aveva per 
la fretta dimenticato , ne ſe n' era avveduto 
ancora ; della qual coſa il giovane maravi- 
glioſo la ringraziò, che veduto non l'aveſſe 
il padre. Venutane la notte Currado, che pen- 
ſato aveva di giungerli, ſolo ſtette in agguato 
per infino al giorno alla camera del figliuolo, 
e nulla vedde, e ſenti, concioſiachè quella 
notte non fuſſe paruto bene a Sergio, forſe 
per la paſſata paura, di ritrovarſi con la don- 
na. Ma Taltra notte all'ora ſolita uſcendoſi 
egli di camera con 1 medeſimi termini, alla 
ſua donna ſe n'ando, non penſando efler 
veduto da perſona ; ma Currado, che ſi era 
meſſo alla poſta , ogni coſa veduto avendo 
colleroſo , e diſperato, per dar principio al ſuo 
cru» 
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crudeliſſimo proponimento , ſe n'ando ratto a 
trovare il portinaio , e fattoſi aprire, non 
camminò cento paſſi , che eglarrivo alla caſa 
del Bargello, e fattolo chiamare , comando 
che preſtamente $Sarmaſſe, e pigliaſſe la mag- 
gior parte de ſuoi huomini con il manigoldo, 
e che lo ſeguitaſſe; il quale ubbidientiſſimo 
con minor romore che fuſſe poſſibile fece il ſuo 
comandamento, e dopo che furono arrivati 
ſul verone, e appoggiato una ſcala alla fineſtra 
dell' anticamera della Principeſſa, la quale 
aveva fatto tor loro Currado, egli prima, e 
dipoi il capitano, e Palrra canaglia di mano 
in mano entrarono dentro, e con torchi acce- 
fi, e lanterne in camera della donna ſe n'an- 
darano, che gl amanti dormivano abbracciati 
infieme , e prima il diſperato vecchio giunſe 
al letto con la turba , che da loro foſſe ſentito, 
il quale tirato la coperta, minaccioſamente 
gridando , con orgoglioſe voci difſe. Queſto 
adunque è Tonore che tu mio figliuolo, e tu 
mia donna mi fate? ma rendetevi certi che 
toſto ne patirete la penirenza. Come quei me- 
ſchini rimaneſſero voi ve lo potete penſare : 
eſſi furono da si fatta paura, maraviglia, e 
doglia in un tratto ſoprapreſi, che meſti, e 
ſbigottiti reſtarono, e come ſe di legno fuſ- 


ſero, non che altro, non reſpiravano. II Prin- 
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cipe ſeguitando le parole difſe alla famiglia 
del Bargello; toſto legate a queſti traditori le 
mani, e i piedi, della qual coſa fu preſtamente 
ubbidito, e dipoi chiamato il giuſtiziere, pri- 
ma a Sergio, che ſtrettamente chiedeva mer- 
cede, e divotamente fi raccomandava , veg- 
gente la donna, fece cavare gl'occhi, e poi 
per viva forza di tanaglie tagliar la lingua, e 
dopo gridando ſempre, li fece mozzare le 
mani, e i piedi. Tanta venne in un punto, e 
cosi fatta doglia a Tiberia, ciò veggendo del 
ſuo caro amante , che I'anima coſtretta a forza 
abbandonare ĩ ſenſi, fi diparti dal tormentoſo 
corpo, e con li ſpiriti ando vagando attorno. 
Currado per la rabbia diventato inſano, e 
furioſo, facendo il ſimile fare a lei, e veden- 
dola ſtramortita, accioche piu pena ſentiſſe, 
la fece tanto con aceto raſato, e con acqua 
fredda, e malvagla ſtropicciare, che ella rin- 
venne. Egli come reſpirare la vidde, perchè 
piacere non aveſſe di rammaricarſi, comandò, 
che trattata fuſſe come il figliuolo, e dipoi 
ambedue gli fece porre nello sfortunato letto, 
inſieme dicendo, dove con tanto voſtro pia- 
cere, e contento, in mia vergogna, e oltra- 
gio viveſte felicemente, voglio, che con diſ- 
piacere, e dolore, per mia vendetta miſe- 
raniente moriate; e detto queſto fece uſcire 
| tutt; 
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tutti gli sbirri, e il Bargello di camera, e ſer- 
rato I'uſcio, e licenziatili, attendeva per la 
ſala a paſſeggiare, indurato cosi nella crudelta, 
che egli non fi ſentiva appena d' eſſere uomo. 
Il Bargello, e la famiglia ſua, benchè inumani 
fuſſero, increſceva loro della crudeliſſima 
morte de i due giovani, biaſimando la troppa 
ſevera giuſtizia di Currado. I poveri sfortunati 
amant1, ſenza lingua, ſeriza occhi, ſenza mani, 
e piedi trovandoſi, egualmente per ſette parti 
del corpo a ciaſcheduno uſcendo il ſangue, 
erano quaſi venuti alla fine della vita loro. 
Nondimeno udite I'ultime parole di Currado, 
e ſentito ſgombrare la camera, e ſerrar Vuſcio, 
al taſto s'erano trovati, e con i mozziconi ab- 
bracciatiſi, I'una bocca all altra accoſtando, 
e reſtringendoſi il piu, che potevano inſieme, 
doloroſamente la morte aſpettavano. Deh con- 
ſiderate pietoſe Donne, ſe mai udiſte, o leg- 
geſte il piu crudele, il piu diſperato, e il piu 
inumano caſo di queſto? Dove giammai, dove 
i piu ſcellerati del mondo con tanta acerba 
pena, con tanto amaro duolo, e con tanto 
diſperato ſupplizio ſi punirono, quanto coſto- 
ro? in qual parte dell' univerſo giammai due 
traditori, o due aſſaſſini di ſtrada, con piu 
tormento, con maggiore agonia, e con piu 
fiero martire condotti a morte furono di queſti 
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due? Come non s'aperſe la terra, come non 
caddero le ſtelle, come non rovinò il cielo 
al terribile, empio, e ſcellerato ſpettacolo? 
qual Mauro, qual Turco, qual Leſtrigone, 
qual furia infernale, qual demonio ſi ſaria 


immaginato mai, non che mandato ad affetto 


una fi crudele, e ſpaventoſa morte? Ahi sfor- 
tunati, e miſeri amanti ! A voi non pure 
nell' ultimo voſtro fine non fu conceſſo po- 
tervi rammaricare, e sfogando dolervi, ne 
confortare, ne conſigliarſi l'un l' altro, ma 
vi fu tolto il vedervi ſtando inſieme, ultimo 
conforto di chi muore. Ahi infeliciſſimi! in voĩ 
altro che trovar ſangue con ſangue, intenſa, 
e infinita paſſione non ebbe luogo; almeno 
Venere pietoſa Vanime voſtre accolga, e nel 
terzo cielo guidandole, vi dia grazia di ſempre 
Kare inſieme, come merita il voſtro ferven- 
tiſſimo amore. Venutone gia Valba, e nel pa- 
lagio tutta la famiglia levataſi, ed avendo 
inteſo Vorribil caſo, tutti piangendo amara- 
mente fi rammaricavano del lor Signore, e fra 
gl'altri la Balia di Sergio, che fu di quelli, 
che viddero, e da Currado cacciati fuori di 
camera, n'era ita nella piazza gridando, e 
ſtridendo si doloroſamente , che molti uden- 
dola dubitarono, che al Principe non foſſe 
qualche male intervenuto. Ma di mano in 
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mano nella citta ſpargendoſi, tanto a ogni 
uomo increſceva, che non v' era chi tener po- 
teſſe le lacrime, molto riprendendo , e aggra- 
vando Currado , e una gran parte de maggiori, 
e dei più nobili Cittadini n'andarono al pala- 
gio, per vedere con glꝰ occhi Vacerbiſſima cru- 
delta , e ſalite le ſcale per entrare in camera, 
furono dal Principe ritenuti, ma tanto crebbero 
in numero, che fecero forza all'uſcio, e en- 
trati dentro, trovarono i due amanti tutti ſan- 
gue, e la donna gia paſſata, e pochiſſima vi- 
ta reſtava al giovane; onde ſpaventati, e sbi- 
gottiti per I'inaudita, e incomparabile inuma- 
nità, tutti a un tratto gridando, diſſero, Cur- 
rado eſſere degniſſimo di morte, e fuori u- 
ſcendo, in meno d' un' ora con eſſo loro con- 
corſe tutta la terra, e tanto ne increbbe a 
ciaſcuno, che il popolo fi levo a romore, e 
gridando ammazza , ammazza il Tiranno cru- 
deliſſimo, n'andarono al palazzo forſe duemila, 
e Currado, che ſe lo indovinava, tardi del 
ſuo furore pentito , preſono, che sera naſcoſo 
in una buca da grano, dicendo che piu 
non meritava , e piu non era degno di Stato, 
ne di reggere, e quaſi moſh dalla Divina 
giuſtizia, graffiandoli il viſo, pelandoli la 
barba, lo conduſſero in piazza, e a un palo 
legatolo , a furia di popolo preſero delle 
Kkz pietre, 


| 
| 
| 
N 
| 
| 
| 
: 


260 SECONDA Cena 
pictre , Io lapidarono , e tante ſaſſate gli 
diedero, che in breve non ſolo I'ucciſero, ma 
lo conciarono , e conſumarono di ſorte, che 
non ſaria mai ſtato riconoſciuto per uomo, 
non ſaz iandoſi uomini , e donne, giovani, e 
vecchi di tirare tanto, che tutto lo ricoperſero 
con i ſaſſi, dimodochè pareva murato, anzi 
ſotterrato in un monte di pietre, e nel pala- 
gio andatiſene, i due amanti ſventurati, ſe- 
condo I'uſanza loro ſeppellirono, e Valtrogior- 
no i primi, et pit vecchi Cittadini nel pa- 
lagio ragunatiſi, non ſendo chi ſuccedere 
alla Signoria, per non aver Currado 
laſciato erede, ſaviamente or- 
dinarono, riducendola 
Republica, e cosi ſtet- 
te, tanto che final 
mente dai Ro- 
mani fu di- 
ſtrutta. 
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LO SCHEGGIA, ED IL PILUCCA, 
con due loro compagni fanno una beffa a 
Guaſparri del Calandra , onde egli fu 
per ſpiritare ; poi con belliſſimo 
modo gli cavano un rubino di 
mano, il quale da lui 
ricomperato, ſi ſguaz- 

* 2ano i denari. 
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8 E le Donne, ei Giovani avevano per cagione 
delle raccontate novelle riſo mai, queſt'ulti- 
ma di Siringa gl'aveva fatti tanto piangere, 
e lacrimare, che di piangere, e lacrimare non 
fi potevano tenere, tanto de'due sfortunati 
amanti increſceva loro fuor di modo, della 
inuſitata, e crudeliſſima morte dolendoſi, e 
maravigliandoſi, trovata da quello ſcellerato 
vecchio : pure gli racconſolava in parte il 
fine che da ſuoi gli fu meritamente fatto fare; 
quando Fileno, raſciutti gl' occhi, cosi pieto- 
ſamente diſſe. Se io conſidero bene alla paſſata 
novella, e al biſogno noſtro, a me conviene, 
diſcrete Donne, laſciare indietro una favola, 
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che io aveva per le mani, e un' altra dirne, 
che via maggiormente rallegri, e porga dilet- 
to, e gioja alla brigata piena tutta di doglia, 
e di compaſſione, nella quale il Pilucca, e lo 
Scheggia, e glaltri compagni intervengono: 
e ſeguitò. 


In FIR ExZR fu gia un buon' uomo chiamato 
Guaſparri del Calandra, che facevʒ il Battiloro, 
aſſai buon maeſtro di quell' arte; ma perſo- 
na per altro bonaria, e di groſſo ingegno: co- 
ſtui per via della moglie eſſendo di ventato ric- 
co, perciocchè ella era rimaſta erede del ſuo 
fratello, che le aveva laſciato due buoni po- 
deri in quel di Prato, e due caſe in Firenze, 
abbandonata la bottega, attendeva a darſi pia- 
cere, e buon tempo, non avendo ſe non un 
figliuolo maſchio di cinque in ſei anni, e la 
donna in termine di non doverne far piu. Per 
la qualcoſa preſo aveva ſtrettiſſima amicizia 
dello Scheggia, e conſeguentemente del Piluc- 
ca, del Monaco, e di Zoroaſtro, e piacendoli 
la lor converſazione, perciocche, come voz 
ſapete, erano uomini ſpenſierati, e di lieta 
vita, fi trqvava ſpeſſo con eſſo loro a cena 
nella ſtanza del Pilucca, che ſtava a caſa in 
via della Scala, dove era un belliſſimo orto, 
da mangiarvi la ſera d' eſtate ſotto una ver- 

diſſima, 
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diſſima, e folta pergola al freſco; e perchè 
queſto Guaſparri faceva profeſſione d' inten- 
derſi dei vini, e di provvederli buoni, coloro 
in queſto dandoli la ſoja, e lodandolo molto, 
Favevano eletto ſopra ciò di comune con- 
ſentimento. La qual coſa Guaſparri recan- 
doſi a grand' onore , per non moſtrarſi ingrato 
di tanto benefizio, e di si gran maggioranza, 
tutto il vino, che ſi beveva fra loro, e da lui 
provveduto, voleva che fuſſe di ſovvallo, ed a 
ſue ſpeſe, e ad ogr' ora viſitava tutte le Ta- 
verne di Firenze per trovarlo buono, e per 
ſodisfare ai compagni ſempre ne conduceva 
di due, o tre ſorti, Faltre vivande poi tutte 
andavano per rata, e lo Scheggia era il prov- 
veditore, e teneva diligente conto, e quei 
compagnoni attendevano a ſucciare, che pa- 
revano moſcioni, mettendo Guaſparri in cie- 
lo, e Zoroaſtro diceva pure, che non conobbe 
mai huomo avere il miglior guſto, ed il Pi- 
lucca affermava eſſer lui diſceſo dalla ſchiatta 
di Bacco, tantochè il detto Guaſparri ſi ſti- 
mava d' eſſer gran coſa; e cosi dopo cena 
ſempre cicalando, avevano i più nuovi, e ſtra- 
ni ragionamenti di queſto mondo, dove con- 
ſumavano mezza la notte, favellando ſpeſſo 
delle ftreghe , degl'incanti, delli ſpiriti, e dei 
morti, delle quali coſe Guaſparri avendo 
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paura grandiſſima, moſtrava non curarle, e ſi 
faceva ardito, e gagliardo , dicendo fra l' al- 
tre, che in quell'altro mondo i morti aveva- 
no fatica di vivere, non che di venire a far 
paura o male alcuno a queſti di quà; della qual 
coſa ſendoſi coloro avveduti, ne avevano 
traſtullo, e piacere grandiſſimo. Ora andando 
cosi la coſa e trovandoſi ogni ſera inſieme 
all'orto del Pilucca, ſendo allora di ſtate, e 
Guaſparri procacciando il vino all'uſanza, ac- 
cadde, che un ſuo parente trovatolo un gior- 
no, come invidioſo del comodo , e del ben 
di coloro, comincio a riprenderlo, che egli 
ſpendeya anzi gettava via il ſuo, ed era uc- 
cellato, e che lo Scheggia, il Pilucca, e gl 
altri lo trombettavano, e ridevanſene per 
tutto Firenze e che egli era da ognuno moſtro 
a dito per goffo, e per corrivo, dimanierachè 
Guaſparri penſando cos eſſer la yerita , deli- 
bero di levarſi per qualche giorno dalla lor 
compagnia, e andoſſene in villa ſenza dir nulla 
a perſona, dove egli aveva la brigata , cioè 
la moglie, il figlio, e una ſerva. I compagni 
non lo ritrovando, parevano ſmarriti, e ne 
cercavano con grand'inftanza , maſſimamente 
lo Scheggia, e Zoroaſtro, i quali dopo ſei 
o otto giorni, intendendo, come egli era an- 
dato in villa, ſi maravigliavano, che egli 
non 
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non aveſſe loro detto nulla, e dubitavano 
tutti di non ritrovarſi inſieme ogni ſera all' 
uſanza facendo buona cera, e giullerla. Intanto 
a Guaſparri venne a faſtidio lo ſtare in villa, 
e ſe ne ritornò in Firenze, il quale come dal 
Pilucca fu veduto, fattogli una gran feſta, 
ſubito fu invitato per la ſera, dicendoli: oh 
come ai fatto bene a tornare, perciocchè da 
poi in qua, che ti partiſti, io non ho mai be- 
vuto vino, che mi ſia piaciuto; ma Guaſ- 
parri riſpoſtoli, che non poteva venire, fu 
dimandato dal Pilucca della cagione : ed 
egli, non ſapendo dirgliene, ne trovare ſcuſa , 
che buona fuſſe, fu tanto nella fine conta- 
minato, che gli diſſe, morendoſi di voglia 
di tornar con eſſo loro, che verrebbe volen- 
tieri, ma che non voleva piu provveder vino, 
e metterlo a macca, e narrogli tutto quello, 
che dal parente ſuo gl era ſtato detto. Il Pi- 
lucca ciò udito, ridendo di fuori, e dentro 
maliſſimo contento, gli diſſe per non parere, 
che la ſera veniſſe a ogni modo, e che al far 
del conto non ſpenderebbe, ſe non quel tan- 
to, che glaltri , penſando ſenza alcun fallo 
ricondurlo a poco a poco alla medeſima uſan- 
za; e cosl venutane la ſera, e il Pilucca tro- 
vati i compagni, e ragguagliatili , reſtarono 
maninconoſi, pur moſtrando allegrezza, Guaſ- 
| Ll parri 
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parri ricevettero con lieto viſo , e fecerli mil- 
le carezze, e caccabaldole, e cosi ſeguitarono 
non sò che ſere; ma nella fine veggendo, che 
Guaſparri non uſciva a fiato, avendolo tutti 
due infieme ,e privatamente tentato più volte, 
e per più vie, parve a Zoroaſtro , che fuſſe 
da levarſelo dinanzi, dicendo, che non era 
coſa conveniente, che egli uſaſſe con eſſo loro 
del pari, e cosi affermavano tutti, e delibera- 
rono di farli qualche beffa di ſorte, che da ſe 
ſteſſo fi pigliaſſe licenza, trovando qualche 
modo da farlo ſtare, e cavarli denari, o qual- 
che altra coſa delle mani; e ſapendo la paura, 
che egli aveva ineſtimabile degli ſpiriti, e par- 
ticolarmente dei morti, vi fi fondarono fopra » 
e reſtati d accordo di tutto quello che far vo- 
levano, meſſero ſegretamente in opra certi 
amici dello Scheggia, e di Zoroaſtro, che ſi 
avevano preſo cura della beffe. Aveva Gua- 
ſparri la ſua caſa in Borgo Stella, ſicchè ogni 
ſera, che co' i compagni fi ritrovava, per ri- 
tornarſene, gli conveniva paſſare il ponte alla 
Carraja, ne in detta caſa ſtava perſona, ſe 
non egli, la notte a dormire, deſinando la 
mattina ſempre all' oſteria, o a caſa d amici » 
o parenti. Abitava per ſorte accanto a lui un 
certo Meino teſſitore di drappi amico grande 
dello Scheggia, per la cui caſa poteva entrare 
— - Age 
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agevolmente in quella di Guaſparri, ficche 
lo Scheggia tanto aveva fatto, e tanto pre- 
gatolo, che Meino era reſtato di fare quanto 
egli voleva. In queſto mentre venutone il gior- 
no, la cui notte ſi doveva fare a Guaſparri la 
beffa, avendo ogni coſa ordinata, e meſſa 
in aſſetto, lo Scheggia, e Zoroaſtro la ſera ſi 
trovarono con i compagni al ſolito, dove 
cenarono di ſanta ragione, e dopo a ſommo 
ſtudio entrato il Pilucca in su gli ſpiriti, e cosl 
Zoroaftro, tanto diſſero, e delle ſtreghe, e de 
i morti e della tregenda, e de' diavoli, che 
a Guaſparri entrò ſoſpetto grandiſſimo dell' 
averſene a ire a caſa ſolo, e ſe non fuſſe ſta- 
to per non ſi moſtrar timido, e pauroſo, 
averebbe richieſto qualcheduno di loro, che lo 
aveſſe accompagnato, e reſtatoſi a albergo ſeco, 
e fu tutto tentato di non ſi partire, e di dor- 
mir quivi. Ma venutane gia I ora deputata, 
fece Zoroaſtro, acciochè Guaſparri ſe n' an- 
daſſe, trovare i germini, il qual gioco colui 
aveva più in odio, che la peſte; ſicchè Gua- 
ſparri fu forzato partire, che era mezza notte; 
ma come gl' ebbe il pie fuori della ſoglia, ſu- 
bito gl' eſci dietro lo Scheggia pian piano, e 


vedendolo andarſene diritto a Santa Maria 


Novella, donde poi volgeva per la via de” 
Foſſi, e indi poi paſſava il ponte alla Carraja , 
LI2 ſe 
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ſe n' andò per via nuova, e quaſi correndo 
per borgo Ogniſſanti giunſe in ſul ponte alla 
Carraja, che colui ancora non era a mezza 
via, e trovati i compagni che lo attende- 
vano, fece loro cominciare a dare ordine, 
ed egli fi naſcoſe dietro alla chieſina di S. 
Antonio in sù la ſponda d' Arno, la quale ar- 
rivava a Santa Trinita. Era allora di fettem- 
bre, e cosi bujo per buona ſorte, come in go- 
la: di la del mezzo il ponte alla Carraja in su 
le prime pile erano venuti 1 due compagnt per 
ordine gia ſtabilito, e fermato di Zoroaſtro, 
e dello Scheggia, come avete inteſo, i quali 
avevan una mezza picca per uno, in eima della 
qual picca vi era un poco di legno attraverſa- 
to, che veniva a far croce, alla quale due len- 
ꝛzuoli lunghiſſimi, e bianchiſſimi con certa incre- 
ſpatura ſtavano accomodati, e in sd la vetta 
della croce vi era una maſcheraccia contrafat- 
ta, la piu ſpaventoſa coſa del mondo, la quale 
in ſcambio d' occhi aveva due lucerne di fuoco 
lavorato, e una per la bocca, che ardevano 
tutte, e gettavano una fiamma verdiccia mol- 
to orribile a vederſi, e moſtrava certi dentac- 
ci radi, e lunghi, con un naſo ſchiacciato, 
mento aguzzo, e con una capellieraccia nera, 
ed arruffata, che averebbe meſſo paura, non 
che a Cajo, e al Bevilacqua, ma a Rodomon- 
105 
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te, e al Conte Orlando, e in su quelle pile 
vuote, che rieſcono in Arno raſente le ſpon- 
de, l' uno di qua, e l' altro di la ſtavano co- 
si diviſati in agguato, ad alla poſta; e queſti 
animalacci in tal guiſa fatti erano allora chia- 
mati da loro Cuccobeoni. Guaſparri avendo 
il penſiero à quelli indiavolamenti, e ſtre- 
gherle, ne veniva adagio, e ſoſpettoſo, tan- 
toche alla fine arrivò alla coſcia del ponte, 
il quale toſto che lo Scheggia vidde compari- 
to, fece cenno con un fiſchio ſordo, di ma- 
nierache coloro a poco a poco rizzato quel 
baſtone, gl' entrarono ſotto, alzandolo ſoave- 
mente. Quando sd per lo ponte camminando, 
a Guaſparri, volgendo gl' occhi, venne ve- 
duto quella coſa contraffatta, e ſpaventoſa 
alzare pian piano, fu da tanta, e cosi fatta 
paura ſopragiunto, che tutte le forze li man- 
carono a un tratto, ſalvo che egli gridò for- 
temente, Criſto ajutatemi, e rimaſe quaſi 
immobile; e nell ultimo erano creſciuti quan- 
to mai potevano, e di qua l' uno, e di la 
Faltro mettevano il ponte in mezzo di ſor- 
te, che a Guaſparri pareva, che uſciflero 
d' Arno, e giudicavagli maggiori dei cam- 
panili, e cosi ſtordito, e pauroſo fuor d' ogni 
guiſa umana, fi credeva ſenza fallo avere 
innanzi a gl occhi trentamila para di diavo- 
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li, e parendoli, che a poco, a poco ſe gl 
avvicinaſſero, temendo non eſſere da loro 
inghiottito , gridando un' altra volta Criſto 
ajutatemi, fi meſſe a fuggire per la via, che 
egli fatta aveva, ne mai ſi volſe indietro fino 
a tanto, che egli non fu arrivato a caſa del 
Pilucca, dove picchiando a piu potere , fece 
tanto, che coloro ſtimatoſi quello che era, 
gl aperſero, aſpettandolo a gloria; a 1 quali 
giunto, per la paura, e per la furia del cor- 
rere non poteva raccor I'alito, ne eſprimer 
parola, e fi laſcio ire anſando ſu una panca, 
che non poteva piu. Lo Scheggia ogni coſa 
avendo veduto, fuggito Guaſparri, pien d' al- 
legrezza corſe a i compagni, e di fatto li man- 
do a caſa Meino per fornire il rimanente dell” 
opera, e dare compimento alla beffa, ed egli 
di buon paſſo ſe ne venne a caſa il Pilucca, 
dove Guaſparri riavuto il fiato, e raſſicura- 
to un poco, era nella loggia andatoſene a 
raccontare a coloro le maraviglie, e diceva 
le piu ſtrane, e pazze coſe, che fi udiſſero mai. 
E coloro facendone beffe, ed uccellandolo, 
lo facevano diſperare, quando lo Scheggia 
fingendo d' uſcire d' una di quelle camere da 
far ſuo agio, anche egli, aſcoltando Guaſpar- 
ri, ſe ne rideva, dimodoche voleſſe il cie- 
lo, o nò, tutti affermavano, che Guaſparri 
gli 
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gli tirava su, e gli voleva far correre. Pure co- 
lui, tremando tutravia, giurava, ed affermava, 
che cosi era, e che veniſſero a vederlo, in gui- 
ſa tale che coloro ſi meſſero ſeco in via, ſem- 


pre dicendo, o che egli aveſſe le frayeggole, o 


che gli voleva far Calandrini, o Graſſi legna- 
joli, tantochè al ponte alla Carraja giunſero, 
dove guar dato, e riguardato non ſeppero mai 
veder niente. A Guaſparri non pate va poſſibi- 
le, e pure moſtrando il luogo, diceva come gl” 
erano uſciti d' Arno, e che eglino ſopravanza- 
vano le ſponde di cento braccia, tutti a due 
bianchi come la neve, e che gl avevano ſola- 
mente gl occhi, e tutto il viſo di fuoco, mille 
volte piu brutti, e terribili che lorco, la tregen- 
da, e la verſiera. Ma Zoroaſtro, dettoli mezza 
villania , che ancora non voleva reſtar di bur- 


larli, e con gl amici non s' uſavano quei ter- 


mini, e cosi gl' altri moſtratiſi addiraticci, ſe 


n' andarono d' accordo a fornir la partita dei 


germini, facendoſi beffe di colui con dire, 
che egli aveva bevuto troppo. Guaſparri ſen- 
do di la da mezzo il ponte, e veduto la guar- 
dia, che s' era levata la Luna, che di borgo 
S. Friano venendo, ſe n' andaya per lo Fon- 
daccio, laſciò coloro volentieri, e quaſi cor- 
rendo ſe ne venne verſo il Bargello, parendo- 
li eſſere accompagnato, e ſicuro, tantochè ſo- 

ſpettar 
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ſpettar lo fece, ed aſpettollo, e cercollo, e non 
gli trovando arme, lo laſciò ire peri fatti ſuoi. 
Guaſparri gia preſſo a caſa, andava penſan- 
do ſe gl' era bene il dormir ſolo, e fu tutto 
tentato d' andar di la d' Arno a ſtarſi con un 
ſuo parente ; pur poi parutoli tardi ſe n' andò 
acaſa, e tolta la chiave, aperſe l'uſcio, ed 
entro dentro. L'uſanza di Guaſparrri per 
quella ſtagione era di dormire in una camera 
terrena , che riſpondeva in su la loggia, la 
quale Meino con un compagno per commiſ- 
ſione di Zoroaſtro, e dello Scheggia, aveva 
tutta quanta intorno intorno parata a nero con 
certe tele accattate dalla Compagnia dell 
Oſſo, che ſervono per la Settimana ſanta, 
e per lo giorno de' Morti, dipinte di croci, 
d'oſſa, e di capi di morti, e a una cornice, 
che la girava d' intorno intorno, appiccato 
avevano piu di mille candeline di cera bianca 
tutte quante acceſe, talchè rendevano uno 
ſplendore maraviglioſo, e nel mezzo dello 
ſpazio ſopra un tappeto vi era uno veſtito 
di bianco a uſo di battuto, acconcio le mani, 
e i piedi in guiſa, che pareva un morto, pieno 
ogni coſa intorno di fiori, e di foglie dj me- 
larancio, da capo aveva un Crocifiſſo, e due 
candele benedette acceſe da poterlo ſegnare, 
chi aveſſe voluto. Cosi diviſata la camera 
nella 
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nella foggia, che inteſo avete, Vavevano ri- 
ſerrata, che niente fi pareva. Guaſparri poi- 
che fu dentro , ſecondo la ſua conſuetudine 
ſe n'ando al bujo alla camera per andarſene 
a letto, il quale poi il giorno gli rifaceva una 
vicina ; ma come volgendo la campanella 
egli aperſe Vuſcio, ſubito vidde lo ſplendore, 
il parato dell oſſa, e il morto diſteſo in terra, 
onde da tanta paura, da tanta maraviglia, 
da tanto dolore fu preſo, percoſſo, ed avvin- 
to, che ſubito sbalordito cadde in sù la ſoglia 
delPuſcio inginocchioni, che non potette per 
la paura, e per la doglia far parola: ma poi 
fatto della neceſlita fortezza , o diſperazione , 
rittoſi, e tirato a ſe l'uſcio di camera, e forſe 
temendo, che quel morto non gli correſſe 
dietro, s' uſci fuori di caſa preſtamente, e la 
dette a gambe, e per la fretta non ſi ricordò 
di ſerrare la porta da via, e correndo a piu 
potere, non aveva altro nella mente, che morti, 
ſpiritati , diavoli, fantaſime, e ſtreghe, mil- 
le anni parendogli di trovare i compagni, 
ralche paſſando il ponte alla Carraja non s av 
vide dei Cuccobeoni, che prima gl'avevana 
dato tanto terrore, e ſpavento: cosl la mag- 
gior paura caccia ſempre la minore. Meino, 
ed i compagni, che ſtavano alla poſta, toſto 
che Guaſparri fu fuori dell'uſcio , come era 

Mm ſtato 
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ſtato ordinato , ſpacciatamente ſpegnendo tutti 
i lumicini, e fparecchiando, e ſviluppando le 
tele dipinte, il tappeto, il Crocifiſſo, le 
candele, ed ogn'altra coſa rabballinarono, por- 
taron via, e raſſettarono al luogo loro e rac- 
concia la camera, come ell'era prima, ne piu, 
ne meno, e ſerratala ſe n' andarono a caſa Mei- 
no. Ma perchè Guaſparri aveva laſciato aperto 
Fuſcio , acciocchè non li fuſſe ſtato rubato, 
uno di loro, che non pareva ſuo fatto, ſtava 
a far la guardia, benche gl era in su un otta, 
che non ſi trovava fuori neſſuno. Intanto 
Guaſparrt era arrivato a cada il Pilucca , e bat- 
tendo la porta, non reſtava di gridare, quan- 
do coloro , che Iaſpettavano corſero con 
gran fretta, e allegrezza per aprisli, e ſen- 
tito la voce, il Pilucca prima diſſe; che ſa- 
ranno Guaſparrt delle tue girandole ? a cui 
riſpoſe Guaſparri, gridando, ohimè ! Pilucca, 
e voi fratelli miſericordia, ajuto, io ho pie- 
no la caſa tutta di ſpiriti, e di morti, e credo, 
che vi ſia dentro tutto il Limbo, e tutto In- 
ferno, e raccontò loro cio che aveva veduto. 
Zoroaſtro, ed 1 compagnt fingendo di non lo 
credere, e dicendo, che gli voleva uecellare 
di nuovo, li facevano rinnegare la fede; per- 
ciocche egli pur narrando le maraviglie, af- 
fermando, e giurandò, gli pregava che voleſ- 
| ſero 
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ſero andar ſeco di grazia, e per T'amor di 
Dio, per chiarirfi prima, e poi conſigliarlo, 
ed ajutarlo in cosi fatto biſogno, e in tanta 
neceſſita, e queſto dicendo, tuttavia tremava 
di ſorte, che Zoroaſtro diſſe. Guaſparri mio 
egli non è dubbio alcuno, cosi bene ti s'av- 
viene il fingere, che ſe noi non fuſſimo pur 
dianzi ſtati dileggiati, e burlati da te, che ora 
noi ti credeſſimo, ma tu puoi fare, e dire a 
tua poſta, che noi non ſiamo più per crederti, 
e non ci befferai altrimenti. Guaſparri giu- 
rando al corpo, al ſangue, che non li beffava, 
ma che diceva da miglior ſenno che egli 
aveſſe, ſi diſperava, promettendo, che ſe non 
era cosi la verita, che voleva che gli cavaſ- 
fino gl occhi di teſta; a cui riſpondendo Zo- 
roaſtro, diſſe, ſe tu hai come tu moſtri voglia, 
che noi venghiamo, e vediamo, il cavarti 
gl'occhi non ſerve a nulla, ma dammi in 
pegno codeſto rubino, che tu hai in dito, e 
| ſe la coſa ſtà come tu dit, e che in camera 
tua ſiano i morti, i lumicini, e le maraviglie, 
te lo voglio rendere grazioſamente; ma ſe 
gl'interviene, come del ponte alla Carraja, 
che non vi ſia niente, come io credo, vo- 
glio che s'intenda per noi guadagnato, e a 
te fi rimanghino glocchi, che ſon troppo cara 
mercè, e da non arriſchiarli cos} per poco. 
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Subito d'allegrezza pieno, riſpoſe Guaſparri', 
ſon contento, e detteli Vanello, il quale l' era 
capitato nelle mani per conto dell' eredita, 
che ſe ne ſarebbono avuti dalla mattina alla 
ſera venticinque, o trenta ducati d' oro, e 
cos] reſtati d accordo il Pilucca, lo Scheggia , 
il Monaco, e Zoroaſtro ſi meſſero in via, e 
tanto camminarono, che in Borgo Stella giun- 
ſero, ed a prima giunta lo Scheggia veden- 
do F'uſcio apperto, diſſe, io ho paura, che non 
ti ſia ſtato vuoto la caſa: ohimè, riſpoſe Gua- 
ſparri, non me n'avviddi per la fretta, e per la 
paura di ſerrare; cosi temendo d' andare in- 
nanzi, difle al Pilucca, va la tu: ma perche 
v'era bujo, il Monaco, che aveva una lan- 
terna acceſa, fattoſi innanzi, difle , venite via. 
Guaſparri tremando, e quaſi sbigottito s'era 
meſſo dietro a tutti come colut, che aveva di 
che temere; ma poiche giunti furono all'uſcia 
della camera, il Monaco, per parere, ſtava su 
le continenze, onde Zoroaſtro fattoſi innan- 
21, girando la campanella, aperſe in un trat- 
to, e la camera trovò, e vidde ſtarſi nel 
modo uſato , ſicchè di fatto ridendo diſſe, 
Fanello è guadagnato per noi. Guaſparri guar- 
da qua, dove ſono i lumicini, i morti, gli ſpi- 
iti, e i diavoli, che tu dicevi? Io credetti 
avere a vedere la bocca dell' interno. Se mai 
huomo 
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huomo alcuno per alcuna nuova, e maravi- 
glioſa coſa reſto per tempo alcuno attonito, 
e ſtupefatto, Guaſparri fir deſſo. Egli non ſa- 
peva bene in qual mondo ſi fuſſe, e ſe quel- 
le coſe che egl'aveva vedute, le aveva ve- 
ramente vedute, o ſe glera troppo paruto 
vedere, o ſe egli pure Vaveva ſognate ; e 
sbalordito, e quaſi affatto fuori di ſe riguardo- 
la camera, e veggendo ogni coſa al ſuo luo- 
go, non aveva ardire di favellare, e di ri- 
ſpondere a coloro, che tuttavia lo prover- 
biavano con dire, ben dicevamo noi, che 
tu ci burlavi, e che tu facevi per farcene 
un' altra, e poi domani vantartene, e uccel- 
larci per tutto Firenze; ma in fede di Dio, 
che l'uccellato rimarrai tu, ſe gia non è falſo 
queſto anello: e con queſti si fatti, e con al. 
tri rimbrotti, non reſtavano riprenderlo, e 
di garrirlo, tantochè egli umilmente pregan- 
doli, che fuſſero contenti di tacere, rimaſe di 
ricomprare il rubino venticinque ducati, af. 
finchè queſto fatto non ſi ſpargeſſe per la 
città; la qual coſa fuor di modo piacque at 
compagni, e perche egli aveva paura a: dor 
mir ſolo, lo Scheggia rimaſe a albergo ſeco, 
il Monaco ſen'ando a caſa ſua, e Zoroaſtro col 
Pilucca. La notte il miſero Guaſparri non 


potette mai chiudere occhi, che ſempre li 
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pareva di vedere le paſſate coſe, e fra fe ri- 
penſandovi, non ſe ne poteva dar pace, in- 
tanto che facendoſi di chiaro, fi levo ſenza 
aver mai dormito punto, e cosi lo Scheggia , 
il quale n'ando a caſa il Pilucca , e Guaſparri 
a procacciare i danari per riſcuotere I'anello, 
acciocche la coſa andaſſe ſegreta. Il che fatto, 
e riſcoſſo da Zoroaftro il ſuo rubino, ſe n'an- 
do in villa a ftare con la moglie, per vedere 
ſe gli poteva uſcire quella fantaſia di teſta » 
dove il terzo giorno ammalò di forte, che 
egli ſe ne fu per morire; pur poi guarito, tutto 
fi ſcortico , come ſe egli aveſſe bevuto veleno, 
tanto fu fiera , e poſſente la paura. Zoroaftro, 
lo Scheggia, e i compagni avuto quei ven- 
ricinque fiorini, atteſero quanto durarono a 
ſguazzare, e far la miglior vita del mondo, 
ridendofi , e burlandoſi di quel buono uomi- 
ciatto di Guaſparri, il quale tornato l' Ogniſ- 
ſanti in Firenze, per ſtar con Fanimo ripo- 
ſato, e ſenza ſoſpetto, vendè la caſa di Bor- 
go Stella, e compronne un' altra da S. Pier 
maggiore, dove coloro in capo di pochi meſi 
gli fecero un' altra burla, della quale av- 
vedutoſi per opera di quel ſuo parente, e 
da lui ammaeſtrato, per li ſuoi configh, 
finalmente laſciò in tutto, e 
per tutto la prati- | 
ca loro. TAD= 
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TADDEO PEDAGOGO, 
innamorato duna Fanciulla nobile , le 
manda una lettera d'amore, la quale ve- 
nuta in mano al fratello, lo fa, riſpon- 
dendoli in nome della ſirocchia, venire 
in caſa di notte, dove con Þ ajuto 
di certi ſuoi compagni li fa 
una beffa di maniera , che 
il Pedante quaſi morto, 
e vituperato affatto , 
ſt Le, da 


irenze. 
A 
Noveria SETTIMA. 


L A favola di Sileno, tutta giocoſa, e lieta, in 
buona parte aveva raddolcito V'amaritudine , 
e Vaſprezza della paſſata, e confortato il cuo- 
re, e l'animo, e raſſerenato glꝰ occhi, e il viſo 
cosi delle Donne come dei Giovani. Per la 
qual coſa, Lidia, che dopo Sileno ſedeva, 
cosi d' oneſto roſſore avendo alquanto tinto le 
guancie, con bella e leggiadra maniera a fa- 
vellare incominciò. Dilettoſe Donne, ed ono- 
ratiſſimi Giovani, la beffa, che fu fatta a 
Guaſparri del Calandra mi ha fatto tornare 


alla 
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alla memoria una Novella, anzi forſe una 
Storia, che io gia ſentii raccontare al mio 
avolo innanzi che di queſta vita ſi partiſſe, 
che ben ſapete quanto meglio, che altro uo- 
mo egli la raccontaſſe, nella quale una bef- 
fa ſimilmente fatta a un Pedagogo ſi contie- 
ne, che, ſe io non m'inganno, credo, che 
v'abbia da dar materia di rellegrarvi, e da 
ridere quanto la paſſata, e piu; e ſeguitò 
dicendo. 


In Caſa Tommaſo Alberighi, uomo tra 
gl'altri Cittadini Fiorentini ne' tempi ſuoi 
d'ottima fama, e valoroſo, ſtette gia un 
Pedagogo, che ſi menava dreto, ed inſegna- 
va a due ſue figliolette, il cui nome fu Tad- 
deo, d'un caſtelluzzo del Valdarno noſtro dj 
ſopra, il quale non oſtante l'eſſer villano, 
dappoco, povero, ſenza virtu, e brutto, s' in- 
namorò d'una nobile, e belliſſima fanciulla 
vicina alla caſa del ſuo Padrone, per nome 
chiamata Fiammetta; e paſſando egli per 
queſta cagione aſſai ſovente dall' uſcio di lei, 
cominciò a vagheggiarla fieramente, come ſe 
fuſſe ſtato qualche belcero, o figliuolo d' al- 
cun ricco, e gran citttadino; di che la fan- 
ciulla oneſtiſſima non s accorgendo, non tene- 
va cura, onde il Pedagogo ſi diſperava, non 


gl 
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gli parendo in queſto ſuo amore avere altra 
malagevolezza, che di farlo ſapere alla ſua 


innamorata, ſtimandoſi tanto grazioſo, e leg- 


giadro, che toſtochè la fanciulla ſapeſſe eſſere 
amata da lui, fuſſe sforzata ſenza fallo niuno 
a a compiacerli. Onde deliberò fare una lettera 
amatoria, e mandargliela, e cosi avendola 
ſcritta, appoſto una Domenica mattina per 
tempo, che la ſerva tornaſſe dalla Meſa, e 
chiamatala da parte, con luſinghe, e con pro- 
meſſe la prego, che per ſua parte alla fanciulla 
preſentaſſe la lettera. La fante, che ſi fuſſe 
la cagione, forſe odiando il Pedante, non 
alla Fiammetta , ma a un ſuo fratello la poſe 
in mano. Il fratello, che era ardito, e ſuperbo, 
come colui, che era giovane, nobile, e ricco, 
poichè ebbe la lettera, ed ogni coſa ben 
compreſo, cominciò a beſtemmiare, che pa- 
reva arrabiato, e voleva andare allora a rom- 
per le braccia al Pedagogo; ma in quello 
giunſe un ſuo amico cariſſimo, che Lam- 
berto aveva nome, il quale veggendolo cos 
in collera, Agolante, che cosi ſi chiamava 
il giovane, diſſe, che è queſto? che vuol 
dire tanta ira? A cui Agolante riſpoſe non 
reſtando di maledire, e diſſe; ſe tu ſapeſſi 
quel che mi ha fatto un Pedante poltrone; 
e che ti ha fatto, riſpoſe Lamberto ? E'ftata 

Nn tanto 


282 SECONDA Cena 
tanto sfacciato, e preſontuoſo, ſuggiunſe Ago. 
lante, che gli è baſtato Vanimo di ſcrivere 
una lettera d'amore, e mandarla alla mia 
ſorella, e quivi, come ſe egli fuſſe Signore, 
prima le comanda, indi la prega, che abbia 
di lui pieta , e compaſſione, trovando modo 
toſto di conſolarlo. Ecco la lettera, leggi, ſe 
tu udiſti la piu diſoneſta pedanterla. Io fo 
voto a Dio, che prima, che vada ſotto il 
Sole, dargli vuò tante mazzate, che io me lo 
laſci a i piedi. Deh no, diſſe Lamberto, ſe io 
fuſſi in te me ne governerei per altra via, 
perciocche correndo tu a furia a dargli del 
baſtone , i colpi non fi danno a patti, ſicchè 
agevolmente potreſti romperli la teſta, e am- 
mazzarlo, e che avreſti tu fatto poi? per- 
duto la roba, la patria: e per chi? per un 
gaglioffo, uno ſciaurato pedante fracido, che 
non val la vita ſua due mani di noccioli. 
Agolante, ancorche egli fuſſe pien di ſtizza, 
e ſuperbiſimo di natura, conoſcendo le di 
lui parole veriſſime, riſpoſe : io ſon conten- 
to di fare a tuo modo, ma dimmi, che 
modo tu terreſti, che ſenza alcun perico- 
lo queſto aſino indiſcreto fi caſtigaſſe. Al- 
lora diſſe Lamberto, la prima coſa, ſenza che 
la fanciulla ne intendeſſe altro, ma bene in 
nome di lei, darei riſpoſta a queſta lettera, e 
per 
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per la fante medeſima la manderei al Pedago- 
go, dandoli qualche poco di ſperanza, che io 
ſon certo riſponderà; cosi di lettera in lette- 
ra opererei, facendo tu le viſte d' eſſere an- 
dato di fuori, che la Fiammetta gli darebbe 
la poſta, e lo farebbe venire qui in caſa, do- 
ve in ſuo ſcambio troverebbe coſa, di che 
tutto il tempo della vita ſua ſe ne ſtarebbe 
dolente, e queſta ſarebbe una beffa , che ſe 
ne direbbe per tutta I Italia. Piacque tanto il 
parlar di Lamberto ad Agolante, che di fatto 
rimeſſe in lui ogni coſa, e lo pregò calda- 
mente, che penſaſſe di farli qualche giarda 
rilevata, di che ſe n'aveſſe a dir mill anni, 
e chiamata la ſerva, le diſſe, che faceſſe tutte 
quelle coſe, che da Lamberto impoſte le fuſ- 
ſero, ſenza mancar di nulla. Lamberto letto, 
e riletto la lettera, e molto conſideratola, 
Valtra mattina le fece la riſpoſta, e datala 
alla fante, le commeſſe, che per parte della 
Fiammetta al Pedagogo la portaſſe, il quale 
ne fece grandiſſima feſta, ma molta maggio- 
re aſſai, poichè l' ebbe letta, udendo le dolci 
parole della ſua innamorata , e non meno eſſer 
da lei amato, che egli amaſſe lei, e che quan- 
do ella poteſſe, gliene moſtrerebbe tal ſegno, 
che egli ne reſterebbe certiſſimo, ma lo pre- 
gava bene, che per I onor di lei fuſſe con- 
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tento di non paſſarle troppo da caſa, ne an- 
co fermarſi troppo a mirarla, e ſe ella non 
Ii faceſſe buona cera, e qualche volta ſem- 
biante di non lo vedere, non ſi maravigliaſ- 
ſe, perciocche tutto faceva a buon fine. Le 
quali coſe Lamberto tutte artatamente ſcriſ- 
ſe, acciocchè il Pedante non ſoſpetaſſe, ſe 
ella nel paſſare non lo guardaſſe, come in- 
tervenir gli ſolèa. Taddeo non ſtette molto, 
che un altra lettera le riſcriſſe, alla quale in 
nome della fanciulla gli fu riſpoſto, ſempre 
dandoli ſperanza grandiſſima, e cosi tanto 
ſcrivendo, e riſpon dendo ando la biſogna, 
che Taddeo, non pot endo più ſtare alle moſ- 
ſe, quaſi in modo di comandarle, la richieſe, 
che trovare doveſſe modo oggimai di farlo 
lieto. Laonde a Lamberto parendo d' ultimar 
la coſa, gli riſpoſe, e diſſe che prima non po- 
teva, che dell' altra ſetti mana, dovendo Ago- 
lante ſuo fratello cavalcar fuor di Firenze 
per dimorar parecchi giorni, e ſettimane, e 
che allora gliene fara intendere, ſiechè piu 
lettere non accaderanno. Quanta allegrezza 
iI Pedagogo aveſſe, non è da domandare: 
egli non credeva mai tanto vivere, che te- 
ner poteſſe ſtretta nelle braccia la ſua belliſſi- 
ma Fiammetta, e non potendoſi tenere, paſ- 
ſaya ſpeſlo dall' uſcio ſuo, ed alcuna volta 
veg- 
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veggendola alla fineſtra, e conſiderando, che 
ella non lo guardava, come colei, che non 
lo conoſceva, diceva fra eſſo. Oh come & 
ſaggia, e aſtuta coſtei! come fa ella fingere ! 
per Dio, che ella è una femmina, che ne 
vanno poche' per dozzina! o che aria ange- 
lica ! oh che viſo di Cherubino, che carni 
d'alabaſtro! le Lamie, le Driadi, e le Napee 
non hanno a far niente ſeco! e tanta fu la 
ſmania, che egli ne menava, che compoſe in 
ſua lode ballate, e ſonetti, la piu ribalda co- 
ſa non fi vidde giammai, ed un capitolo, 
che non averebbero mangiato 1 cani, e ogni 
coſa mandato aveva alla Fiammetta , di che 
i giovani facevano le maggiori riſa del mon- 
do. Ma Lamberto per finire la trama, e per 
dare frutte di Frate Alberico, ragionato ogni 
cola, che di fare intendeva con Agolante , 
una mattina per tempo gh fece far veduta 
d'andarſene in Villa, dove egli avea le ſue 
poſſeſſioni a Santa Croce, e fu veduto da 
tutto il vicinato cavalcare, e per buona ſorte 
lo vidde anche Taddeo. Penſate adunque 
quanta letizia egli aveſſe, e cosi poco appreſ- 
ſo venne la ſerva, e per ordine di Lamber- 
to, in nome della Fiammetta gli preſentò una 
letterina. Il Pedagogo tutto ridente, e allegro 
la preſe, e ghignando ſi parti da lei, e inte- 
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286 SECONDA CENA 
ſo ch' egl ebbe il tutto, fu il pit contenta 
uomo, che fuſſe giammai. Il tenore della let- 
tera era queſto : cha la ſera in su le quattro 
ore, eſſendo la vicino al Carnevale, egli ve- 
niſſe intorno all' uſcig, e guardato che perſo- 
na non lo vedeſſe, facefle cenro con batter 
tre volte le mani inſieme, ed ella ſtando alla 
poſta gli aprirebbe, dove infino quaſi al gior- 
no ſi traſtullerebbero, e poſcia andar ſe ne 
potrebbe. Venne intanto la ſera, e Taddeo 
fece intendere a caſa come cenare, e dor- 
mire gli conveniva la notte con un ſuo Zio, 
che era prete in San Pier Gattolini, ed il ga- 
glioffo ſe n'ando a ſpaſſo infino a tre ore, e 
dipoi ſolo alla taverna, e cenato ch'egl'ebbe, 
a grand agio s avviò verſo la caſa della Fiam- 
metta, e come egli ſenti le quattro, accoſta- 
toſi all' uſcio pian piano, fece il cenno, che 
niuno paſſava per la ſtrada. La Fante che ſta- 
va in orecchi come aveva ordinato Lamberto, 
gli aperſe di fatto, e lo meſſe dentro piana- 
mente, e gli diſſe: Maeſtro, la Fiammetta 8 
ancora con la madre al fuoco, e mentre pe- 
ro che ella bada a irſene a letto, che può 
ſtare oggimai poco, voi entrerete qua in que- 
ſta camera terrena, e aſpetterete, dove toſto 
che ella poſſa, verrà a conſolarvi, e qui ſtare- 
te poi parecchie ore a ſcherzare, Piacque la 
coſa 
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coſa molto al Pedagogo, e avvioſſele dietro : 
la ſerva arrivata alla camera aperſe, ſicchè 
ſubito en trati dentro, ella gli diſſe: Taddeo voi 
vedete queſta èꝭ una bella, e ben fornita ca- 
mera, e pur oggi mettemmo in sù queſto let- 
to un pajo di lenzuola bianche, voi potete 
ſpogliarvi, e aſpettare la dentro. Accettò ſom- 
mamente Taddeo il conſiglio della fante, fra 
ſe dicendo, per S. Maria, che coſtei è una 
pratica femmina! dove poſſo io meglio aſpet- 
tarla, che qui entro? e dette della mano in 
ſul letto, ed a colei voltoſi diſſe, lo avviſo tuo 
mi piace, e fattoſi tirare le calze, e laſciarſi 
la lucerna, le dette licenza, la quale gli diſſe 
nell' ultimo, vedete Maeſtro, di queſta came- 
ra non ha la chiave ſe non la fanciulla, e per- 
ciò niuno, come io avro ſerrato, ci potra più 
entrare, ſicchè il primo che aprira ſara la 
voſtra Fiammetta, in buon' ora io ve la rac- 
commando, guardate a non la diſertare, ella 
e pur giovanina, e tenerina; e in queſto dire 
ſerrò l' uſcio, e tiro via, tra ſe dicendo, al cul 
Laverai. Il Pedagogo, ridendo, aveva gia pen- 
ſato alla riſpoſta, quando ſi vidde ſerrato ſo- 
lo, e fornitoſi di ſpogliare, più allegro, che 
mai foſſe alla ſua vita, ſe ne ricoverò nel let- 
to, aſpettando con grandiſſimo deſiderio la ſua 
Fiammetta, ſtimandoſi d' aver la migliore, e 
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288 SECON DA CE NA 

la piu gioconda notte, che aveſſe giammai g 
ed egli avra la piu triſta, e la piu doloroſa. La 
fante, toſtoche I' uſcio della camera anneſſa a 
mezza ſcala ebbe ſerrato, e dentrovi il Peda- 
gogo, che non ſe n'era accorto, ſe n'era an- 
data in un'altra camera , dove era Agolante, 
che la ſera al tardi, laſciato il cavallo poco 
lonrano dalla Citta in caſa un ſuo amico, ſe 
n' era per un' altra porta tornato naſcoſamen- 
te in Firenze. Lamberto, e quattro altri loro 
compagni, che qui cenato avevano per far la 
beffa al Pedagogo, d'ogni coſa ben provve- 
duti che faceva lor di meſtieri, poiche dalla 
Fante inteſero il Pedante eſſere entrato nel 
letto, fecero maraviglioſa feſta, ed alla ſer- 
va diſſero, che ſe n' andaſſe a dormire, non 
vi eſſendo più di lei biſogno. I giovani poſtiſi 
a novellare, e a ridere, badarono tanto, che 
ſonarono le ſette ore, le quali udite, Lamber- 


to comincio a metterſi in aſſetto con i com- 


pagni. Il Pedante veggendo penar tanto a ve- 
nir la ſua Fiammetta, comincio anzichè no 
a dubitare, non gia di beffa niuna, ma che 
alla fanciulla non fuſſe intervenuto qualche 
ſtrano accidente; poi fra ſe diceva: ella & 
tanto ſaggia ed accurata, che prima che a me 
ne venga , vorra ſentire addormentata la ma- 
dre, queſto certo la fa ſopraſtare, accio con 

piu 
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piu agio, e con I animo ſcarico, ella fi poſſa 
poi un buon pezzo dimorar meco, e ſtava in 
orecchio di tal maniera, che ogni coſellina, 
che egli ſentiva, gli pareva, che la Fiammet- 
ta fuſſe, che lo veniſſe a conſolare. Lamber- 
to, che gia s' era meſſo in ordine, avendo la 
chiave, con i compagni alla camera dove 
aſpettava il Pedante, ſe ne venne, ed erano 
traveſtiti tutti con veſti bianche da battuti, 
e quattro di loro avevano una ſcoreggia di ſo- 
vatto in mano per uno, e gl' altri due torce 
acceſe. Come Taddeo ſenti toccare I uſcio , 
e conobbe il yolgere della chiave, tutto fi ral- 
legro, e rizzoſſi in sul letto a ſedere con le 
braccia aperte, penſando, che come ella fuſſe 
dentro, che ella ſe li gittaſſe al collo, ed ave- 
va fatto diſegno di darle a un tratto la ſtretta, 
prima che ella fi fuſſe ſpogliata, tanto fi ſen- 
tiva tirare dalla volontà, e dal deſiderio; ma 
come coloro vidde traveſtiti, fu da tanto do- 
lore, e da cosl fatto ſpavento ſopraggiunto , 
che egli non ſeppe in sù quel ſubito pigliare 
ſchermo niuno, e quaſi ſtupido, ed immobi- 
le era venuto. Coloro entrati dentro, e riſer- 
rato l' uſcio, preſero in un tratto la ſargia, 
ed il coltrone, e ſcaglioronlo a mezza la came- 
ra, e tutti e quattro quei delle ſcoregge co- 
minclarono, tacendo ſempre, a battere, e fru- 
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| flare il miſero Pedagogo con tanta forza, 


quanta uſcir poteva loro dalle braccia. Tad- 
deo, cio veggendo, e molto più ſentendo, gri- 
dava piangendo, e chiedendo perdono, e mi- 
ſericordia, ſi raccomandava a più potere, e 
coloro attendevano a chioccarlo chi di qua, 


chi di la, chi di ſopra, e chi di ſotto in mo- 


do, che il meſchinello gia tutto livido, veggen- 
do che il pregare, e il raccomandarſi non 
giovava , fi ſcaglio dal letto, ed eglino ſem- 
pre dietro battendolo, tantoche li diedero 
forſe quattromila ſcoreggiate, di ſorte che egli 
era tutto rotto, e tutto ſangue, e per I affan- 
no del gridare, e per il duolo delle battiture 
era per modo fiacco, e macero, che egli ſta- 
va in terra come morto, talchè io non credo, 
che altro uomo fuſſe giammai si malconcio; 
onde coloro non gia ſazj, ma ſtanchi in par- 
te, reſtarono di flagellarlo: e ſenza aver giam- 
mai fatto parola, legatoli le mani, e i piedi 
con due ſcoreggie, a fine che da ſe ſteſſo non 
s' ammazzaſſe, o fi faceſſe qualche brutto 
ſcherzo, lo laſciarono legato in mezzo la ca- 
mera, e tolti tutti i panni ſuoi per infino la 
camicia, e le pianelle, ſe ne tornarono nella 
prima camera , dove gongolando faceyano le 
maggiori, e le più groſſe riſa, che fuſſero 
giammai ſtate ſentite, dicendo ognuno, io $6 

| che 
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che gli dovra uſcire il ruzzo, e Vamor della 
teſta. V erano tra coſtoro il Piloto, e il Tri- 
bolo, i piu faceti, i maggior maeſtri di far 
burle, e natte, che ſi trovaſſero allora in Fi- 
renze, i quali di ſtucco, di ſtoppa, di cenci 
avevan compoſto un' uomo, che alla ſtatura, 
e al viſo maſſimamente ſomigliava tutto il 
Pedante, avendo di nuovo fatto una maſche- 
ra appoſta, il quale veſtito poi minutamen- 
te di tutti 1 panni ſuoi, tutto miniato, pareva 
lui. I Giovani, mentre che aſpettavano il tem- 
po per dar finimento alla beffa, ſi meſſero a 
bere, ed a cianciare. Il Pedagogo, poiche ſolo 
fu reſtato cosi lacero, e percoſſo, malediva 
divotamente il ſuo amore, la Fiammetta, ed 
il giorno che nacque, ſenza ſperanza d' aver 
mai a uſcire dalle mani a coloro, ſe non mor- 
to, che ben per fermo teneva, che il fratello 
di lei, ſaputo avendolo, ordinato aveſſe ogni 
coſa: e doloroſo non potendo quindi mover- 
fi, faceva il piu dirotto cordoglio, che s'u- 
diſſe giammai, aſpettando d' ora in ora la mor- 
te; ma poichè le dodici ore ſonate furono, 
e che un ſervitore di Lamberto portò loro le 
novelle, come la Guardia s' era ripoſta, cosl 
come eſſi erano veſtiti da battuti, con quel Pe- 
dante contraffatto, ſe n'andarono in came- 
ra, dove avevano laſciato Taddeo , il quale 
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292 SECONDA Cena 
fatto rizzare, ſcioltogli prima avendo le ma- 
ni, e i piedi, cosi concio e ſanguinoſo, legato- 
li una benda agl' occhi, menaronlo fuori di 
caſa. Il poverello per la paura non ardiva di 
favellare, avendo veduto loro accanto i pu- 
gnali, temendo nondimeno, che coloro lo 
guidaſſero ad Arno, i quali giunti che furono 
in mercato Vecchio, quel Pedagogo contraf- 
fatto meſſero in gogna alla colonna, ed accon- 
ciaronlo in guiſa, che di lontano un pochetto 
ſembrava proprio vivo, ed una ſcritta gl at- 
taccarono al collo, che diceva a lettere d' ap- 
pigionafi , per aver falſato la ſodomia; e di- 
fatto ſciolſero gl occhi a Taddeo, accennan- 
dolo, che guardaſſe ſe ſi riconoſceſſe; il che 
rimirando il Pedagogo, ebbe tanto diſpiacere, 
e dolore, che egli fu per gridare; pur ſi riten- 
ne, temendo di peggio, e gli parve maravi- 
glioſa coſa di vedere uno in viſo, che tanto 
ſomigliaſſe il ſuo, ma il capello, il ſaione, 
il gabbano, le calze, e le pianelle conobbe 
egli eſſere le ſue proprie. Penſate dunque voi, 
che cuore fuſſe il ſuo, ſtimando, toſto che fi 
faceva giorno, d' eſſer riconoſciuto dalla gen- 
te, e che lo abbia a intendere, e vedere il 
Padtone; ma coloro toſto rilegatogli la ban- 
da al viſo, perciocche I alba cominciava a 
biancheggiare, lo menarono via, e lo conduſ- 
ſero 
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ſero nel chiaſſo di Meſſer Bivigliano, in caſa 
un di loro, e legatoli di nuovo le mani, e i 
piedi, lo meſſero in una ſtalla, ed effi ſe n'an- 
darono a ripoſare. Venne intanto il giorno 
chiaro, onde dalle perſone, che prima anda- 
vano alle botteghe, fu veduto il Pedagogo, 
ſicchè ſi faceva ognuno ridendo maraviglia 
grande; ma non ſapendo come, ne perchè, 
ne da chi, quivi fuſſe ſtato meſſo, non s'ar- 
diva perſona a toccarlo, reſtando molti d' ap- 
preſſo ingannati, che di diſcoſto I avevano 
ſtimato vivo; ma non vi ſtette guari che vi 
capitarono alcuni, che lo raffigurarono, e ri- 
conobbero i panni, onde ſi ſparſe la voce per 
Firenze, tanto che in meno di due ore ſi ra- 
gunarono piu di due mila perſone, e non 
rimaſe, ne ſcolare, ne maeſtro, ne ſtuden- 
te, ne dottore, che veder non lo voleſſe, 
parendo a ciaſcuno il piu nuovo, e il piu 
ſtrano caſo, che mai ſtato ſentito ſi fuſſe, e 
tutti coloro che avevano la ſua conoſcenza, 
vedute le ſpoglie di Taddeo addoſſo a quel 
contraffatto, facevano del Pedante cattiva 
giuſtificanza. Vennevi tra gl altri Tomaſo 
ſuo Padrone, e gnene increbbe fuor di modo, 
ne per tanto egli, o altri ſuoi amici, o pa- 
renti ardirono farlo levare, non ſi potendo 
immaginare da chi quivi, ne a che fine fuſſe 
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ſtato poſto , ma d'intorno gli diceva ognuna 
la ſua, e tra gl'altri il Piloto, e il Tribolo, 
Lamberto , ed Agolante, che riveſtiti s' era- 
no, e la venuti, dicevano, meſcolati tra la gen- 
te, le piu belle coſe, e le piu nuove favole 
del mondo; talchè loro appreſſo facevano ri- 
dere ognuno burlando, e motteggiando ſo- 
pra gl altri Pedagoghi. Ma cosi ſtando, fu la 
coſa rapportata agl' Otto, onde toſto ragu- 
nato il Magiſtrato, fecero andare un bando 


ſeveriſſimo contro a chi aveſſe poſto il Peda- 


gogo in gogna, e ſubito da i famigli loro lo 
fecero levare, e portarlo via; il che Lam- 
berto, ed i compagni udito, e veduto, ſe ne 
tornarono al chiaſſo di Meſſer Bivigliano, 
e nella ſtalla trovarono il Pedante, che vol- 
tandoſi intorno, s' era tutto quanto per lo 
freddo ricoperto nel letame, ed eſſendoſi ri- 
meſſe le veſti da battuti, lo fecero quindi 
uſcire, avendogli prima tutti di concordia 
piſciato in ſul viſo, e per tutto il doſſo, ed 
il Piloto havendo una torcia acceſa in mano 
gli ficcò fuoco nella barba, e ne i capelli, 
che quaſi tutto gl arſe il moſtaccio, e il ca- 
po di maniera, che le veſciche gl alzarono 
nelle gote, per la teſta, e nel collo si fatta- 
mente, che lo trasfigurarono in guiſa, che 
non lo ayerebbe conoſciuto ſua madre, che 

lo 
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lo fece, e pareva la piu ſtrana beſtia, che fuſ- 
ſe mai ſtata veduta, e buon per lui, che eb- 
be gl' occhi faſciati, ch' egl' acciecava ſenza 
dubbio alcuno : ultimamente all' uſcio con- 
dottolo, e dal viſo levatogli la benda, gli 
diede il Taſſo una ſpinta, e mandollo fuo- 
ri a mezza la ſtrada tutto livido , ſanguinoſo , 
e arſiccio, e in un tempo ſerrò la porta. 
Che direſte voi, che allora era appunto co- 
minciato a piovere si ruvinoſamente, che 
pareva che nel cielo fuſſe il mare? per la 
qual coſa trovandoſi Taddeo, e veggendoſi 
fuori, non conobbe in quello ſtante in quale 
via ſi fuſſe, pure deliberò di non fermarſi, 
avvegnachè I acqua ne veniſſe giuſo a ba- 
rili, e fu intanto la fortuna si piacevole al- 
la beffa, che riſpetto al mal tempo, niuno lo 
vidde uſcire di caſa, onde egli per buona 
ſorte in verſo la piazza preſe la ſtrada, ed 
eſſendo ignudo come Dio lo fece, pareva per 
si fatte battiture dipinto, e vergato a roſſo, 
e pagonazzo, e come egli giunſe in ſul can- 
to, riconobbe toſto dove egli era, e diſpe- 
rato, non ſapendo in qual parte rifuggire, non 
curando, ne acqua, ne altro, ſi diede a cor- 
rere per lo mezzo della piazza. Le genti che 
nella loggia, e ſotto il tetto de i Piſani era- 
no fuggiti dalla pioggia, veggendo coſtui, lo 

ſtima- 
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ſtimarono pazzo pubblico, e maggiormente 
che volendo con preſtezza fuggire, prima che 
la piazza attraverſato haveſſe, caſcò in ter- 
ra ſdrucciolando per la fretta piu di dieci 
volte, e paſſando dal canto all' Antelleſi fu 
veduto, e conſiderato da preſſo, ma non fu 
gia conoſciuto da neſſuno, e cosi correndo 
tuttayia arrivo in San Martino, dove i fat- 
tori ſe gl avviarono dietro gridando al paz- 
20, para, para, piglia, piglia, e gittando 
fuori delle botteghe camati, e cofani tenta- 
vano d' arreſtarli il corſo, e di ritenerlo, e 
vi s0 dire, che gli giovo il piovere, per- 
che i fattori, ed i fanciulli Ihaverebbero mor- 
to; ma poiche egli fu giunto alla ſtrada 
maeſtra fi miſe a correre verſo San Pier Mag- 
giore ſempre dall' acqua, e dalle grida ac- 
compagnato, che egli uſci fuori della Porta 
alla Croce, ed innanzi che egli ſi reſtaſſe, 
o ſi fermaſſe giammai, fu veduto paſſare il 
ponte a Sieve, laſciando di riſa, e di ma- 
raviglia pieno ovunque egli paſſava, ma di 
indi in là non fi ſeppe giammai quello, che 
ſe n' avveniſſe. Agolante, e Lamberto poſcia 
che fu ſpiovuto, ſe n' andorono in Palagio, e 
a uno zio dell' uno, ed a un parente dell'altro, 
che per buona ventura erano degl Otto, fat- 
tiſi da capo, ogni coſa particolarmente del 

Pe- 
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Pedagogo raccontarono, e per fede della ve- 
rita moſtrarono loro quattro lettere di 
ſua mano, onde coloro parlatone con 
1 compagni dentro l' Ufizio, dopo 
havergli ſgridati, e ripreſi, gli li- 
cenziarono dal Magiſtrato, ed eſſi 
lietiſſimi, per Firenze la beffa 
raccontando interamen- 
te, facevano ridere 
ognuno che 
gP aſcol- 
ta va. 
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UN PRETE DI CONTADO 
Sinnamora duna Fanciulla nobile ſua 
popolana, la quale da lui ſollecitata , non 
volendo far bh voglia ſua , lo dice a 1 
fratelli , i quali gli fanno una beſſa, nella 
quale, fra gl altri danni , gli rubano i 
denari, e altro, di poi lo laſciano 
legato per gli granelli a un cipreſſo: 
egli aſtutamente d ogni coſa 
ſi libera , e dalla gente 
e tenuto migliore 
che prima, 


e 
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8 Itvano, che attentamente la novella di 
Lidia aſcoltato avea , della quale ſommo 
piacere, e diletto havea preſo la brigata , e 
riſone molte volte, e molte, ſentendola eſſer 
fornita, cominciò quaſi ridendo, e diſſe: che 
direte voi delicate Donne, e voi altri, che 
Ia favola, che io ho penſato di raccontarvi, 
ſomiglia tanto alla paſſata, che io ſono ſtato 
per laſciarla indietro, e narrarvene un altra? 
e lo farei certamente, ſe non che il fine è dif- 

feren- 
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ferentiſſimo, e perciò di raccontarla intendo N 
a ogni modo, e udirete, come un buon Prete 1! 
ſeppe con aſtuzia, e ſagacita una maniteſta 
vergogna, e gravoſo danno non pure ſchifare, 
ma rivolgerloſi in onore, e utilità: e ſeguitò. 
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Dovere adunque ſapere, che in Firenze 
furono due Fratelli di caſa nobile, ed antica, 
il nome de 1 quali, e cosi1l caſato ancora per 
lo migliore ſi tace. Coſtoro ſendo, per colpa 
della malvagia fortuna, poveri diventati, 
con una Sorella, che ſola avevano, fi ri- 
duſſero a ſtare in contado a un loro piccolo I! 
poderetro, ma si vicino alla citta , che ſenza | 
troppa fatica ogni ſera vandavano, ed ogni 
mattina ne venivano a lavorare, ſtando a- 
mendue all' arte della lana a uno eſercizio 
che ſi chiamava rivedere, e quindi traendo 
molto buon guadagno, reggevano la caſa, e 
la vita loro aſſai comodamente. Era la caſa 
loro in villa preſſo a una chieſa, nella quale ufi- 
ziava allora un certo Prete, che era ſtato prima 
pedagogo , pol birro, e dopo frate, il piu 
triſto, e maggiore 1ppocrito , che fuſſe giam- 
mai, il quale veggendo ſpeſſo quella fanciulla, 
che era bella, e freſca, s'innamorò di lei, e 
come dell' altre aveva fatto ſempre, fi penss | 
godere fermamente di queſto ſuo amore; e cos? 1 
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ſapendo lo ſtato ſuo, e de i fratelli, con dare 
non ſo che danari, corruppe una fante vecchia 
che avevano in caſa, la quale per ſua parte 
aveva fatte di molte imbaſciate alla fanciulla, 
la quale benchè fuſſe biſognoſa, non volle 
però mai por cura a ſue novelle, ed alla ſerva 
riſpondeva, che gli faceſſe intendere, che 
badaſſe ad altro, perciocchè mai da lei non era 
per aver coſa che egli deſideraſſe. Meſſer lo 
Prete, che ſapeva, che per lo primo colpo 
non cade l'albero, e che biſogna perſeverare 
a chi vuole aver vittoria, non reſtava di ſol- 
lecitarla, e moleſtarla, proferendo Roma, e 
Toma, come ſe egli fuſſe ſtato il primo Pre- 
lato di Criftianita. Per la qual coſa la giovane 
deliberò di dirlo a i fratelli , i quali inteſo 
avendolo, detto una grandiſſima villania alla 
ſerva, la commendarono aſſai, e fi diſpoſero 
fra loro di darne al Prete si fatta caſtigatoria, 
che gli doveſle uſcire per ſempre Tamore, e 
il ruzzo della teſta : fecero alla fante intendere, 
che diceſſe al Prete per parte della fanciulla, 


come ella era diſpoſta a fare ogni ſuo piacere , 


ma che non poteva prima che i fratelli an- 
daſſero alla fiera a Prato la ſera della vigilia 
della Madonna, che veniva a eſſere circa 
quattro giorni, e allora Vattenderebbe dalle 
due ore di notte il la. Quanto il Prete aveſſe 

caro 
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caro Vimbaſciata non ſi potrebbe raccontar 
giammai: intanto 1 due fratelli andavano or- 
dinando tutto quello, che di fare intendevano 
per far fare al Prete Vofferta , e come fu ve- 
nuto il giorno della vigilia della Madonna , 
fecero veduta la mattina per tempo alla vi- 
cinanza d'andare alla fiera, e poi la ſera al 
tardi mandatane la ſorella a caſa una vedova 
loro parente , che era venuta per ſtarſi tutto 
il Settembre in villa, eglino ſegretamente , 
come [aria fu fatta buja , ſe n'entrarono in 
caſa , menato con eſſo loro un compagno, e 
grandiſſimo amico. II Prete aveva atteſo il 
giorno a ſpazzare, a parare un pochetto la 
Chieſa, dipoi mandato il chierico a Firenze 
a caſa un prete ſuo familiare, acciocchè la mat- 
tina poi all' aprire della porta ne veniſſe ſeco 
per avere in cotal di, e per cotal feſtivita 
una Meſſa più, e in parte per rimanere la notte 
ſolo, e con maggior conſolazione, e agio ſe- 
guire il ſuo piacere, ſi curo, che il cherico 
non poteſſe ſturbarlo, o avvederſene di niente. 
Ora quando tempo gli parve, avendo prima 
molto ben cenato, traveſtitoſi, parti di caſa 
per V'uſcio delVorto, e per una vigna calatoſi, 
pervenne n'un foſſarello, e per quindi ſe 
n'ando alla caſa della fanciulla, dove, ſecondo 
Fordine, picchiato pianamente Fuſcio, vidde 
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cos) al barlume farſe il minor fratello alla fi- 
neſtra, il quale non avendo ancor barba, sera 
meſſo un fazzoletto al collo con una roba in 
capo di quelle della ſirocchia, cotalchè pro- 
prio pareva lei, e ghignando un pochetto, 
ſi levò toſto come ſe egli andaſſe per aprirgli, 
e venutone all uſcio cosi al bujo n' aperſe la 
meta : il Sere non temendo coſa del mondo, 
penſandoſi i fratelli eſſere a Prato, ſubito entrò 
dentro, e colui preſtamente ſerrò Iuſcio, e 
perchè in terreno non era lume, credendolo il 
Prete veramente la fanciulla, di fatto gli volſe 
gittare le braccia al collo per abbracciarla, e 
baciarla, mail giovane gli dette una ſpinta sl 
piacevole, che il domine ſe n'ando per terra 
difteſo quanto gl'era lungo; per la qual coſa 
gridando ohime, vita mia, che fai tu? che 
vuol dir queſto ? ſenti aprir Fuſcio della ca- 
mera terrena , e viddene uſcire Ialtro fratel- 
lo, e il compagno con un candeliere in ma- 
no per uno, all' arrivo de 1 quali, ſe egli fu 
dolente, e maraviglioſo , non è da diman- 
dare; e maggiormente veggendo , che la fan- 
ciulla era diventato maſtio, e conobbe ſubi- 
tamente quelli eſſere i fratelli, onde ſi tenne 
morto, al quale il maggiore alla prima giunta 
diſſe la piu grande, e la più rilevata villanla, 
che ſi diceſſe mai a niuno reo uomo, ſvergo- 
gnandolo, 
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gnandolo, e vituperandolo a più potere. 11 
miſero Prete non faceva altro, che doman- 
dare perdono, e mercede, raccomandandoſi 
a fare tutta quella penitenza, che piaceva 
loro; ma il fratello minore levatoſi in col- 
lera, avendo una ſpada ignuda in mano, cosi 
altamente, e con viſo turbatiſſimo li diſſe: io 
non ſo chi mi tiene, che io non vi paſſi fuor 
fuori; ecco bella coſtumanza d' ottimo reli- 
gioſo ] queſti ſono gl'ammaeſtramenti, ed i ri- 
cordi buoni, che date all' anime che ſono 
alla voſtra cuſtodia? a queſto modo, in queſta 
foggia ſi vengono a viſitare le ſue popolane? 
non v1 vergognate, pretaccio vituperoſo, ve- 
nire in caſa gl' uomini da bene a ſvergognare 
le loro famiglie, e ingannare le ſemplici fan- 
ciulle? ben vi credeſte aver queſta notte fa- 
vorevole, e propizia alle voſtre diſoneſte vo- 
glie, e libidinoſi penſieri, ma in cambio di 
fare nozze, vi troverete a un mortorio; e detto 
queſto gl'impoſe, ſe non voleva, che gli cac- 
ciaſſe quella ſpada ne 1 fianchi, che fi ſpo- 
gliaſſe: laonde il Prete triſto, e doloroſo tre- 
mando, cominciò a cavarſi la gabbanella, e 
dipoi le calze, e di mano in mano fino la 
camicia; allora il maggior fratello preſolo di 
peſo lo roveſciò ſopra una tavola, e a guiſa di 
quelli che $'hanno a caſtrare, o a cavarſi la 

| pietra 
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pietra lo legarono con funi ſtretti ſſimamente, 5 
e preſo la ſug i ſcarſella , e una lanterna, quivi 
o laſciarono ſolo, e andaronſene verſo la 
- chiefa, alla qua le giunti, tolto la chiave, aper- 
ſero ꝓreſta mente la parte del Chioſtro, e indi 
ſe n'andarono in caſa il Prete, e con la lan- 
tetna facendo lume, tutti gluſci, e tutte le 
caſſe, e i caſſoni gl aperſero, e tra Valtre coſe 
piu care in una caſſettina trovarono una ſac- 
chettina dov'erano dugento fiorini d'oro , che 
ardevano, e in un' altro ſacchettino forſe da 
otto, o dieci di moneta, 1 quali tutti tolſero, 
e certi panni lini, e lani, e altre coſe di 
plu valuta, il reſto delle maſſerizie avvilup- 
parono, e gittarono ſottoſopra, aprendo le 
coltrice, ed 1 piumacci, e tutte le ſtoviglie rup- 
pero, e cosi 1 bicchieri, verſando aceto, olio, 
ſale, e farina, fecero il maggior guazzabuglio 
del mondo, tutte le ſtanze di mano in mano 
mettendo a ſaccomanno, e dipoi tutti tre ca- 
richi de 1 danari, e de i panni piu fini, a 
delle maſſerizie piu care, riſerrato ogni coſa, 
ſe ne tornarono a caſa, dove trovarono il 
Sere pieno di dolore, e di paura, penſandoſi 
di non avere a uſcire delle mani con la vita: 
ma veggendoli tornare carichi di danari, e 
della roba ſua, fu da tanta, e da cosi fatta 
doglia ſopraggiunto . che egli fu per morire, 
e poi 
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e poi per gridare, e poi fi ritenne temendo di 
peggio; i tre compagni poichè carichi furo- 
no, edi danari ripoſti in ſicuro luogo, e cos} 
tutte Valtre bazziche adattate, dislegarono il 
Prete, e cos nudo lo levarono di caſa, il 
quale mal volentieri fi moveva, dubitando di 
qualche cattivo ſcherzo ; ma coloro con le 
ſpade in mano, e con i pugnali minacciando 
d' ucciderlo, lo fecero bentoſto camminare, e 
conduſſenlo alla ſua chieſa, e per Tuſcio del 
chioſtro entrati dentro, ſul prato n'andarono, 
e a uno arcipreſſo, che nel mezzo appunto 
riſedeva, legarono il Prete con la ſchiena 
volta al pedale, e con le braccia ritte all' 
insu, dimanierache con gran fatica , non che 
da ſe, ma da altrui non ſarebbe ſtato potuto 
ſciorre, e dal bellico in giuſo libero, delle 
gambe, e de i piedi poteva fare a ſuo modo, 
i quali a due dita toccavano terra; indi il 
fratel minore, che era leſto come un gatto, 
con un gran pezzo di corda rinforzata portata 
a quello effetto, gli legò i granelli, e ſopra quel- 
lo arcipreſſo ſalendo alla fine del pedale, ar- 
rivò a i rami, a un de' quali accomodo, e le- 
gò detta corda, tenendola di ſorte tirata, che 
colui veniya a ſtare rappreſo, e raggricchiato 
ſtranamente, ſe egli non voleva ſentir dolore, e 
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pena incomparabile, e cosi avendolo laſciato in 
una attitudine pazza, e ſtravagante, ſe ne ſceſe 
a terra, e col fratello, e col compagno, ri- 
ſerrato Fuſcio, ſe ne tornò a caſa a dormire. It 
Sere trovandoſi ignudo, come Domenedio lo 
fece, e legato in quella guiſa, quanto aveſ- 
ſe noja, difpiacere, e dolore non fi potreb- 
be mai immaginare, non che ridire, penſando, 
che come giorno fi faceſſe, d' eſſer trovato, e 
veduto da tutti i ſuoi popolani; pure come 
triſto, e ſcaltro pensò una nuova malizia, e 
tacconfortoſſi alquanto, nondimeno ſoffriva 
doglia immenſa, eſſendo quaſi ſtato legato con 
pena, e con diſagio ineſtimabile, non potendo 
più tenerſe in su le ginocchia , e rannicchiato 
gli fu forza laſciarſe andare giuſo, e poſare 
affatto ĩ piedi in terra, per la qual coſa la borſa 
ſe gli ſvelſe, ed allungolli un buon ſommeſ- 
fo, onde sl fatta ſtretta ebbero i granelli, 
che per la doglia grandiſſima fi venne meno, 
e ſtette quaſi un'ora tramortito , pur poi ſenza 
acqua freſca , aceto, o malvagia , o eflerg 
ſtropicciato, rinvenne, e rinvenuto ſeco ſteſſo 
fece un grandiſſimo cordoglio, e gia venen- 
done il giorno, si gran freddo gli ſoprag- 
giunſe, che egli batteva 1 denti di tal ſorte, 
che lungo tempo dipoi ſe ne duolſe. I popo- 
lani 
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lani, non avendo ſentito I Avemaria , e non 
udendo ſonare a meſſa, {i maravigliarono 
fortemente , e di gia Sera levato il Sole, e 


molta gente uomini, e donne s'erano ragu- | 


nati in ſul cimitero, e ſotto l'olmo, facendoſi 
maraviglia che la chieſa non s apriva, e non 
fi trovava il Prete, e gia alcuni ſuoi amici 
erano andati dietro la chieſa a picchiare I'u- 
ſcio, e chiamarlo; quando giunſe il chierico 
in compagnia del cappellano, ed avendo in- 
teſo il tutto, maraviglioſi, e doloroſi, veduto 
ſerrato l'uſcio, e le fineſtre, dubitarono, che 
il Prete non foſſe da ſe morto, o da altri fuſſe 
ſtato ammazzato in caſa, e accordatiſi con 
alquanti popolani dei primi cittadini, e con- 
tadini, che gia erano compariti molti per udir 
meſſa, meſſero la porta del chioſtro a leva, 
e cavatala dei gangheri, entrarono dentro a 
furia maſchi, e femmine, eviddero inconti- 
nente il povero Sere nella guiſa che voi ſa- 
pete, che fi doleva, e fi rammaricava fuor 
di modo. Quanta maraviglia aveſſero quivi 1 
popoli a prima giunta, veggendo uno ſpettaco- 
lo cos! fatto, fi può meglio immaginare con 
il penſiero, che eſprimerlo con le parole. E 
gia fu conoſciuto ſubitamente , perciocchè 
come ei vidde il popolo, cosi comincio a 
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gridare quanto dalla gola gruſciva , miſeri- 


cordia, ed ajuto per l' amor di Dio. Laonde 


molti buoni uomini la corſero con il ſuo chie- 
rico preſtamente, e domandato come quivi 
ſtato foſſe legato, e da chi, non riſpondeva 
altro , che miſericordia, ed ajuto per l amor 
di Dio; per la qual coſa da coloro tagliatoli le 


funi tutte, che egli aveva d'intorno , fu ſpic- 
cato da quello arcipreſſo, e gittatoli un man- 


tello addoſſo, fu portato di peſo in caſa; ma 


trovato ogni coſa ſottoſopra, e ſgominata, e 
la coltrice aperta , lo poſero in su la materaſſa 
a ripoſare, e per ſua commiſſione ſi parti- 
rono. Quel capellano, che venuto era di Fi- 
renze, intanto diſſe la meſſa, e quivi ognu- 
no ſi doleva, e ſi maravigliava, e pareva mille 
anni a tutti di ſapere chi aveſſe fatto tanto 
ſcorno, e danno al loro Prete, e non ſi vo- 
levano a patto niuno partire, avendo inteſo 
dal chierico, come egli voleva dire Ialtrg 
meſſa, e manifeſtare al popolo ogni coſa: e 
cosi, poiche buona pezza il miſero prete fi fu 
ripoſato , dolente fi levo, e veſtiſſi; piu da 
preſſo conſiderato il ſuo male, fece grandiſ- 
ſimo lamento, e rammarichio : pure quel tanto, 
che glera caduto nell'animo di fare per ſuo 
onore, e utilita, cominciò a mandare ad et- 

tetto, 
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fetto, e chiamato il chierico che l'ajutaſſe, 
perocche per la borſa, che gl' era diventata 
grande a maraviglia, a fatica poteva muovere 

paſſi, fi conduſſe in ſagreſtia, e paratoſi il 


meglio, ch' ei poteva, venne in chieſa a dire 


Valtra meſſa, la quale poiche fu fornita, vol- 
tatoſi in verſo il popolo, che con ſilenzio, 
ed attenzione grandiſſima Vaſcoltava , cosl 
pietoſamente, e con voce ſommeſſa cominciò 
a dire. Tutte quante quelle coſe, popolo mio 
diletto, che quaggiu a noi mortali avvengono, 
o buone, o ree che elle ſi ſieno, con conſen- 
timento ſi dee penſare, che avvenire debba- 
no, e con volonta dell' Altiſſimo Dio, e pero 
noi ſempre ringraziare lo dovemo; e ſebbene 
alcuna volta ci pajono triſtiſſime, e che ci ar- 
recchino perdita, e diſonore, nondimeno 
dovemo giudicare, e credere, che avvenute ci 
ſiano per lo noſtro migliore, da Lui venendoci, 
che è ſolo ſapiente, ſolo potente, e ſolo giuſto. 
Ora io di tutto quello, che mi è occorſo queſta 
notte, ancora che con mio graviſſimo danno 
ſia, ne lo ringrazio, e accettolo per lo me- 
glio, concioſiacoſachè peggio aſſai occorrer 
mi foſſe potuto: e cosi, popolo mio amatiſſi- 
mo ſappi, come tutte le vigilie della Madon- 


na io ſono uſato, fatto il primo ſonno, levar- 
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mi, e per due ore far certe orazioni, e queſta 
notte mentre io orava, vennero per diſgra- 
zia, ne $0 donde, ne come, tre nemici di Dio, 
cioè tre diavoli bruttiſſimi, e ſpaventoſi con 
un mazzo di ſerpi per uno in mano, ed a 
prima giunta, fattomi una paura grandiſſima, 
mi dettero forſe cento ſerpate, che tutte mi 
fiaccarono l'oſſa di ſorte, che io non credo 
mai, ne che Santo Antonio, ne San Nicco- 
lajo da Tolentino, o altri Santi fuſſero mai 
da quelli tanto malconci, quanto ſono ſtato io; 
e dipoi ſpogliatomi ignudo, mi conduſſero 
nel chioſtro, e mi fecero quello ſcherzo, le- 
gandomi come voi vedeſte, e ritornati in 
caſa a ogni coſa mi dettero la volta, apri- 
ronmi le coltrice, e verſandomi la farina, 
e Folio, rupponmi le ſtoviglie: ma quel- 
lo che è peggio, apertomi , e rottomi 
tutte le caſſe, e caſſoni mi hanno rub- 
bato un ſacchetto, dove erano dentro ben 
dugento ducati, che dopo tanti anni ſtentando 
aveva di limoſine, di meſſe, di confeſſioni, 
e dell' entrate della chieſa avanzate, coſa non 
intervenuta mai, che io abbia inteſo, e me 
ne maraviglio fortemente, che io non avrei 
penſato giammai, che 1 diavoli fuſfero ladri, 
dei quali denari avevo diſegnato appunto di 
fare 
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fare una Tavola all' Altar maggiore, dove fuſ- 
ſe dipinto quando la Madonna va in cielo » 
ed un bel pergamo di pietra. Ora eſſendo 
rimaſto povero, come vol potete vedere, e 
ſtroppiato fi puo dire, perchè io non ſarò 
mai piu buono, mi vi raccomando in carita, 
e per la Paſſione del Signore, e vi ricordo, 
che i diavoli non fanno mai male ſe non alle 
buone perſone, e da bene, come nel divi- 
niſſimo libro de' Santi Padri ſi può leggere 
di mille uomini giuſti, e ſanti; e cosi tanto 
diſſe, e fi raccommando, che gl uomini, e 
le donne correvano a gara a fargli la limo- 
ſina, e ne increbbe a tutti, penſando veriſſi- 
me le ſue parole, e maſſimamente veggen- 
doli la caſa cosi rabbuffata, e lui si malcon- 
cio, di maniera che in meno di quattro gior- 
ni il popolo di farina, di vino, e di tutte Ial- 
tre graſcie gl' empiè in poco tempo la caſa, 
e cosi le donne di fazzoletti, camicie, e len- 
zuola , e ogni domenica per uſanza la bri- 
gata gli faceva dopo la meſſa una buoniſſima 
limoſina, tal che non paſſarono due anni in- 
tieri, che egli ritorno in sd ſua danari, per- 
ciocchè egli ſi aveva acquiſtato per tutto nome 
di mezzo Santo, ed aveva dato ad intendere 
alla gente, che con certa ſua orazione ca- 

vava 
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vava l'anime dal Purgatorio, e cos procac- 
ciatoſi credito grandiſſimo, fi viveva graſſa- 


mente, ſalvo che la borſa grallungo quaſi 


fino alle ginocchia, e gli convenne poi ſem- 
pre portare il brachiere. I due fratelli, ed 


il compagno la mattina medeſima ſe ne an- 
darono a Prato alla fiera, dove tutto il giorno 


furono veduti : ma poiche tornati a caſa furo- 
no inſieme con la fanciulla, inteſo come il 
Prete s' era governato della beffa, fi maravi- 
gliarono fuor di modo, e delVaſtuzia ſua , e 
della ſemplicita delle perſone; pure allegri ſe 
ne tacquero, e la Sorella con quei dugento 
fiorini d'oro, e con una mezza caſetta , che 
eglino avevano in Firenze, maritarono ad un 
buono , e ricco mercante, che ſempre ſtette 
poi bene, ed eglino con quel loro compagno 
alle ſpeſe del Sere fecero parecchie, e parec- 
chie volte buona cera, ridendoſi, e maravi- 
gliandoſi ſempre pit di mano in mano, veg- 
gendo il Prete andar di bene in meglio, il 
quale non fu mai tanto ardito, che ne diceſſe, 
o faceſſe dir loro parola, anzi veggendogli, 
gli ſalutava, e glaccarezzava piu che prima; 
pur poi in ſpazio di molti anni, morto il 
maggior fratello, la fante vecchia, e il mi- 
nore lo ridiſſe, ma non gli fu creduto, benz 

chè 
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che-giurando Vaffermaſle , ed allegaſſe il com- 
pagno per teſtimonio, raccontando il fatto 
come gl era andato per iſgannare quei po- 
poli ; ma ſenza eſſergli preſtata fede, fu tenu- 

to invidioſo, e mala lingua. Cosi con la 
ſagacita , e con il ſuo ingegno il buon 
Prete ſeppe fuggire danno, e ver- 
gogna non piccola; ma per 
ſempre ſi ricordò, ed uſci- 
gli del capo l' amore 


delle femmine. 
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NE RI FILIPETRI AMICO. 
e compagno di Giorgio, di Meſſer Gior- 
gio, gli contamina una ſua innamorata 
laſciatagli in cuſtodia, onde da lei & 
ributtato, e ripreſo ; perloche Gior- 
gio dipoi tornato , per vendicarſene, 
gli fa una beffa , della quale 
eſce a bene, ſalvo, che 
per ſempre ne perde 
la donna da lui 


amata. 
DN 
NoVELLA NORA. 


GRamruence a tutti aveva dato piacere 
e diletto la favola detta , mentre che da loro 
era ſommamente lodata la ſagacità, e Vaſtu- 
zia del Prete, che nel mezzo a tante avver- 
fita ſeppe riſolverſi a pigliare cosi buono ſpe- 
diente. Cintia, che novellare doveva, cosi 
vezzoſamente preſe a dire. Nobili Donne, io 
vi voglio con una mia Novelletta fare inten- 
dere un caſo generoſo ma ſtravagante, che 
di vero avvenne in una Terra di Lombar- 


dia: e difle, 


In 
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In Mirano, grande, e ricca Citta di 
Lombardia, furono gia due compagni nobil! 
e beneſtanti, uno dei quali fu chiamato 
Neri Filipetri, e TValtro Giorgio di Meſſer 
Giorgio, e tra loro fi volevano cos gran be- 
ne, come ſe fuſſero ſtati fratelli carnali, e 
per ventura tutti due erano innamorati, e 
felicemente dell' amor loro godevano , e ſenza 
occultarſi niente, ogni coſa ſapevano l' uno 
dell' altro: ma Giorgio, che era innamorato 
più altamente, e d' una Gentildonna vedova, 
con piu fatica, e pericolo ſi conduceva a lei: 
Neri non aveva troppa difficolta per eſſere 
la innamorata ſua figliuola d' un' artefice. Ora 
accadde, che dovendo andar Giorgio infino 
a Roma per faccende importanti, e ſtarvi al- 
meno quattro, o ſei meſi, trovandoſi una 
notte fra l'altre con la ſua donna, il tutto 
le diſſe della ſua partita, e indi pregolla cal- 
damente che fuſſe contenta di tener fermo lo 
amore in verſo di lui, come egli lo terreb- 
be in verſo di lei, e che qualche volta ſi de- 
gnaſſe di ſcriverli, e moſtrolle a cui dar le 
lettere doveſſe, cioè a Neri, il quale ella ſa- 
peva eſſere ſuo amiciſſimo, e che egli me- 
deſimamente per le ſue mani ſcriverebbe, in- 
ſegnando a detto Neri il modo di ſegreta- 
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mente venire da lei, e che ella in ſuo ſcam- 
bio lo riceveſſe, e con eſſo lui conferiſſe 
tutti i caſi ſuoi, e ſe di nulla aveſſe biſogno, 
ordinera ſeco, che d'ogni coſa ſia ſervita. La 
donna, che grandiſſimo bene voleva al gio- 
vane, dolendoſi fuor di modo di rimaner ſenza 
di lui, gli promeſſe che tutto farebbe, e che 
non avra mai altro contento, ſe non quanto 
con Neri favellera, o leggera ſue lettere : pa- 
role furono molte dall' una parte, e dall altra ; 
finalmente Giorgio preſa da lei licenza, non 
ſenza molte lacrime fi parti. L'altro giorno 
dovendo andar via, chiamato Neri da parte, 
ogni coſa che reſtato era con la ſua donna 
gli narro ordinatamente, e poſcia pregollo, 
che quello in benefizio ſuo operaſſe, che egli 
per lui, quando veniſſe I occaſione, volentieri 
opererebbe. Neri contentiſſimo ogni coſa pro- 
meſſe di fare con diligenza, per la qual- 
coſa inſegnatali Giorgio la via, che tener 
doveva per ritrovarſi con la ſua vedova , 
abbracciatolo, e baciatolo, montò a caval- 
lo, e andoſſene alla volta di Roma. Neri 
ri maſto ſolo attendeva con la ſua innamo- 
rata a darſi piacere, e buon tempo: ma la 
prima volta che Giorgio li ſcriſſe, ſe n'andò 
la notte a trovare Monna Oretta, che cos! 
fi chiamava la vedova, e preſentolle le let - 


tere 
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tere del compagno, dicendole, dopo alquan- 
te cerimonie fatte fra loro, che la terza notte 
tornerebbe per la riſpoſta, ed avendo ſeco 
ſoggiornato per buono ſpazi o, e domanda- 
tole ſe ella voleva niente, ſi parti da lei. Co- 
si andando tre o quattro volte, ed ogni volta 
due ore il meno con eſſo lei cianciando, e 
motteggiando, ed allegra, e piacevole fuor 
di modo trovandola, gnene venne capriccio, 
e ſenza ricordarſi piu di Giorgio, o d' altro, 
pensò di provare ſe per alcun mezzo, recare 
la poteſſe a fare il ſuo volere, fra ſe dicendo, 
ſe ella è ſavia, come io credo, e come ella 
dovrebbe eſſere, ella non laſciera il bene, 
che la fortuna le pone innanzi, ne per queſto 
voglio cercare di torla al ſuo Giorgio, al qua- 
le, non lo riſapendo egli giammai , non fi fa 
ingiuria niuna; e cosl con queſta ſperanza , 
credendoſi avere la donna in un pugno, una 
notte, che lettere portava del ſuo Giorgio, 
dopo alquanti ragionamenti fi condufſe ad 
aprirle I animo ſuo, fattole un lunghiſſi- 
mo proemio ; la qual coſa udendo la donna, 
che nobile era, e d' animo generoſo, gli ri- 
ſpoſe altamente, e ſdegnoſa li difſe la mag- 
gior villanla, e la piu rilevata, che a ogni 
reo uomo fuſſe ſtata mai detta; laonde Neri 
doloroſo, e pentito dell' error ſuo ſi meſſe a 
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chiederle perdonanza , ed a pregarla pet 
Dio, che a Giorgio non voleſſe ſcriverne, 
© alla tornata dire coſa alcuna, per non eſſer 
cagione di partire I amicizia loro prima, e 
dopo di qualche grave ſcandolo, che agevo- 
lifimamenre naſcer ne potrebbe. La donna, 
che eta ſaggia, conoſcendo, che altro che 
danno, cosi per lei, come per altrui, ridi- 
cendolo, uſcir non ne poteva, gli riſpoſe, che 
lo farebbe ſenza alcun fallo, non già che la 
ſua malvagita lo meritaſſe, ma per la ſua 
buona natura, e per I onore di lei, e che ſe 
egli penſava d' uſar piu ſeco di cos] fatti mo- 
di, che non le capitaſſe innanzi. Neri fatto- 
le mille giuri, e giuramenti, e chieſole mille 
volte perdono, lodava molto il ſuo propo- 
nimento, e parendogli ultimamente averla 
rappacificata, la laſcio con Dio, e la tenne 
poi ſempre per ſaggia, e coſtante innamora- 
ta, e continuando all' uſanza di portarle, e 
di recevere da lei lettere, una ſera, non s'a- 
ſpettando, torno in su la notte Giorgio ap- 
punto in ſul ſerrar della porta, il che ſapen- 
doſi tra i parenti, e gl amici, venne a viſi- 
tarlo Neri, e la ſera cenò ſeco, e dipoi ri- 
maſti ſoli, cominciò Giorgio a ragionare e do- 
mandare della ſua cariſſima donna, la qua- 
le, perciocchè affaticato, e ſtracco ſentendoſi, 
| non 
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non volle andare a viſitare per la notte; ſic- 
chè Neri riſpondendogli, e ragguagliandolo, 
molte coſe intorno alle lodi della ſua Oretta 
Ii diceva, e come colui, che era malizioſet- 
to, volendo, ſe nulla fuſſe, pigliare i paſſi 
innanzi, perciocche da lei alquanto temeva, 
che la ſua mala intenzione all' amico non ri- 
velaſſe, li vennea dire, che per vedere ſola- 
mente, comme ella fuſſe fedele, I aveſſe ten- 
tata , ed ingegnatoſi di recarla a fare 1 ſuoi 
piaceri, con animo nondimeno, che ſe ella 
acconſentiva , di garrirla, e di riprenderla 
aſpriſſimamente; ma negando, ſiccome ella 
fece, commendarla, e lodarla ſommamente, 
e per donna ſavia, e continente averla ſem- 
pre. Diſpiacque molto, ancora che poco lo 
moſtraſſe, queſto fatto a Giorgio, e parve- 
gli atto di non troppo buono amico, pure 
finſe di non ſe ne curare, ma non fi potette 
tanto contenere, che rivoltoſeli con uno 
| ſghignuzzo addiraticcio, non li diceſſe, amico 
dimmi un poco, ſe ella aveſſe acconſentito, co- 
me ſarebbe ella andata la biſogna? A cui riſpo- 
ſe Neri, prima mi ſarei laſciato trarre il cuore 
del petto, che farti cosi fatto oltraggio; tu 
hai bene a dire a coteſto modo ora, che non 
ti è riuſcito, ſoggiunſe Giorgio; dunque , diſ- 
ſe Neri, io ſono da te tenuto in concetto ta- 
le, 
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le, e penſi queſto di me? e cominciò, giu- 
rando , a fare le maggiori ſcuſe, che mai fuſ- 
ſero udite; per la qual coſa Giorgio, che mal 
contento lo vedeva, fece ſembiante di cre- 
derli, & avvertillo, che un' altra volta con 
I amico fi guardaſſe di non incorrere in coſe 
ſimili, di poi forniti per la ſera 1 ragionamen- 
ti, ſe n' andarono a dormire. La mattina pol 
a bell' agio vidde Giorgio la ſua bella, e ca- 
ra donna, & ella lui, ſicchè fattagli di lon- 
tano allegra, e lieta cera, quanto piu farſi 
poteva, gli pareva mille anni, che ſi faceſſe 
notte, la quale poichè fu venuta, Giorgio 
quando tempo gli parve ſe n' ando a lei, che 
con grandiſſimo deſiderio lo attendeva, e a 
prima giunta gittatoli le braccia al collo, diſ- 
ſe, bene ſtia il ſoſtegno della vita mia, e poi- 
che baciati fi furono, e alquanto di Roma 
ragionato, ſe n' andarono a letto, e quivi l'u- 
no dell altro fi goderono buona pezza; poi 
quando venne il tempo ſe ne tornò Giorgio a 
caſa ſua un' ora almeno innanzi giorno, e la 
ſua Oretta ſi rimaſe a dormire. Maraviglioſſi 
molto il giovane, che la donna non gl aveſ- 
ſe detto nulla di Neri, ma piu n' ebbe ma- 
raviglia, quando ritrovatoſi ſeco otto o dieci 
volte, non gnen' aveva ragionato mai, come 
colei che conoſceva, che il dirlo non poteva 
altro 
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altro che nuocere, ed egli per non le dare ma- 
ninconia, e diſpiacere, non le n' aveva detto 
nulla, e cosi era riſoluto per l' avvenire, ma 
con Neri teneva bene un po' di colleruzza, 
meſſoſi nell' animo di fargliene una a ogni 
modo; e cola di verno una ſera ſapendo egli, 
che Neri era andato a ſtarſi con la ſua inna- 
morata, ſe n'ando a trovare il padre di lei, 
che faceva lo ſpeziale, e tiratolo da parte, 
dopo un certo ſuo trovato, li venne a dire 
come la figliuola aveva un giovane ſuo aman- 
te in camera. Il vecchio, che Martinozzo 
aveva nome, non lo voleya credere a verun 
patto; vure Giorgio tanto diſſe, e tanti ſegni 
li dette, che, chiamato un ſuo figliuolo, verſo 
caſa ſe n' andò furioſo, e pieno di rabbia 
appunto all' uſcio giunſe, che un' altro ſuo 
figliuolo arrivo , che tornava a cena, ſen- 
do gia vicino alle tre ore; era coſtui No- 
tajo, e fi chiamava Ser Michele, al quale 
ſubitamente Martinozzo narrò, come la ſua 
buona ſorella aveva in camera un' amico, il 
quale di ſera v' entra all' un ora di notte, e 
ſtavvi per infino quaſi a giorno, e dipoi la 
buona femmina ne lo manda fuori per la fi- 
neſtra dell' orto, che cosi Giorgio, che lo ſa- 
peva da Neri, raccontato le aveva. Parve 
queſta mala coſa a Ser Michele, pure tra lo- 
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ro conſigliatiſi di pigliarlo, entrarono in caſa 
pianamente, e ſerrato quella fineſtra, preſe- 
ro le loro armi, e corſero tutti tre nella ca- 
mera della fanciulla, nella quale non erano 
prima ſoliti entrar giammai, e gridando, aper- 
ſono I uſcio, e ſotto il letto trovarono naſco- 
ſo Neri, il quale veggendo I' armi, di fatto fi 
ſeoperſe, e diſſe il nome, per la qual coſa 
Martinozzo, non potendoſi contenere, li diſſe 
una grandiſſima villanla, e li fece intendere 
ultimamente, che ſe quindi uſeir voleva con 
la vita, li conveniva ſpoſar la figliuola, e a 
mala pena, diſſe, mi tengo che io non ti paſ- 
fi il petto con queſta partigiana. Neri, yeggen- 
do la mala parata, ripeſe, che farebbe ogni 
coſa ; laonde il vecchio, fatto chiamare la 
Franceſca, che piangendo sera uſcita di came- 
ra, la quale contentiſſima d' avere il giovane per 
marito, fu da Neri, dandole I anello, in pre- 
ſenza di tutti ſpoſata, e Ser Michele diſteſe 
la ſcritta, fecela ſoſcrivere da Neri, e dipot 
d' accordo, e lieti ſe n' andarono a cena, la 
quale con gran piacere di tutti fornita, ſe ne 
volle Neri la ſera andare a caſa, rimaſti per 
Faltro giorno di far le nozze pubbliche, e 
magnifiche, e da Ser Michele, e dal fratello 
fu accompagnato infino alla ſua abitazione; 
i quali poſcia a caſa ritornando, fecero con 
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il padre maraviglioſa feſta, il quale allegro di- 
ceva; vedi che pure una volta la fortuna mi ha 
voluto ajutare, e voi figliuoli ancora: o ci con- 
veniva per farle la dote vendere il podere, o la 
caſa, e Dio ſa poi comme I'averemmo acconcia, 
ed ora l'avemo maritata a un giovane ricco, e 
nobile ſenza dote niuna : orsu tutto il male non 
ſara noſtro, lodato ſia Dio, che egli avra pure, 
come ſi dice, lavorato il ſuo campo, e forbi- 
toſi con i cenci ſuoi ; e cosi pieno di gioja con 
queſti ſimili altri detti ſe n' andò con 1 figliuoli 
finalmente a dormire. La mattina per tempo 
levatoſi, corſe ſubitamente à caſa un fratello 
gia della ſua moglie, che Bartolo aveva no- 
me, e trovollo ancora nel letto, a cui con 
allegrezza diſſe, ſta su, toſto levati, che io ho 
maritato la Franceſca, a fine che tu mi conſi- 
gli, e ajuti ordinare le nozze, che hanno a 
fare oggi; Bartolo con fretta levatoſi gli do- 
mandò a chi data I aveſſe: a un nobile, e ric- 
co giovane, riſpoſe Martinozzo, quanto altro 
che ne ſia in queſta citta, e per dirtela a un 
tratto, Neri Filipetri è ſuo marito ; che dr 
tu, diſſe Bartolo, Neri di Meſſer Tommaſo 
Filipetri è ſuo marito ? fi in buon'ora , riſpo- 
ſe Martinozzo : guarda a non pigliare errore, 
diſſe Bartolo; come errore? ſeguito colui, e 
per fargliene capace gli narro ordinatamen- 
S 2 te 
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te i] tutto; al che, ridendo , Bartolo comin» 
cid a gridare, tu ſei ſtato ingannato, e vitu- 
perato; ahi miſero, e non ſai, che coteſto 
Neri ha moglie, e figliuoli? Come figliuoli, e 
moglie? riſpoſe Martinozzo: oh queſta ſareb- 
be bella! ora Neri ha moglie in caſa, e due 
figliuolini , riſpoſe Bartolo, un maſtio, ed 
una femmina, ſor” io ſcilinguato ? Ohimè, 
ſoggiunſe Martinozzo, io ſono rovinato, e 
ſvergognato a un tratto, ſe cos: &; ma io ho 
paura, che tu non farnetichi. Bartolo gia 
veſtitoſi, li riſpoſe dicendo, andianne fuori, 
e vedremo chi farnetichera di noi; e partitiſi 
di caſa n' andarono a domandare, e da piu 
perſone degne di fede inteſero come era la ve- 
rita, che Neri aveva donna, e figliuoli; 
bene era vero, che avendola tolta egli a Roma 
giovinetto, e la avutone due figliuoli, non fi 
fapeva molto per la Terra, e maggiormente 
perchè, poichè da lui fu condotta in Milano, 
era ſtata, malata d' una fi ſtola, nel letto ſem- 
pre mai. Ora Martinozzo certificato ſe n' an- 
do, conſigliato dal parente, a caſa , e avverti- 
ti i figliuoli, che taceſſero, ſcoprendo loro 
F inganno, e ] oltraggio, che eglino aveva- 
no ricevuto da Neri, con Bartolo ſi meſſe in 
via per trovarlo in caſa, e per ventura s' ab- 
batterono, che egli voleva appunto uſcir fuo- 
ils 
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ri, ſicchè da parte tiratolo, comincio Marti- 
nozzo a dolerſi molto della vergogna , e della 
ingiuria, che eſſo Neri aveva fatto alla caſa 
ſua, con dire, che ella non era coſa da uomini 
da bene, vituperare le buone fanciulle, e dipoi 
avendo moglie torne dell' altre, e minacciò 
dicendo che gl era caſo dell Arciveſcovo. 
Neri ſcuſandoſi prima, e dopo con ottime 
parole procedendo diſſe, che il vagheggiare 
le belle giovani, ed il cercare di poſſedere il 
loro amore, fu ſempre uſanza di Gentiluo= . 


mini, e ſoggiunſe dicendo : Io non voglio ne- 


gare che errore non abbia commeſſo a torre 
quello, che rendere , volendo, non potrei 
giammai, nondimeno non le ho uſato forza 
alcuna, e di parti voglia, e conſentimento ave- 
mo l'un dell altro preſo piacere, coſa ordina- 
ria, e naturaliſſima, e non è cos grave il pec- 
cato, come per avventura lo fanno molti; 
egli è ben vero, che avendo altra moglie, non 
dovevo mai acconſentir di torla, ma la paura 
che io ebbi veggendovi con Varmi, e minac- 
ciarmi, me lo fecen fare, ed i contratti e le ſerit- 
te che ſon fatti per timore, e forzatamente non 
ſon validi, e non tengono, e però mi con- 
duſſi a quel che voi vedeſte, e diſh dis, la- 
ſciando la cura a voi di ſapere ſe io avevo mo- 


glie, o nò, di che voi anche non mi diman- 
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daſte: pure quello che è fatto non può eſſer 
non fatto, qui biſogna provedere per lo in- 
nanzi, e perchè voi veggiate, che io porto 
grandiſſimo amore, e voglio infinito bene alla 
fanciulla, vi conforto a tacere di tutto quel- 
lo, che jerſera intervenne, e quanto piu toſto 
potete , maritatela, e trovato che voi avrete 
lo ſpoſo, mi obbligo a darvi cinquecento du- 
cati per ajutarvi a farle buona dote, a fine 
che in buon luogo la poſſiate mettere, e di 
tutte quelle coſe che ſono occorſe, e che oc- 
correranno tra lei, e me, non ragionerò mat 
con perſona viva per quanto io ho caro la 
grazia di Dio: e qul ſi tacque. Parve a colo- 
ro, che egli aveſſe favellato bene, e ſavia- 
mente, ſicche renduteli infinite grazie, da lui 
fi partirono. Martinozzo raccontato a' figliuo- 
li I animo di Neri, ſe la paſſarono leggier- 
mente, e cercarono d' acconciare la France- 
ſca, la quale inteſo il fatto, ſdegno grandiſſi- 
mo, e odio immortale ne concepl contro il 
ſuo amante , e da quivi innanzi non lo guar- 
do mai diritto in viſo: ma prima, che paſſaſ- 
ſe un meſe intiero, trovato avendo un buon 
uomo, che voleva donna, il padre, ed i fra- 
telli li diedero la Franceſca con patti d' otto- 
cento ducati d' oro per dote, penſando met- 
tervene trecento di loro ſolamente, lo avanzo 
ſpera 
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ſperavano cavare da Neri, il quale andarono 
a trovare, e Martinozzo dicendoli, che aveva 
allogata la figliuola, li dimando la promeſſa. 
Neri avendo poco il capo a mantenergliene, 
Ii diſſe, che lo rivedrebbe, e lo menava per 
la lunga. Nella fine Ii diſſe che penſato aveva 
per onore della fanciulla non volerli dare al- 
trimenti i cinquecento ducati, acciocchè le 
genti non aveſſero a ſoſpettare. Martinozzo 
non potendo moſtrare niente, ne pure ram- 
maricarſene per non ſvergognar la fanciulla, 
malcontento, coi figliuoli, per non arrogere 
male a male, preſe per partito ſtarſene cheto, 
e per lo eſſer Neri Gentiluomo, ſi tenne di bea- 
to, che egli ſe ne taceſſe, e ſe egli volle che 
Io ſpoſo menaſſe la Franceſca, gli convenne 
vender la caſa, e darli ottocento fiorini. Ne- 
ri di queſta coſa veduta la fine, con Giorgio 

ſuo ſegretamente ogni coſa conferi, do- 
lendoſi molto d' aver perduto la ſua in- 
namorata , ma per altro paren- 
dogli un bel caſo , ſcambiato 
il tempo, il luogo, e i 
nomi , lo raccontò 
poi mille volte 
per favola. 
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MONNA MEA VIENE 4 FIRENZE 
= per la dote della Pippa ſua figlivola ma- 
ritata a Beco del Poggio, il quale non 
avendo ella ſeco , è conſigliata , che meni 
in quello ſcambio Nencio dell' Ulivello, il. 
duale e poi dalla Padrona meſſo a 

dormire colla Pippa ; la qualcoſa 

poi riſaputo Beco, fi addira con 

le donne, e falle richiedere 
in Veſcovado, onde poi 
il Prete della villa 
accomoda il 
tutto. 


. 
Novella DRKCIMVA. 


To so che Cintia poſe fine alla ſua corta 
Novella, piaciuta, e commendata molto, 
 Giacinto , che ſolo reſtava a novellare, con 
ridenti occhi cosi a favellare incominciò, di” 
cendo. Io, dolciſſime Donne, e voi ſplendi- 
diſſimi Giovani, pigliando da Cintia eſem- 
pio mi ſpedirò preſtamente, perciocchè ella, 
che è ſaggia, e avveduta, debbe conoſocere il 

| | tempo gia dover paſſare dell'andare a cena, 
la qual coſa per me io non avrei ſaputo co- 
noſcere 
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noſcere, perciocchè tanto mi piace, e mi 
contenta il novellare, che per infino a do- 
mattina ſtarei ſenza mangiare, e ſenza bere, 
che non me ne ſentirei punto: ma per dirne 
il vero la mia favola è corta da ſe ſteſſa, e 
piu in queſto mi ha ajutato la fortuna che il 
ſenno; e ſoggiunſe. 


In via Ghibellina ſtette gia & un gran tempo 


una Vedova de' Chiaramonteſi, che ebbe 


nome Monna Margherita, la quale preſe da 
piccola una Contadinella per ſerva con patti, 
che poi creſciuta, e venuta nel tempo con- 
veniente, ella l'aveſſe a maritare, e rimaſe 
d'accordo con 1 ſuoi di darli cento cinquanta 
lire di piccioli per dote. Ora accadde che coſtei 
creſcendo, e gia fattaſi da marito, fu venuto per 
lei dalla madre, e menatane in Mugello, donde 
elle erano, con licenza nondimeno di Monna 
Margherita, la quale aveva detto loro, che 
la dote era a ogni lor piacere, purchè elle 
trovaſſero ſpoſo recipiente. Monna Mea, che 
cosi ſi faceva chiamare la madre di colei, 


ſeco menatane la figliuola, fece intender per 


lo paeſe che maritar la voleva, e perchè ella 
aveva aſſai buona dote, ed era anche vegnen- 
toccia, e aitante della perſona, ebbe di molti 
mariti in un tratto per le mani; pure a un 
Tt giovane 
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giovane, che ſi chiamava Beco dal Poggio, la 
dette con la dote ſopradetta, e la ſera me- 
deſima, che ella ebbe Vanello, Beco volle 
dormir ſeco, fra pochi giorni diſegnando di 
venire per la dote della Vedova in Firenze. 
Ma in queſto mezzo gli venne voglia d' an- 
dare alla fiera di Dicomano per provvederſi 
di panni per ſe, e per la ſpoſa; onde alla 
ſuocera, ed alla moglie diſſe, ehe da loro 
andaſſero a Monna Margherita, e ſi faceſſero 
dare la dote, e ne la recaſſero a caſa, percioc- 
chè egli ſtarebbe tre, o quattro giorni a tor- 
nare, e partiſſi, e andonne alla fiera. Mon- 
na Mea, e la figliuola l'altra mattina a una 
grande otta fi miſero in via, e in su Lora di 
nona arri varono dove uffiziava un Prete, che 
fu gia loro parrocchiano, molto da bene, e 
amorevole perſona, ſicchè ſeco, come era 
coſtume quaſi di tutti 1 paeſani, fi poſarono, 
e dal Sere molto ben veduti furono, tanto 
che vi ſtettero a deſinare. Eravi per ſorte ap- 
punto capitato la mattina un loro vicino, 
che di Firenze veniva per tornare in su, 
Nencio chiamato dell' Ulivello, e poiche eſſi 
ebbero deſinato, eſſendo ancora a tavola, preſe 
a domandare il Prete, che buone faccende 
faceſſero venire Monna Mea a Firenze, ed 
ella gli riſpoſe, come per la dote andava della 
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fua figliuola , che maritata aveva, e diſſeli a 
chi. Il Sere gli diſſe ridendo : oh dovee Beco? 
e andato alla fiera, riſpoſe la donna, a Di- 
comano; che importa egli che ci fia o nd? 
im porta, ſoggiunſe Ser Agoſtino, che cosi era il 
nome del prete, che vol vi perdereſti i paſſi, 


perciocchè ſe la Padrona non vede il marito, 


non vorra pagare 1 danari, come è ragione- 
vole. Noi abbiamo dunque fatto una bella 
faccenda, diſſe Pippa, che cosi era chiamata 
la ſpoſa, e converracci aſpettare Beco che 
torni, e andarvi inſieme, che maladetta ſia 
tanta traſcurataggine ! deh, diſſe il Prete 
io voglio inſegnarvi, che voi non ſarete ve- 
nute in vano: menate con eſſo voi qui Nencio, 
il quale $0 che per farvi piacere verrà vo- 
lentieri, e dite che ſia il marito: colei non 
Favendo mai veduto, credera agevolmente, 
e vi contara la moneta. Piacque a Monna 
Mea molto queſta coſa, e Nencio, per far 
ſervizio al prete, ed alle donne, accetto ſem- 
plicemente, non penſando che ne doveſſe altro 
ſeguire; cosi ſenza indugiare preſero la via 
verſo Firenze, e alla caſa finalmente della 
Vedova arrivati, furono da lei ricevuti lie- 
tamente. Perlocchè Monna Mea con brevita 
le diſſe, come Nenc io era il marito della Pippa, 
e che venuti erano per la dote, a cui grazio- 
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ſamente, avendo toccato la mano agli ſpoſi, 
riſpoſe Monna Margherita, che era molto 
bene contenta, e ſubito mandò la ſerva per 
uno che faceva le ſue faccende , acciocche 
da colui fuſſero annoverati loro i danari, e 
ſpediti preſtamente, che ſe ne poteſſero andare, 
e intanto ordinò loro da merenda, molto ral- 
legrandoſi con la Pippa, e con Nencio, il 
quale ella penſava ſuo marito, dicendogli che 
egli aveva una buona, e bene allevata fi- 
gliuola, e che le faceſſe vezzi, della qual coſa 
Nencio ſi sforzava di moſtrarſi lieto; venne 
alla fine, gran pezzo aſpetttato, colui che fa- 
ceva 1 fatti della Vedova, a cui ella raccon- 
tato il tutto, diſſe che cento cinquanta lire 
biſognavano per ſoddisfare alla Pippa, pa- 
gandole quivi al marito per conto della dote, 
che guadagnato aveva. Colui di fatto par- 
titoſi, n'andò al banco per arrecar ſeco i da- 
nari, ma tornato preſtamente, diſſe loro, che 
trovato non vi aveva il caſſiere; onde biſo- 
gnava, che elle aveſſero pazienza per fino alla 


mattina, che a grand'otta gli ſpedirebbe. Per- 
loche Monna Margherita, ripigliando le pa- 


role, diſſe: egli e a ogni modo si tardi, che voi 
non vi condurrete a caſa , che ſarebbe mez- 
zanotte , pero fia meglio, che voi vi ſtiate 


queſta ſera meco, ben ci ſara tanta caſa, che 


vi 
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vi dovera dar ricetto, non dubito che vol 
dovete eſſere ſtracchi, la coſa non può venire 
più a propoſito, perchè ancora io mi godero 
un poco la mia Pippa, che Dio sa quando 
piu la rivedro, perciocchè avendomela alle- 
vata, le porto amore, e affezione come a fi- 
gliuola; della qual coſa Monna Mea, e la fan- 
ciulla, non penſando più oltre, infieme con 
Nencio furono contenti. Venne la ſera, e la 
vedova, fatto intanto avendo ordinare la cena, 
ſi miſſero a tavola, e con gran feſta cenarono, 
ma in su l'andarſene a letto fi sbigottirono 
bene Monna Mea, e la Pippa, avendo inteſo, 
che Monna Margherita fatto aveva accon- 
ciare un letto in camera terrena, dove diſe- 
gnava, che ſteſſero li ſpoſi, e Monna Mea 
albergare doveva con la fante su di ſopra; 
del che Nencio tanto contento, e letizia ave- 
va, quanto coloro dolore, e diſpiacere. Mon- 
na Mea, avendo fatte molte parole con dire che 
dormir voleva con la figliuola, ma tutte dalla 
Vedova ſtatole riprovate dicendole, che non 
ſi richiedeva, e che era coſa ſconvenevole, 
e che Nencio le farebbe buona compagnia 
cosi in Firenze come in villa, fu sforzata 
Monna Mea per paura, che colei non s'ac- 
corgeſſe Nencio non eſſere marito della fi- 


gliuola, e eſſerne colta, e tenuta bugiarda, 
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acconſentire, e s'avviò con Nencio, e con 
la Pippa in camera, dove giunta ſi gittò in- 
ginocchioni a 1 piedi di Nencio, pregandolo 
per l'amor di Dio, che fuſſe contento di non 
dir niente alla figliuola per quella notte. 11 
che Nencio gli promeſſe ſopra la fede ſua, 
laonde colei allegra ſe ne tornò in ſala, e con 
la ſerva ſe n' andò a dormire, e cos fece Mon- 
na Margherita. Nencio, poiche fu partito Mon- 
na Mea, ſerrò Iuſcio molto bene di dentro, e 
comincioſſi a ſpogliare, guardando tuttavia 
la Pippa, che ſtava in contegno, e ſogghi- 
gnava, moſtrando anzichè no, che dormir 
voleſſe veſtita, non facendo ſegno alcuno di 
sfibbiarſi; ma Nencio dettole, che non la 
manicherebbe, nella fine ſeppe tanto ciur- 
marla, che ſpogliataſi in un tratto, ſe n'entro 
nel letto innanzi a lui, onde allegro, ſpentoil 
lume, ſe li coricò aceanto, e cosi ſtati alquanto 
ambedue ſenza favellare, cominciò Nencio 
a diſtendere un piede, e venne a toccarle un 
flanco, e la Pippa, ſenza altro dire, gliene 
graffiò leggiermente, perlocchè Nencio la pre- 
ſe a ſolleticare, ed ella lui, tantochè ſcher- 
zando, il compagnone le ſali addoſſo, e ſenza 
far mai parola di lei preſe, e la fanciulla di 
lui quel piacere, e quel contento, che uno 
dell' altro pigliano inſieme marito, e moglie; 
| ma 
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ma poichè Nencio ſceſe, fu la Pippa prima a 
favellare, e quaſi ridendo diſſe: ahi Nencio 
a queſto modo oſſervi la fede, e 1 giuramenti 
che prometteſti a mia madre? io non lo avrei 
mai creduto, e ſtetti ferma non per altro, 
che per vedere ſe tu eri tanto triſto; ma io 
ho caro di averti conoſciuto per un' altra volta: 
alla quale Nencio riſpoſe ridendo; io non 
ho rotto fede, ne fatto ingiuria a perſona , 
egli è vero, che io promeſh a tua Madre di 
non ti dir nulla, e cosi le ho attenuto: che 
ti ho io detto? e accoſtatoſi, che le piaceva 
Funtume , cosi alla mutola le caricò un' altra 
volta la baleſtra, e dopo atteſe a dormire; 
la mattina poſcia per tempo riſentiti, due altre 
volte preſero inſieme il medeſimo piacere. In- 
tanto s' era levata Monna Mea, e da Monna 
Margherita avute aveva due coppia d'uova 
freſche per portarle alli ſpoſi , la quale le preſe 
per non parere, e recolle loro, ancora che 
ella penſaſſe, che elle non biſognaſſero, e 
nella camera entrata trovò la figliuola, che 
s' era appunto fornita di veſtire; ma Nencio 
ancora era nel letto, ai quali ella, ridendo, 
cos] diſſe: vedete ſe Monna Margherita è 
donna da bene, ed amorevole, ella vi man- 
da infino Iuova freſche, credendoſi, che voi 
abbiate biſogno di riſtoro; ma dimmi un poco 
tu, 
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tu, diſſe alla fanciulla, che compagnia fla- 
notte t' ha fatto Nencio ? buoniſſima, riſpoſe 
la Pippa, egli non è uſcito punto di quello, 
che egli vi promeſſe, tantochè io me ne lodo 
intra fine fatta, e ſongli obbligata ſempre. Dio 
glie ne rimeriti, riſpoſe Monna Mea, e fac- 
ciagliene valevole all'anima; ma che fo io di 
queſte uova in mano? date qua, diſſe Nen- 
cio, io me le berò, accioche la coſa paja piu 
vera, e fattaſene dare una coppia, ſe le ſuc- 
cio in un tratto, e voleva inghiottire anco 
Faltra, quando la Pippa diſſe, ehi gola ! queſta 
altra io voglio per me; e toltala di manoalla 
madre, ſe la bevve, e cosi le donne, laſciato 


Nencio, che fi forniſſe di veſtire, s avviarono 


in ſala, dove ſtettero poco che comparſe co- 
lui con i danari, e a Nencio, che era gia ve- 
nuto su, annoverò come a ſpoſo centocin- 
quanta lire di buona moneta per pagamento 
della dote della Pippa ſerva di Monna Marghe- 
rita, e cos! ſcriſſe al libro, e partiſſi. Monna 
Mea meſſi quei denari in una federa, che re- 
cato aveva ſeco, e bevuto alquanto ella, la 
Pippa, e Nencio, e fatte le parole, da Monna 
Margherita ſi partirono allegri, e lieti, e di 
compagnia , ſenza aver fatto motto al prete, 
perche trovato in caſa non Vaveyano , in Mu- 
gello ſe ne tornarono, e ognuno ſe n'ands 

a 
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a caſa ſua, avendo nondimeno ringraziato 
prima Monna Mea , e la figliuola, Nencio del 
ſervigio che fatto loro aveva. In due giornt 
torno poi Beco dalla fiera, e trovata la ſuo- 
cera che aveva riſcoſſo la dote, contento non 
cercò altro, attendendo alle faccende, e a 
goder la ſua Pippa. Ma venutone poi il San 
Giovanni, venendo a Firenze per arrecare 
all'oſte un par di paperi, accadde per ſorte, 
che il giorno dinanzi appunto, che egli ſe 
n' era andato nella Val d'Elſa a ſtarſi con un 
ſuo fratello, che era in uffizio a Certaldo, e 
menatane tutta la brigata , trovò ſerrata la 
caſa, e non ſapendo che farſi di quei pape- 
ri, diſegno di portarli a Monna Margherita 
padrona gia della ſua Pippa, che bene ſapeva 
il nome, e dove ella ftava a caſa , parendo- 
gli che ella i fuſſe portata liberalmente a dar 
la dote alla moglie ſenza lui, ſeco dicendo, 
pure la conoſcerò, e faro in parte l obbligo 
mio, e cos fi meſſe in via, e giunto piechiò 
l'uſcio: la Fante vedutolo con quei paperi in 
braccio, diſſe a Monna Margherita, egli e un 
contadino, e tirò la corda. Beco arrivato in 
ſala, fece un bello inchino, e ſalutata Mon- 
na Margherita, diſſe: io ſono il marito della 
voſtra colei, che vi porto a donare queſti pa- 
| Vy peri, 
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perl , acciocche voi gli godiate per noſtro 
amore. A cui la donna, molto bene in viſo 
guardatolo , riſpoſe, buon'uomo guarda a non 
avere errato il nome, o ſmarrito la caſa; chi 
ti manda, o dove hai tu a ire? difle allora 
Beco; non ſete yoi Monna Margherita Chia- 
ramonteſi, che allevaſte gia la Pippa, e non 
ſono ancora dieci meſi paſſati, che voi le 
deſte centocinquanta lire per la dote ? ſi 
ſono, riſpoſe la vedova. Dunque ſono il ma- 
rito, ſoggiunſe Beco: come? ſeguitò la donna, 
i marito non ſe'tu gia della mia Pippa; per- 
che non ſono? diſſe Beco; io $0 pure, che 
ſtanotte dormii ſeco, e ſtamattina la laſciat 


in caſa, che ella ſi voleva lavare il capo per 


farſi bella queſto San Giovanni; come do- 
mine, replico Monna Margherita, quaſi addi- 
rata, ſei tu il marito ſuo ? io ſo pure, che 
quando la Pippa venne per la dote, che egli 
era ſeco, e d'altra fatta , che tu non ſei; io 
Io viddi pure, e sò ancora che la ſera gli 
meſſi a dormire infieme, e sò pure, che la 
mattina colui ſe ne porto Ia dote con Monna 
Mea madre della fanciulla. Per la qual coſa 
Beco gridando ad alta voce, difſe : ohime , che 
io ſono ſtato ingannato , e piu a bellagio pot 
con Monna Margherita favellando, e d'ogni 
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coſa minutamente informandoſi, fu certo , 
ed al tempo, ed alla perſonna, ed al viſo, 
ed al nome, che colui, che per marito della 
Pippa in ſuo ſcambio fi fece credere, era 
ſtato Nencio dell'Ulivello , ma queſto gl'im- 
portava poco, riſpetto all'avere dormito con 
eſſo lei a ſolo a ſolo, e gli pareva, e cog 
alla Vedova la piu nuova, e la più ſtrana 
coſa del mondo; pure laſciato quivi i pa- 
peri, ſenza avere voluto mangiare, ne bere, 
fi parti pieno di rabbia, e di gelosia, e tanto 
camminò, che la ſera giunſe a caſa, ed alla 
prima, che ſe gli fece innanzi, che fu Monna 
Mea, diſſe una grandiſſima villanla, e cosi 
ancora alla moglie, che toſto quivi comparſe. 
Le buone femmine, ſcuſandoſi, dicevano, che 
dal Prete conſigliate furono, e che Nencio 
non fece altro, che dormire con la Pippa. 
Ma Beco non ſi poteva racconſolare paren- 
dogli, che elle lo aveſſero vituperato, e venne 
in tanta collera, che egli preſe un baſtone 
per romper loro le braccia, pure poi ſi ritenne 
per paura della Giuſtizia, ma le caccio ben 
fuori, dicendo, che ſe n' andaſſero a caſa loro, 
che non voleva quella vergogna preſſo, e ſer- 
rato bene Tuſcio, ſe n'ando a letto ſenza 
cenare, Le donne doloroſe ſe n'andarono a 
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caſa un fratello di Monna Mea. Beco la 
notte non potette mai chiudere occhio, alla 
ſua Pippa penſando , e fra ſe conchiuſe di non 
la voler piùò, e d' andarſene in Veſcovado, e 
far richieder Nencio per adultero; e cosl come 
la mattina fu giorno, ſaltò fuor del letto, e 
portato piu da diſordinato furore, che da 
cagione ragionevole, s avviò gridando verſo 
Firenze, e per tutta la via, e con tutte le per- 
ſone, che egli riſcontrava, ſi doleva della 
moglie, e giunto ultimamente in Veſcovado 
poſe Vaccuſa, per la qualcoſa il giorno me- 
deſimo fu richieſto Nencio dell' Ulivello, e la 
Pippa, ſicchè Taltra mattina innanzi nona 
furono in Firenze per difenderſi, riſoluti in- 
ſieme di negar ſempre, e di dire al Vicarios 
che Nencio fuſſe dormito nella ſua proda ; 
e gia ſendo compariti in Veſcovado per en- 
trar dentro, viddero appunto Ser Agoſtino, 
che quivi era venuto per certe ſue faccende , 
delle quali ſpedito, fi maravigliò di vedere in 
quel luogo Nencio, e colet , e gli dimandò 
perche quivi fuſſero; perlochè Nencio gli nar- 
rò di punto in punto tutta la coſa, di chè non 
potette fare il Sere, che non rideſſe, e veduto 
Beco in quel luogo per la medeſima cagione, 
lo tirò da parte, e ripreſolo aſpramente della 
ſua 
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ſua ſtolta impreſa, e che cosl fi fuſſe laſciato 
vincere dalla ſtizza, con dirgli come Nencio 
ogni coſa aveva fatto per bene, e per far 
piacere a lui, ed alle donne, e che egli non 
aveva a far niente in quel conto con la Pippa. 
e che di queſto ne ſteſſe ſopra la fede ſua, per, 
ciocche la Quareſima paſſata aveva confeſ- 
ſato Nencio; e moſtratogli poi per mille ra- 
gioni, che egl'era pazzo, e come in tutti i 
modi, che la coſa riuſciſſe, non gliene poteva 
avvenire ſe non male, e fece tanto nella fine, 
che lo conduſſe a perdonare alla Pippa, ed 
a far pace con Nencio, e dipoi entrato den- 
tro al Vicario, con cui teneva ſtretta do- 
meſtichezza, operò di maniera, che coloro 
furono licenziati, e d'accordo ſe n' andarono 
poi alla ſua chieſa a ſtar tutta la ſera. Ma 
Beco, non potendo affatto ingozzare quella 
dormita, che Nencio aveva fatto con la mo- 
glie, ſtava anziche no in grugnetto un poco; 
onde Ser'Agoſtino per quietare la coſa, e 
rappattumarli da dovero, fi fece promettere 
con giuramento da Nencio , che come egli 
aveſſe donna, che Beco aveſſe a dormire una 
notte ſeco , ma con queſto, che non le aveſſe 
a dir nulla, ma ſolamente per poter riſpon- 
dere alle perſone , ſe Nencio dormi con la 

Vy3 mia, 
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mia, e io ho dormito con la ſua moglie; e 
cosi verrebbe anon eſſer vantaggio tra loro, 
e fatto di nuovo una buona paciozza, laſciato 
il Prete con buon anno, ſe n'andarono la 
mattina, ed ognuno ſe ne torno a caſa ſua, 
e per fino che Beco viſſe, Nencio non tolſe 
mai moglie, tenendo per fermo, che la ſua 
non doveſſe eſſer meglio della Pippa. 

Con grande attenzione, e molte riſa fu 
aſcoltata la novella di Giacinto, la quale 
fornita, Amaranta, ſorridendo, preſtamente ſi 
levo in piedi, e chiamò i famigli, e le fan- 
teſche, e fatto in un tratto accendere i lumi » 
ſe n'andò con le Donne nelle camere di ſo- 
pra, ed i Giovani col fratello in quelle da 
baſſo, e poichè alquanto ebbero badato, a fora 
comodita, e quelle, e queſti ne vennero alle- 
griflimi in ſala, dove non ſolamente le men- 
fe trovarono apparecchiate, ma le vivande 
meſſe in punto, ſicchè preſo un caldo, e la- 
vatefi le mani, fi miſero a tavola, dove lie- 
tamente cenarono, e poſcia, levate le tova- 
glie, e laſciato ſolamente il finocchio, e 
xl vino, ragionarono per buon pezzo della 
maggiore, e minore bellezza, e piacevolezza 
delle raccontate novelle, e poi fe n' andarono 
al fuoco tutti quanti ripieni di gioja, e di con- 

tento; 
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tento; e poichè le Novelle della vegnente 
ſera dovevano eſſer grandi, ordinarono di 
cominciare piu preſto un poco, e dirne cin- 
que la notte di Berlingaccio, vegliare un pez- 
20, e andarſene a letto piu tardi del ſolito, 
e le Donne preſo comiato dai Giovani, con 

Amaranta alle loro camere ſe n'andarono 
a letto, e cosi fecero i Giovani, per: 
ciocchè alcuni rimaſero a dor- 

mir quivi, e alcuni bene 

accompagnati, ſe ne 
tornarono 
alle lor 
caſe. 
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LORENZO VECCIHO DF 
MEDICI da due traveſtiti fa condurre 
Maeſtro Manente ubriaco una ſera dopo ce- 
na ſegretamente nel ſuo Palagio, e quivi, & 
altrove lo tiene, ſenza ſapere egli dove ſia, 
lungo tempo al buio , facendogli portar 
mangiare da due immaſcherati ; dopo per 
via del Monaco buffone da a credere alle 
perſone , lui eſſer morto di peſte, percioc- 
che cavato di caſa ſua un morto, in ſuo 
ſcambio lo fa diſotterrare. Il Magnifico 
poi con modo ſtravagante manda via Mae- 
ſtro Manente, il quale finalmente creduto 
morto da ognuno, arriva in Firenze, dove 
la moglie , penſando che fuſſe Vanima ſua , 
lo caccia via come ſe fuſſe lo ſpirito, e dal- 
la gente avuto la corſa, trova ſolo Bur- 
chiello , che lo riconoſce , e piatendo prima 
la moglie inVeſcovado, e poi alli Otto , 
8 rimeſſo la cauſa in Lorenzo, il quale 
fatto venire Nepo da Galatrona, fa ve- 
der alle perſone ogni coſa eſſere inter- 

XNx2 venuta 
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venuta al Medico per forza d in- 
canti ; ficche riavuta la Don- 
na. Maeſtro Manente pi- 
glia per ſuo avvo- 
cato San Ci- 
priano. 
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E RA Ghiacinto venuto a fine della ſua 
novella, che non poco aveva rallegrato, e 
fatto ridere la brigata, quando Amaranta, 
a cui ſolamente reſtava il carico del volere 
novellare, vezzoſamente favellando, preſe a 
dire. Io, leggiadriſſime Fanciulle, e voi gra- 
zioſiſſimi Giovani, intendo con una mia fa- 
vola di raccontarvi una beffa, la quale an- 
corchè guidata non foſſe ne dallo Scheggia, 
ne da Zoroaſtro, ne da niuno de' compagni, 
credo, che non vi dovera parere men bella, 
ne meno artifizioſa, che neſſun' altra, che 
da noi in queſta, o in altra ſera raccontata ſia, 
fatta dal Magnifico Lorenzo Vecchio de Me- 
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dici ad un Medico de' piu proſontuoſi del 
mondo, come toſto intenderete, nella quale 
tanti nuovi accidenti intervennero, tanti va- 
rii caſi nacquero, tanti ſtrani av venimenti 
occorſero, che ſe mai vi maravigliaſte, e ri- 
deſte, queſta volta vi maraviglierete, e ri- 
derete: e ſoggiunſe. 


Lokenzo vecchio de' Mepici1, ſenza che 
altro ve ne dica, dovete certo ſapere, che di 
quanti uomini eccellenti non pure virtuoſi, 
ma amatori, e premiatori delle virtu furono 
giammai nel mondo glorioſi, egli fu uno ve- 
ramente, e forſe il primo. Ne tempi ſuot 
dunque ſi ritrovava in Firenze un Medico 
chiamato Maeſtro Manente dalla Pieve a S. 
Stefano, fiſico, e ceruſico, ma più per prati- 
ca, che per ſcienza dotto, uomo nel vero pia- 
cevole molto, e faceto, ma tanto inſolente, 
e proſontuoſo, che non fi poteva ſeco , e fra 
I altre coſe gli piaceva ſtraordinariamente il 
vino, e faceva profeſſione d' intenderſene, e 
di bevitore, e ſpeſſe volte, ſenz' eſſere in- 
vitato, ſe n' andava a deſinare, e a cena col 
Magnifico, a cui era venuto per la ſua im- 
prontirudine, e inſolenza tanto in faſtidio, 
e noia, che non poteva patire di vederlo, e 
ſeco ſteſſo deliberato aveva di fargli una 
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beffa rilevata in modo, che egli per un pez- 
zo non aveſſe, e forſe mai più a capitarli in- 
nanzi: e tra I' altre una ſera, avendo inteſo 
come il detto Maeſtro Manente aveva tanto 
bevuto nell' oſteria delle Bertucce, che egli 
fi era imbriacato di ſorte, che egli non fi 
reggeva in piedi, ſicchè l' oſte volendo ſer- 
rare la bottega, l' aveva fatto portare dai gar- 
zoni fuori di peſo, avendolo i compagni ab- 
bandonato, e poſtolo ſu un pancone di quelle 
botteghe da S. Martino, dove egli ſi era ad- 
dormentato, di maniera che non l'arebbono 
deſto le bombarde, ruſſando, che pareva un 
ey gli parve tempo accomodatiſſimo alla 
ua voglia. E fatto le viſte di no n aere inteſo 
colui, che ne ragionava, moſtrò di avere al - 
tra faccenda; e fingendo di volere andarfe- 
ne a letto, perchè era pure aſſai ben tardi, 
& egli dormendo poco per natura, era ſempre 
mai mezza notte, prima ch' ei ſe n' andaſ- 
ſe a ripoſare, e fatto ſegretamente chiamare 
due ſuoi fidatiflimi ſtaffleri, impoſe loro 
quello aveſſero a fare, i quali uſcendo di Palaz- 
zo impappaficati, e ſconoſciuti, ne andarono 
per commiſſione di Lorenzo in S. Martino, 
dove nella guiſa ſopradetta trovarono Mae- 
ſtro Manente addormentato ; ſicchè preſolo, 
perciocchè eſſi erano gagliardi, e balioſi, 
lo 
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lo poſarono ritto in terra, e imbavagliaron- 
lo, e quaſi di peſo portandolo, camminaro- 
no con eſſo via. II Medico cotto non meno 
dal ſonno, che dal vino, ſentendoſi menar 
via, penſo di certo che fuſſero i garzoni dell' 
oſte, o ſuoi compagni , o amici, che lo con- 
duceſſero a caſa , e cosi dormiglioſo, ed ebro 
quanto mai poteſſe eſſere un uomo, fi laſcia- 
va guidare dove a coloro veniva bene, i qua- 
li aggiratiſi un pezzo per Firenze, ultima- 
mente arrivati al Palazzo de' Medici, guar- 
dato di non eſſer veduti, per J uſcio di die- 
tro entrarono nel cortile, dove trovarono il 
Magnifico tutto ſolo, che gli attendeva con 
allegrezza ineſtimabile; e ſaliti inſieme le pri- 
me ſcale, in una ſoffitta in mezzo la caſa en- 
trarono, e indi in camera ſegretiſſima, dove 
ſopra un letto ſprimacciato poſto Maeſtro Ma- 
nente per commiſſione di Lorenzo, cos tu- 
rati, lo ſpogliarono in camicia, che a mala 
pena ſentito aveva, & era ſtato quaſi come 
avere ſpogliato un morto, e portati via tutti 
quanti i ſuoi panni, lo laſciarono la entro ſer- 
rato molto bene. Il Magnifico avendo di nuo- 
vo comandato , che taceſſero, e ripoſto i pan- 
ni del medico, gli mando ſubitamente a ca- 
ſa il Monaco buffone, il quale meglio che al- 
tro uomo del mondo ſapeya contraffare tut- 
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te le perſone alla favella, il quale toſto com- 
parſo alla ſua preſenza, fu da Lorenzo menato 
in camera, e licenziato li ſtaffieri, che ſe 
n'andarono a dormire , moſtrò al Monaco 
quanto defiderava che faceſſe, & andoſſene 
tutto lieto a letto. Il Monaco, tolto tutti i pan- 
ni del Maeſtro, ſe ne tornò ſegretamente a 
caſa, e ſpogliato 1 ſuoi, ſe ne veſti tutto 
quanto da capo a piedi, e uſcitoſi di caſa, 
ſenza dire nulla a perſona, ſe ne andò, che 
gia ſuonava mattutino per tutto, a caſa Mae- 
ſtro Manente, che ſtava allora nella via de' 
foſſi, e perchè gli era di ſettembre, aveva 


la brigata in villa nel Mugello, cioè la mo- 
glie, un figliuoletto, e la ſerva, & egli ſi ſtava 


in Firenze ſolo, ne ſi tornava in caſa ſe non a 
dormire, mangiando ſempre alla taverna con 
i compagni, e in caſa gli amici; fi che il 
Monaco veſtito de' ſuoi panni, avendo la ſcar- 
ſella, e dentrovi la chiave, aperſe agevol- 
mente, e ſerrato molto bene l' uſcio, allegriſ- 
ſimo di far la voglia del Magnifico, e inſieme 


di burlare il Medico, ſe ne ando a letto. 


Venne intanto il giorno, & il Monaco, poi- 
che egli s'ebbe dormito ſino a terza, fi levo a 
veſtirſi 1 panni del Maeſtro, fi meſſe una zi- 
marraccia ſopra 1] giubbone, e un cappel- 
laccio in capo, e contraffacendo la voce del 

Medico, 
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Medico, chiamò dalla fineſtra della corte una 
ſua vicina, dicendo che ſi ſentiva un poco 
di mala voglia, e che gli doleva un poco la 


gola, la quale a bella poſta ſi aveva faſciata 


con ſtoppa e lana ſucida. Era all' ora in Fi- 
renze ſoſpetticcio di peſte, e ſe ne erano 
ſcoperte in quei giorni alcune caſe, per la qual 
coſa colei dubitandone , lo dimando quel- 
lo che egli voleva. Il Monaco chieſtole una 
coppia d'uova freſche, e un po di fuoco, ſe 
le raccomando, e fingendo colle parole, e 
con li atti di non fi poter reggere piu ritto, 
fi levò dalla fineſtra. Quella buona donna 
trovato l'uova, e il fuoco, gli fece intendere, 
chiamatolo più volte, che gliene poſerebbe 
in ſu l'uſcio da via, e che egli fi andaſſe per 
eſſe, e cosi fece. Colui lieto come fuſſe Mae- 
ſtro Manente, ſe ne venne all' uſcio con quel- 
la zimarraccia, e con quel cappellone di co- 
lui in ſu gli occhi, e preſo le uova, e il fuoco 
ſe ne torno in caſa, che pareva che non po- 
teſſe piu reggere la perſona, tutto avendo fa- 
ſciato la gola, per il che invero quaſi tutti i 
vicini, e tutti doloroſi penſarono, che egli 
doveſſe avere il gavocciolo. La voce ſubita- 
mente fi ſparſe per la citta ; onde un fratel- 
lo della moglie di Maeftro Manente , che era 
orafo , chiamato Niccolaio , ne venne volan- 
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do per intendere come andaſſe il fatto, e pic- 
chiato all'uſcio, e ripicchiato, non li era mai 
Kato riſpoſto; perciocche il Monaco faceva 
formica di ſorbo ; ma la vicinanza gli diceva 
come ſenza dubhio il Medico era appeſtato. 
Ma in ſu quell ora, che non pareva ſuo fat- 
to a punto vi paſsò Lorenzo a cavallo in com- 
pagnia di molti Gentiluomini, e veduto ivi 
ragunata di gente, domando cio che voleſſe 
dire. Allora gli riſpoſe F orafo, come fi du- 
bitava forte, che Maeſtro Manente non foſs 
ſe in pericolo di peſte, e narrogli per ordine 
cid che inſino allora ſeguito fuſſe. Il Magni- 
fico diſſe, che egli era bene mettervi chiccheſ- 
ſia, che lo governaſſe, e a Niccolaio fece in- 
tendere, che da ſua parte andaſſe a S. Ma- 
ria Nuova, e faceſſeſi dare a Meſſere un 
Servigiale pratico, e ſufficiente, onde Tora- 
fo fi parti volando, e fatto allo Spedalingo 
FPimbaſciata, ebbe un Servigiale, che Lo- 
tenzo aveva indettato, e informato di quan- 


to far doveſſe, e appunto giunſe, che il Ma- 


gnifico Lorenzo, dato una giravolta, gli 
aſpettava ſul canto di Borgo Ogniſſanti; ſi 
che cavalcato alla volta loro, finſe di fare i 
patti con quel Servigiale, raccomandandoli 
caldamente Maeſtro Manente; e di fatto lo 
fece entrare in caſa, avendo fatto aprire l'u- 
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ſcio a un magnano ; laonde colui ſtato al- 
quanto, ſi fece alla fineſtra, e diſſe come il 
Medico aveva nella gola un gavocciolo come 
una peſca, e che egli non ſi poteva muovere 
di ſul letto, dove giaceva mezzo morto, ma 
che non mancarebbe d' aiutarlo, onde Loren- 
zo dato commiſſione all' orafo, che condu- 
ceſſe da mangiare per lui, e per l'ammalato, 
e fatto mettere all uſcio la banda, ſe n' an- 
dò al ſuo viaggio, moſtrando alle parole, e 
ai geſti, che molto gliene increſceſſe: e il Ser- 
vigiale ſe ne torno al Monaco, che ridendo 
impazzava dell' allegrezza; e avendo dall 
orafo avuta roba in chiocca, e in caſa aven- 
do trovata carne ſecca, ſpillarono una botti- 
cina, che vi era di buon vino, e per la ſera 
fecero un fianco da Papi. In queſto mentre 
Maeſtro Manente avendo dormito una notte, 
e un di, ſi era deſto, e trovatoſi nel letto, 
e al buio, non ſapeva immaginarſi dove egli 
fi fuſſe, o in caſa ſua, o d altri, e ſeco me- 
deſimo penſando ſi ricordava, come nelle 
Bertucce aveva ultimamente bevuto con Bur- 
chiello, col Succia, e col Biondo ſenſale, e 
dipoi eſſendoſi addormentato, gli pareva eſ- 
ſere ſtato menato a caſa ſua; però gettatoſi 
del letto cosi tentoni, ſe ne andò dove egli 
penſava che fuſſe una fineſtra; ma non la tro- 
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vandovi, ſi dava brancolando alla cerca, 
tanto che gli venne troyato un uſcio del no- 
ceſſario; fi che quivi orinò, perchè ne ave- 
va biſogno grandiſſimo, e fece ſuo agio, e 
raggirandoſi per la camera, ſe ne tornò final- 
mente a letto pauroſo, e pieno di ſtrana ma- 
raviglia, non ſappiendo egli ſteſſo in qual 
mondo ſi foſſe; e ſeco medeſimo riandava 
tutte le coſe, che gli erano intervenute, ma 
cominciandogh a venir fame , fu piu volte 
tentato di chiamare, pur poi dalla paura ri- 
tenuto ſi taceva, aſpettando quel che ſeguir 
doveſſe dei fatti ſuoi. Lorenzo in queſto men- 
tre aveva ordinato cio che di fare intendeva, 
e ſegretamente i due ſtaffieri traveſtiti con 
due abiti da frati di quei bianchi infino in 
terra, e in teſta meſſo un capone per uno, di 
quelli della via de' Servi, che par che ri- 
dino, il quale dava loro infino in ſu le ſpal- 
le, cavati con le veſti da' Frati di guarda- 
roba, dove erano infiniti altri di piu varie 
ſorti, e cosi delle maſchere ancora, che ave- 
vano ſervito per le feſte del carneſciale, e 
uno aveva una ſpada ignuda dalla mano 
deſtra, e dalla ſiniſtra una gran torcia bian- 
ca acceſa: e Taltro portato aveva ſeco duoi 


flaſchi di buon vino, e in una tovagliuola 


rinvolte due coppie di pane, e due graſſi cap- 
poni 
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poni freddi, e un pezzo di vitella arroſto, e 
frutte, ſecondo che richiedeva la ſtagione, 
e fecegli andar chetamente alla camera, nel- 
la quale era rinchiuſo il Medico: i quali per- 
ciocchè la detta camera ſi ſerrava di fuori, 
toccarono furioſamente un chiaviſtello , & 
aperſero in un tratto, ed entrati dentro, riſer- 
rarono I'uſcio ſubitamente, e quel della ſpada, 
e della torcia s' arrecò raſente la porta, accio 
che il Medico non fuſſe corſo là per aprire. 
Come Maeſtro Manente ſenti toccar l'uſcio, 
e dimenare il chiaviſtello, fi riſcoſſe tutto 
quanto, e rizzoſſi a ſedere in ſul letto; ma 
toſto che egli vide coloro dentro cosi ſtra- 
namente veſtiti, e a uno rilucer la ſpada, 
fu da tanta meraviglia, e paura ſoprapreſo, 
che ei volle gridare, e morigli la parola in 
bocca, e attonito, e pieno di ſtupore temen- 
do fortemente della vita, attendeva quello 
che doveſſe avvenire di lui; quando egli vi- 
de IT altro che aveva la roba da mangiare, 
diſtender quella tovagliuola ſopra un deſco, 
che era dirimpetto al letto, e dipoi porvi ſuſo 
il pane, la carne, il vino, cosi i fiaſchi, e 
tutte altre coſe da toccar col dente, e ac- 
cennaręli che andaſſe a mangiare, Laonde il 
Medico che vedeva la fame nell aria, fi riz- 
20 ritto, e cosi come era in camicia, e ſcal- 
1y3 20, 
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20, s' avviò inverſo le vivande; ma colui 
moſtratogli un palandrano, e un paio di pia- 
nelle che erano in sd uno lettuccio, fece con 
cenni tanto, che Maeſtro Manente ſi miſe 
Puno, e Taltro, e comincio a mangiare con 
la maggior voglia del mondo. Allora coloro, 
aperto I'uſcio n'un baleno, Iuſcirono di ca- 
mera, e ſerratolo dentro a chiaviſtello, lo la- 
ſciarono ſenza lume, e ſe ne andarono a 
ſpogliarſi, e a ragguagliare il Magnifico, 
Maeſtro Manente trovata la bocca al buio, 
con quei capponi, e con quella vitella, e 
beendo al fiaſco, alzo il fianco miracoloſa- 
mente, fra ſe dicendo: tutto il mal non ſi 
ſara mio; or ſia che vuole, io sò che s'iò ho 
Aa morire, che io morrò oggimai a corpo pie- 
no: e raſſettato cosi il meglio che egli potet- 
te le reliquie avanzate, le rinvolſe in quella 
tovagliola, e tornoſſene al letto, parendogli 
ſtrano lo eſſere qui ſolo al buio, e non ſape- 
re dove, ne come, ne da cui vi foſſe ſtato 
condotto, ne quando ſe ne aveſſe a uſcire; 
pure ricordandoſi di quei caponi di carne- 
ſciale, che ridevano, rideva anch' egli fra ſe 
ſteſſo, piancendogli molto la buona provvi- 
Hone, e ſopra tutto il vino lodava aſſai, 
avendone bevuto poco men d'un fiaſco: e 
ſperando fermamente queſte coſe dovergli 
g eſſer 
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eſſer fatte da ſuoi amici, teneva per certa 
di toſto aver quindi a uſcire, e ritornarſene 


al mondo: e cosi con queſti dolci penſieri ſi 


addormento. La mattina per tempo il Servi- 
giale fattoſi alla fineſtra, diſſe pubblicamen- 
te alla vicinanza, e all' orafo, come la not- 
te il Maeſtro sera ripoſato comodamente, e 
che il gavocciolo veniva innanzi, e che egli 
aiutandolo con le farinate v' aveva buona 
ſperanza. Venuta la ſera il Magnifico per ſe- 
guitar la beffa , ſendoſegli porto belliſſima 
occaſione, e molto al propoſio, fece inten- 
dere al Monaco, e al Servigiale quel tanto 
che far doveſſero; e queſto fu che il giorno 
in ſu la terza un cozzone, che ſi chiamava 
il Francioſino, maneggiando, e correndo un 
cavallo in ſu la piazza di S. Maria Novella, 
venne a cadere con eſſo inſieme, e come ſi 
andaſſe il fatto egli ruppe il collo, e il caval- 
lo non ſi fece male alcuno. Onde le perſo- 
ne correndo la per aiutarlo a rizzare, trovaro- 
no che egli non aveva ſentimento; perciò 
preſolo di peſo , lo portarono li preſſo nella 
ſpedale di S. Pagolo, e ſpogliatolo per vede- 
re di rinvenirlo, lo trovarono morto, e di- 
niccolato il collo; per laqual coſa fatto danart 
di quei pochi panni che egli aveva addoſſo, 
alcuni ſuoi amici, per lo eſſere foreſtiere, ai 
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2380 TeRZA Crna 
Frati di S. Maria Novella dopo il Veſpro lo 
fecero ſotterrare, che per ſorte lo meſſero in 
un di quelli avelli fuori in ſu le ſcale di- 
rimpetto alla porta principale della Chieſa. II 
Monaco, e il compagno avendo inteſo l'ani- 
mo di Lorenzo, la ſera in ſu l'Avemaria fi 
fece il Servigiale gridando alla fineſtra, con 
dire, che al Medico era venuto un accidente 
di maniera grave, che egli ne dubitava, e 
che quel gavocciolo gli aveva fi ſtretto la go- 
la, che ei non poteva a mala pena raccorre 
Valito, non che favellare, per la qual coſa 
comparendo quivi il cognato, volea pur far- 
gli fare teſtamento, ma il Servigiale gli diſſe, 
che per allora non vi era ordine, e cosi reſta- 
rono d' accordo, che la mattina ſentendofi 
egli da ciò, di fargli far teſtamento, confeſ- 
ſarlo, e comunicarlo. Venne intanto la notte, 
e come furono paſſati i due terzi, e i due 
ſtaffieri andatiſene ſegretamente per commiſ- 
fione del Magnifico in ſul cimiterio di S. Ma- 
ria Novella, di quello avello, nel quale era 
ſtato ſotterrato il giorno, cavarono il Fran- 
cioſino, e levatoſelo in ſpalla, lo portarono 
nella via de' foſſi a caſa Maeſtro Manente : 
e il Monaco, e il Servigiale, che aſpettava- 
no all' uſcio, lo preſero chetamente, e lo mi- 
ſero drento, e gli ſtaffieri ſe ne andarono, 
| non 
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non ſendo ſtati veduti da perſona. II Mona- 
co, e il Servigiale fatto un gran fuoco, e be- 
vuto molto bene, fecero a colui morto una 
veſte d'un bel lenzuolo nuovo, e faſciatoglt 
la gola con ſtoppa unta , e fattogli con le bat- 
titure il volto enfiato, e livido, lo accon- 
ciarono diſteſo ſopra una tavola nel mezza 
del terreno; meſſogli un berrettone in teſta , 
che ſoleva portare le Paſque Maeſtro Manen- 
te, e copertolo tutto di foglie di melarancio, 
ſe ne andarono a dormire, Ma non ſi toſto 
fu venuto il giorno, che il Servigiale pian- 
gendo fece intendere al yicinato, e a chi paſ- 
ſava per la via, come Maeſtro Manente in ſul 
fare del di era paſſato da queſta vita preſen- 
te; fi che in un tratto $ ſparſe per Firenze 
la voce; onde l' orafo ayendolo inteſo, cor- 
ſe la ſubito, e dal Servigiale ſeppe particolar- 
mente il tutto: e perchè non vi era altro ri- 
medio, conſultarono di farlo la ſera ſotter- 
rare: e cosi l' orafo lo fece intendere alli 
Uffiziali della Sanita , e reſtarono per le venti- 
tre ore, avendolo anco fatto ſapere ai Frati 
di S. Maria Novella, e ai Preti di S. Pagolo, 
tanto che al tempo deputato fu ognuno a or- 
dine, e i becchini degli ammorbati, poichè i 
Frati, e i Preti del Popolo furono paſſati, 
lontani un buon pezzo ſeguitando dietro, di 
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362 TERZ A CERA 
caſa e di terreno preſono il Francoſino cozzo- 
ne in cambio di Maeſtro Manente Medico, ſti- 
mandolo lui indubitatamente, e cos da ciaſcu- 
no, che lo vide fu tenuto, parendo bene a tutt# 
quanti trasfigurato; ma cio penſavano, che 
cagionato foſſe dalla malattia, dicendo l'un 
Paltro : guarda come egli è chiazzato: ſo dir, 
che egli è ſtato del fino; e cosi ſenza entrare 
in Chieſa, dove i Frati, e i Preti cantando 
ancora facevano le ſolite eirimonie, nel pri- 
mo avello, che trovarono ſopra le ſcale lo 
gittarono a capo innanzi, e riſerratolo, ſe 
ne andarono alle loro faccende, ſtati veduti 
da mille perſone, che turandoſi il naſo, e fiu- 
tando chi aceto, e chi fiori, o erbe, erano 
ſtati di lontano a riguardare F eſequie di 
Maeſtro Manente, creduto lui veramente da 
ciaſcuno ; e fu loro agevole a contraffarlo, 
perciocchè allora tutti gli uomini andavano 
raſi, e poi il vederlo uſcir di caſa ſua, e con 
quel berretone che gli copriva mezzo il viſo, 
non ne fece dubitare a perſona. L'orafo poi 
che il morto fu uſcito di caſa, e ſotterrato, 
raccomandò la caſa, e la roba al Servigiale, 
e partiſſi per mandargli da cena, e del buono, 
affine che con pil diligenza, e amore fa- 
ceſſe il debito, e cosi mando uno a poſta alla 
ſorella, che le diceſſe, che non veniſſe altri- 
menti 
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menti a Firenze, perchè il marito era di gia 
morto, e ſotterrato, e che laſciaſſe a lui il 
penſiero, e la cura della caſa, e di quello che 
vi era drento, e che dandoſi pace attendeſſe 
a vivere allegramente, allevando con affezio- 
ne quel ſuo piccolo figliuolino. Venne la notte, 
& il Monaco, poiche egli ebbe cenato molto 
bene, avendo cura di non eſſer veduto, laſciò 
ſolo il Servigiale, e andoſſene chetamente a 
caſa ſua: et il giorno poi trovato Lorenzo, 
ridendo inſieme della beffa, che ſuccedeva 
miracoloſamente, ordinarono tutto quello, 
che farſi doveſſe per recarla a fine: e cost 
paſſati quattro o ſet giorni, non ſendo pero 
mancato di far portare da mangiare graſſa- 
mente al Medico ſera , e mattina da quei 
due traveſtiti con quei due caponi, che ride- 
vano nel modo medeſimo della prima volta, 
una mattina quattro ore innanzi giorno per 
commeſſione del Magnifico fu aperta la ca- 
mera da que' due caponi, e fatto levare il 
Medico, cosi accennandolo, li fecero veſti- 
re una camiciuola di ſuguantone roſſo, e 
cosi un paio di calzoni lunghi alla marinareſca 
del medeſimo panno, e meſſogli un cappel- 
letto in teſta alla greca, gli cacciarono le 
manette, e gittatogli quel palandrano in capo, 
e ravviluppatoglielo in modo, che veder non 
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poteva lume, lo cavarono di quella camera, 
e guidaronlo nel cortile, tanto doloroſo, e ſi 
pieno di paura, che egli tremava di maniera, 
che pareva che gli pigliaſſe la quartana, e 
cosi alzatolo di peſo, lo miſſero in una let- 
tiga, la quale porta vano due muli gagliardiſ- 
ſimi, e ſerratola molto bene, in guiſa che di 
dentro aprir non fi poteſſe, lo avviarono in 
verſo la porta alla croce, guidandola i due 
ſtaffieri veſtiti con + panni ordinari, allo ar- 
rivo de” quali ella fu ſubito aperta, fi che 
camminarono via allegramente. Maeſtro Ma- 
nente ſentendoſi portare, e non ſapendo ne 
da chi, ne dove, ſtava pauroſo, e pieno di 
meraviglia; ma udendo poi, facendoſi gior- 
no, le voci dei contadini, e il calpeſtio delle 
beſtie , dubitava di non ſognare, pure in- 
gegnandoſi di far buon cuore, confortava ſe 
ſteſſo. Coloro, ſenza favellar mai, che ſen- 
tirgli poteſſe, atteſero a camminare, e cos} 
avendone portato andando e' ritti, quando 
parve lor tempo, fecero colizione, tanto che in 
ſu la mezza notte arrivarono appunto all Ermo 
di Camaldoli, dove dal Guardiano, che ſta- 
va alla porta, lietamente ricevuti furono, e 
di fatto miſſero drento la lettiga, e adagia- 
rono i muli, poi dal frate furono menati per 
la ſua camera in una anticameretta, e d' indĩ 
d' uno 
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d' uno ſcrittoio in un ſalottino, dove il Guar- 
diano aveva fatto rimurare la fineſtra, e 
mettere un letticciuolo, e una tavoletta con 
un deſchetto : eravi per ſorte il cammino, 
e il neceſſario, e riuſciva queſta ſtanzetta 
ſopra una ripa profondiſſima, e diſerta, dove 
non capitavano mai ne uomini, ne animali, 
poſta nella piu remota parte del convento; 
ſi che di quivi non ſi ſentiva mai romore, 
ſe non di venti, e di tuoni, e qualche cam- 
panetta ſonare I Avemaria, o a Meſſa, e 
chiamare i frati a deſinare, o a cena; giu- 
dicato dalli ſtaffieri luogo accomodatiſſimo, 
ſi che di fatto andati nella foreſterla, dove 
laſciato avevano la lettiga , colui retraſſero 
mezzo morto di fame, e di ſete ſenza il diſagio, 
e la paura, di ſorte che appena ſi reggeva in 
ſu le gambe; e ravviluppatogli il capo, quaſi 
di peſo lo conduſſero in quel ſalotto, e poſtolo 
ſopra il letto a ſedere, non gli avendo ancor 
cavato le manette, lo laſciarono ſtare, e 
uſciti di quindi, ſe ne andarano in camera 
del Guardiano, dove per ſuo comandamento 
vennero ſubito due Converſi, acciocchè veg- 
gendo, imparar poteſſero quel tanto, che 
egli aveſſero a fare nel governare, e dar man- 
giare a Maeſtro Manente, non oſtante che 
dal Magnifico ne aveſſero avuto particolar- 
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368 TEAZZA CERA 
mente avviſo. Gli ſtaffieri intanto fi erane 
veſtiti gli abiti, che portati avevano con 


gl'iſteſſi caponi da ridere, con la ſpada, e 


con la torcia, e finalmente nell' iſteſſo modo; 
che facevano a Firenze, al Medico porta- 
rono da mangiare una groſſa cena, che fatto 
aveva apparecchiare il frate. Subito che Mae- 
ſtro Manente vide apparire quei due capont 
nella ſolita guiſa, ſi rallegrò tutto quanto: e 
quelli delle vivande , toſto che egli l'ebbe 
diſteſe in su la tavoletta, andò alla volta 
ſua „e cavogli le manette, accennandola 
che andaſſe a far l'uſanza. Maeſtro Manente 
affamaro , e aſſetato fi calo, che parve un 
marangone, mangiando e beendo a piu po- 
tere. Allora coloro aperto l'uſcio ſe ne uſci- 
rono in un tratto, e laſciaronlo al buio. I 
Converſi per veder bene ogni coſa fe n' erano 
andati ſul palco di ſopra, e levatone un mats 
tone pian piano, e per quella feſſura avevano 
veduto laggiuſo ogni coſa minutamente, e 


venutine ove erano gli ſtaffieri, che ſi ſpo- 


gliavano, da loro ebbeno gli abiti, e tutte 
le altre bazziche, e dipoi mangiato alquan- 
to, e rinfreſeati, ſendo tutti quanti ſtracchi, 
e ſonnacchioſi, ſe ne andarono a ripoſare. La 


mattina, non però troppo a buonotta levatoſi, 


gli ſtaffleri feciono colizione, e ricordato al 
| ; Guar- 
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Guardiano, e a i Converſi, che teneſſero ſem- 
pre i medeſimi termini nel portargli ſera e 
mattina la provenda, preſo licenzia, ſe ne tor- 
narono con la lettiga a Firenze, e pienamen- 
te d' ogni coſa ragguagliarono il Magnifico , 
che ne preſe piacere, e contento grandiſſimo. 
Venne intanto il tempo, che il Servigiale 
ebbe fornito la guardia, fi che pagato dall” 
orafo, e conſegnatoli la roba, ſe ne tornò a 
S. Maria Nuova, e la moglie di Maeſtro Ma- 
nente ſe ne tornò a Firenze veſtitaſi da ve- 
dova ; e con il ſuo figliuolino , e con la ſerva 
avendo fornito di piangere la morte del ma- 
rito, fi viveva aſſai commodamenne. I Frati 
converſi , come veduto avevano, ogni ſera , 
e ogni mattina portavano in ſur un'otta da 
mangiare al Medico, il quale per non poter 
fare altro, attendeva ſolamente a empiere il 
ventre , ea dormire, non veggendo mailume, 
ſe non quando coloro gli portavan la vetto- 
vaglia : e non ſapendo immaginarſe, ove egli 
fuſſe, ne chi foſſero coloro che lo ſervivano , 
temeva di non eflere in qualche palazzo in- 
cantato, pure attendeva a mangiare e bere a 
macca, e a far gran ſonni, e quando egli era 
deſto, caſtelli in aria. In queſto mezzo accad- 
de a Lorenzo per certe faccende di grandiſ- 
ſima importanza intorno al reggimento, e al 

gover. 
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governo della citta, partirſi di Firenze, dove 
ſtette parecchi meſi a ritornare, e di poi oc- 
cupato da negozi importantiſſimi, ſtette un 
pezzo , che non fi ricordava piu di Maeſtro 
Manente, ſe non che un giorno tra gli altri 
gli venne veduto per ſorte a cavallo uno dt 
quelli monachi di Camaldoli, che fanno le fac- 
cende del convento , e di fatto gli rorno 
nella mente, e ricordoſſi del Medico, ſicchè 
fattolo chiamare , e da lui inteſo, come al- 
tra mattina ſi partiva per tornarſene all Er- 
mo, gli fece il Magnifico una lettera, e im- 
poſegli che per ſua parte la preſentaſſe al Guar- 
diano. Il monaco la preſe riverentemente, e 
diſſe che lo farebbe molto volentieri, e cos 
poi a luogo e tempo fece. Erano in queſto 
mentre accadute varie coſe : prima la mo- 
glie di Manente ſi era in capo di ſei meſi 
rimaritata a un Michelangelo orafo com- 
pagno di Niccolaio fratello di lei, il qua- 
le ne aveva molto conſigliata, e pregatola 
ſtrettamente, avendo in ſu queſto parenta- 
do raffermo la compagnia per dieci anni, 
per la qual coſa Niccolaio fi era tornato ſeco 
in caſa, accordatoſi con 1 pupilli a tenere il put- 
to: e preſo le maſſerizie per inventario , ſi 
viveva allegramente con la ſua Brigida , che 
cosi aveva nome la donna, e di gia Vaveva - 


ingra- 
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ingravidata. Il Guardiano udendo, che il Ma- 
gnifico ſi era partito ſenza avergli fatto in- 
tendere altro, ſeguitava I'grdine, e perchè 
molto gl increſceva di Maeſtro Manente, come 
ne venne il freddo, lo provvidde di brace, 
facendogliene portare parecchi ſacca, e votar- 
gliene in un canto della ſtanza da quei ca- 
poni, che lo ſervivano, e accendergliene nel 
cammino, e ancora gli fece portare pianelle, 
e panni da veſtire, e da coprirſi ſul letto: e 
cos! avendo fatto bucare il palco di ſopra, gli 
fece acconciare una lampanetta, che dl e 
notte ſempre ſtava acceſa, di maniera che ren- 
deva la ſtanza alquanto luminoſa; laonde il 
Medico ſcorgeva quello che egli mangiava, 
e quello che egli faceva, tanto che per rime- 
ritare in parte coloro, che gli facevano quel 
comodo, ancora che non ſapeſſe chi egli ſi 
foſſero, cantava ſovente certe canzonette, 
che egli era ſolito cantare a deſco molle in 
compagnia de' ſuoi beoni, e diceva qualche 
volta improvviſo: e perchè egli aveva bella 
voce, e buona pronunzia, recitava ſpeſſo 
certe ſtanze di Lorenzo, che nuovamente 
erano uſcite fuora, chiamate ſelve d' Amore, 
di che pigliavano i Converſi, e'l Guardiano, 
che ſolamente poteano udirlo, maraviglioſo 
piacere, e contento. E cosi in queſta guiſa 
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sandava trattenendo il meglio che egli po- 
teva , quaſi affatto perduta la ſperanza dt 
aver mai a rivgdere il ſole. Venne intanto 
colui, che porto la lettera del Magnifico 
al Padre Guardiano, per la quale egli inteſe 
pienamente , tutta la voglia, e Tordine di 
Lorenzo, che il giorno medeſimo ai Converſi 
impoſe, che la notte medeſima due o tre ore 
innanzi giorno menaſſero via colui, e diſſe loro 
dove, e come, e in che modo lo laſciaſſero, 
i quali quando tempo fu, veſtiti alla maniera 
uſata, ne andarono al Medico, e fattolo le- 
vare del letto, co i cenni lo conduſſero a 
veſtirſe quell' abito alla marinareſca, e di 
poi meſſogli le manette, e un mantellaccio 
con un capperuccione infino al mento, lo 
menaron via. Maeſtro Manente a queſta volta 
pensò, che fuſſe venuto il termine alla vita 
ſua, e di non aver mai più a mangiar pane, 
e doloroſo fuor di modo, per non far peggio, 
laſciava guidarſi da coloro, i quali due ore, 
o più fortemente camminato avevano per bo- 
ſchi ſempre, e per tragetti, tanto che ſi con- 
duſſero vicini alla Vernia, dove al pedale d'un 
grandiſſimo abeto in una profondiſſima valle 
legarono con le vitalbe il Medico, e di poi 
cavatogli quel mantellaccio di doſſo, gli tira- 
rono il cappelletto in ſu gli occhi, e tratto- 
gli 
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gli le manette nel modo diviſato lo laſcia- 
rono legato a quell arboro, e fuggiron via 
come vento, e per gli medeſimi rragetti , 
benche ſpento aveſſero la torcia , ſe ne tor- 
narono a Camaldoli ſenza eſſere ſtati veduti 
da perſona niuna. Maeftro Manente ſolo ri- 
maſo, e legato lentamente, ancora che pau- 
roſiſſimo, ſtato alquanto in orecchi, e non ſen- 
tendo romore ne ſtrepito neſſuno, cominciò 
a tirare le mani a ſe, e agevolmente ruppe 
quella vitalba; ſi che di fatto levatoſi il cap- 
pello d'in ſu gli occhi, e alzandogli in 
ſuſo, vide tra albero, e albero una parte del 
cielo ſtellato; onde allegro, e maraviglioſo 
conobbe fermamente d' eſſere al largo, e allo 
ſcoperto, e rigirando gli occhi piu fiſſamente 
perche gia ſi cominciava a far di, vide gli 
abeti intornoſi, e l'erba ſotto i piedi; per 
lo che egli fu certo d'eſſere in un boſco: 
pur temendo di qualche coſa nuova, e ſtra- 
na, ſtava fermo, e cheto, cotalchè a gran 
pena reſpirava per non eſſer ſentito, pa- 
rendogli ſempre vederſi addoſſo quei caponi 
da far ridere, che gli rimetteſſero le manet- 
te, e rimenaſlinlo via : pur poi facendoſi 
giorno alto, e chiaro, e gia cominciando il 
ſole coi lucenti raggi ſuoi a illuminar per tutto, 
e non veggendoſi intorno ne uomini, ne 
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animal: , su per uno ſtretto ſentiero fi diede 
a camminare in verſo Terta, per uſcir di 
quella valle, conoſcendo veramente d'efſere 
ritornato al mondo; ma egli non andò oltre 
un quarto di miglio, che in ſu la cima arri- 
vato del monte, capito in una ſtrada molto 
frequentata , per la quale vide venire verſo ſe 
un vetturale con tre mul caricht di biada , 
ficche fattoſegli incontro, e domandatole del 
paeſe, e come fi chiamava il luogo dove 
egli era, gli fu da colui riſpoſto preſtamente, 
eſſer la Vernia: e poi gli diſſe, diavol che 
tu ſia cieco, non vedi tu la S. Franceſco? 
e moſtrogli la chieſa la ſopra il monte, vi- 
cinagli a poco più di due baleſtrate. Maeſtro 
Manente ringraziatolo, riconobbe ſubito il 
paeſe, perchè piu volte con 1 ſuoi amici v' era 
ſtato a ſollazzo, e rendendo grazie a Dio, 
levo le mani al cielo, che gli pareva eſſer 
rinato, e preſo la via in ſu la man deſtra, ſe 
ne ando alla volta del Convento, veſtito con 
quei panni roſſi, che pareva un marinaio: 


dove giunto a buon ora, trovò eſſervi venuto 


un Gentiluomo Milaneſe di Firenze a ſpaſſo- 
con un ſuo compagno pur di Milano, e co' 
cavalli, e ſervidori, per viſitare quei luoghi 
ſanti, dove fece penitenzia il devoto S. Fran- 
ceſco. E perche la ſera dinanzi fi era ſdruc- 
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ciolando aperto un piede , onde poi raffred- 
dato, la notte gli era cominciato a enfiare, 
e dolere in guiſa , che la mattina non fi po- 
teva muovere, ne per la pena toccarloſi a 
fatica , ſicchè reſtar nel letto gli convenne : 
e appunto per 1 conforti de' frati voleva man- 
dare a Bibbiena per un medico, quando 
Maeſtro Manente ſalutatogli, prima udito la 
cagione del male di quel Gentiluomo, diſſe 
loro, che non biſognava mandare altrimenti 
per medici, e che dava a lui il cuore prima 
in termine di un' ottavo d' ora di levargli il 
dolore, e poi, che l'altro giorno vegnente ſa- 
rebbe guarito affatto. Maeſtro Manente an- 
cora che foſſe veſtito ſtranamente, aveva bel- 
la preſenza nondimeno, e buona favella, di 
ſorte che il Milaneſe gli credette, per la qual 
coſa facendoſi egli arrecare dai Frati dell' olio 
roſato, e della polvere di mortine, fattogli 
prima la medicina dell' aperto, e rimeſſogli 
Foffo al luogo ſuo, gli unſe molto bene, & 
impolverogli il piede, a faſciogliene ſtretta- 
mente, gli fece reſtare ſubito il duolo, tanto 
che la notte colui dormi ripoſatamente , che 
la notte paſſata non aveva mai potuto chiu- 
dere occhi; di modo che la mattina levato ſi, 
ſi trovò libero in guiſa, che egli poſava non 
pure il piede in terra, ma camminava age- 
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volmente, fi che fatto ſellare i cavalli, e bes 
vuto un tratto con i frati, donò due ducati 
di moneta al Medico, e ſi parti per la volta 
di Firenze. Maeſtro Manente allegro; fatto 
anche egli carita con i frati , tolſe comiato 
da loro, e preſe la via verſo Mugello per an- 
darſene alla ſua villa, dove camminando ga- 
gliardamente giunſe la ſera appunto al tra- 
montar del ſole; ſi che chiamato ad alta vo- 
ce il lavoratore per nome, gli fu toſto da un 
contadinello riſpoſto, che egli era tornato in 
un altro podere diſcoſto un buon pezzo. Par- 
ve al Medico queſta riſpoſta ſtrana, non ſi 
potendo dar pace, che la moglie ſenza ſuo 
conſentimento gli aveſſe dato licenza, e allo- 
gato di nuovo; pure a colu diſſe, che chia- 


maſſe ſuo padre, al quale fece intendere, 


come egli era amico grandiſſimo dell' oſte 
ſuo, e perciò lo pregava, che per la ſera foſ- 
ſe contento di volergli dare alloggio. Il con- 
tadino veggendolo veſtito in quella foggia, 
ebbe anzi che nò ſoſpetto, e non ſi riſolve- 
va a riſpondere; ma Maeſtro Manente ſeppe 
tanto ben dire, e perſuaderlo, che egli fu 
contento, e lo accettò, riconfortato che egli 
non gli vedeva arme addoſſo, fatto avendo 
penſiero nondimeno di mandarlo alla capan- 
na; cosi menatolo in caſa, ſendo apparec- 
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chiato il deſco, cenarono magramente. Mae- 
ſtro Manente deliberato di non ſcopriſi, non 
dimandava di nulla in quanto al podere, e 
alla moglie, ma veggendo cola ſopra una tavo- 
letta calamaio, e fogli, percio che colui era 
Rettore del popolo, chieſe da' ſerivere, e fu- 
gli portato, ſi che egli fece una lettera alla 
moglie brevemente, e voltatoſi a quel conta- 
dinello giovane , diſſe: Io ti darò un carli- 
no, evo che domattina per tempo tu vada a 
Firenze, edia queſta lettera in mano alla tua 
oſteſſa, e farai poſcia quanto ella ti dira. Co- 
lui con licenza del padre fu contento, e me- 
natone il Medico alla paglia, lo ferro nel- 
la capanna. Maeſtro Manente ſopportando 
con pazienza, diceva ſeco ſteſſo: domani 
mi ti caverai tu la berretta, & arai di gra- 
zia di ſervirmi: e acconcioſſi fra quella pa- 
glia il meglio che potette, attendendo a dor- 
mire. La mattina toſto che egli comincio a 
biancheggiar I aria, quel contadinello avu- 
to avendo la ſera il carlino , e la lette- 
ra , preſe la via verſo Firenze, e giunſe in 
ſull' ora del definare a caſa loſte, e a Mona 
Brigida preſents la lettera di colui, la quale 
da lei preſtamente aperta, le parve di co- 
noſcer la mano del ſuo primo marito; ma pot 
leggendola fu da tanto dolore, e da cosi fat- 


ta 
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ta maraviglia ſoprappreſa , che ella fu per 
venirſi meno, e non fapeva in qual mondo 
ella fi foſſe; e domandato il contadinello del 
tempo, della ſtatura, e dell' effigie dell' uomo, 
che glie l'aveva mandate, fi fece piu mara- 
vigha, e maggior dolore gli venne, ſicchè 
ſpacciatamente mandò la fante a bottega per 
Michelagnolo, il quale venuto, e letto la let- 
tera, fu anche egli della ſua opinione, che 
quello ſimigliaſſe, anzi fuſſe tutto miniato lo 
ſcritto di Maeſtro Manente, ma ſapiendo di 
certo lui eſſer morto, ſapeva anco di certo 
lo ſcritto eſſer d' altra perſona, e difatto giu- 
dicò colui eſſere un mariuolo, il quale ten- 
tava di giuntarla per cos ſtrana via, per- 
ciocchè il contenuto della lettera era queſto: 
che alla ſua cariſſima conſorte faceva inten- 
dere, come doppo varii e ſtrani caſi, ſtato 
piu d'un' anno rinchiuſo con paura tuttavia 
dclla vita, era finalmente per miracolo di Dia 
uſcito del pericolo, e che a bocca poi le rac- 
contarebbe particolarmente il tutto, e che 
per allora le baſtaſſe ſapere, come in villa ſi 
trovava vivo, e ſano, e le mandava pregan- 
do, che ſubitamente ſpargendo per Firenze 
la novella, gli mandaſſe la mula, il ſaione, 
& il palandrano da acqua, gli ſtivali groſſi, e 
il cappello, e che faceſſe ſapere al lavora- 
; tore 
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tore nuovo, come egli era loſte, ſendo Mae- 
ſtro Manente ſuo marito, acciocchè fuſſe 
aperto la caſa, per potere a ſuo agio ripoſa- 
re la notte, e che I'altra mattina per tempo 
ne verrebbe a Firenze a conſolarla. Miche- 
lagnolo dunque colloroſo, e pien di ſtizza ri- 
ſpoſe in nome della donna, e fecegli una 
lettera che cantava, minacciandolo, ſe toſto 
non ſi andaſſe con Dio, e che andarebbe laſ- 
ſuſo, e darebbegli un carico di mazzate, o 
vi mandarebbe il Bargello: oltre che a bocca 
diſſe a quel villanello , che diceſſe a ſuo 
padre, che lo cacciaſſe via con il malanno. 
Il contadinello fi parti ſubito, e Michelagno- 
lo fi torno a bottega , laſciando la Brigida do- 
loroſa, e piena di ftupore. La mattina Mae- 
ſtro Manente ſen' era andato a ſpaſſo infino 
all' uccellatoio, che vi erano tre miglia da 
caſa ſua , e ſenza darſi a conoſcere all' oſte, 
che era ſuo amico, anzi dicendo di effere 
Albaneſe, deſinò ſeco allegramente ridendo, 
e gongolando fra ſe ſteſſi, e dipoi la ſera al- 
legriſſimo, tornatoſene verſo caſa, penſando 
fermamente d'avere a eſſer riconoſciuto per 
padrone, aveva in animo di fare tirare il col- 
lo a un paio di capponcelli, che la mattina 
aveva veduto andar beccando ſu per l'aia; 
ma non fi toſto fu giunto, che il villanello , 
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che era gia tornato, ſe gli fece incontro, e 
ſenza riverenza, anzi con mala cera gli porſe 
la lettera, la quale non aveva ſopraſcritta, ne 
ſugellatura, del che ſi meravigliò a prima giun- 
ta, e contriſtoſſe molto Maeſtro Manente, e 
parvegli principio di doloroſo fine; ma pol 
leggendola tutta quanta, per lo ſtupore, e 
per la doglia rimaſe attonito, e ſbalordito, 
cotalchè ei non pareva ne morto, ne vivo. 
Intanto giunſe il vecchio lavoratore, che dal 
figliuolo per parte dell' oſte aveva avuto la 
imbaſciata, e a colui diſſe rigidamente, che 
faceſſe penſiero di alloggiare altrove per la 
ſera, perciocche il padrone gli aveva fatto co- 
mandamento , che ſubito ne lo mandaſſe con 
Dio. Maeſtro Manente doloroſo fuor di mo- 
do, ſentendo da colui darſe licenzia, dal 
quale all' arrivo della lettera penſava di avere 
a eſſere riconoſciuto per ſignore, umana- 
mente riſpoſe, che ſe ne anderebbe; e dubi- 
tando di non eſſer diventato un' altto, o che 
non ſi trovaſſe piu d'un Maeſtro Manente, 
pregò quel contadino, che gli diceſſe il nome 
del ſuo ofte; dal quale gli fu riſpoſto, che fi 
chiamava Michelagnolo orafo, e la moglie 
Mona Brigida , a cui ſeguitando il Medico, 
domando, ſe quella Mona Frigida aveva avu- 
ti piu mariti, e ſe ella aveva figliuoli. Si, 
riſpo- 
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riſpoſe il villano, ella aveva prima un Medi- 
co, che fi faceva chiamare per quel ch' io 
n' odo Maeſtro Manente, che dicono, che mo- 
ri di morbo, e laſciolle un figliuoletto, che ha 
nome Sandrino. Ohimè, ſoggiunſe il Medico, 
che mi di tu? e cominciollo minutamente a 
domandare d' ogni particolarita ; ma il lavo- 
ratore gli riſpoſe, che non gli ſapeva dir al- 
tro, ſendo di Caſentino, e tornato I Agoſto in 
ſul podere. Maeſtro Manente deliberato di 
non ſe gli far conoſcere per tale, perchè egli 
era ancora più di due ore di giorno, laſcia- 
tolo, ſi miſe a camminare alla volta di Fi- 
renze, ſeco penſando, che la moglie, e 1 pa- 
renti, credendoſi per qualche ſtrano avviſo 
lui dovere eſſer morto, fi fuſſero condotti a 
quel termine; perciocchè molto bene cono- 
ſceva Michelagnolo orafo compagno del co- 
gnato: e fra ſe camminando di forza faceva 
mille penſieri, tanto che la ſera aſſai ben 
tardi arrivò all' oſteria della Pietra al Mugna- 
io, lontana un miglio dalla Citta; fi che 
per la ſera alloggio quivi, dove ſolamente 
mangiando una coppia d'uova affogate , ſe 
ne ando al letto, nel quale di qua, e di la 
voltandoſi, non potette mai chiudere occhi; 
ma levatoſt la mattina per tempo, pagato 
Voſte, pian piano ſe ne yenne a Firenze, e ſe 
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ne entrò dentro nella guiſa di ſopra narratovĩ, 
talchè non era conoſciuto da perſona, anchora 
che molti conoſcenti, e ſuoi amici riſcon- 
traſſe per ſtrada, ſi che aggiratoſi per mezzo 
Firenze, venne a capitare nella via de Foſſi, 
e vide appunto la moglie, el figliuolino entra- 
re in caſa, che tornavano dalla Meſſa; e ſen- 
do certo, che da lei era ſtato veduto, ma non fat- 
to ſegno alcuno di conoſcerlo, mutò penſiero, 
e dove egli era venuto per favellarle, ſen'an 
dò a S. Croce a trovare un Maeſtro Sebaſtiano 
ſuo confeſſoro, penſandolo dover eſſere buon 
mezzano, che la moglie lo riconoſceſſe, aven- 
do in animo di conferirgli ogni coſa, che gli 
era occorſo, e conſigliarſene ſeco; ma diman- 


datone in Convento, gli fu riſpoſſo, che egli 


era andato a ſtare a Bologna; per la qual coſa 
quaſi diſperato non ſapeva che farſi: coſi ag- 
girandoſi per piazza, per mercato nuovo, e 
vecchio, e riſcontrato avendo fra gli altri co- 
noſcenti, e amici il Biondo ſenſale, Fèo 
tamburino , Maeſtro Zanobi della Barba , 
Leonardo ſellaio, e da nefluno ftato ricono- 
ſciuto , se n'era mezzo ſbigottito. Pure ſendo 
gia ora di deſinare, ſe ne andò alle Bertuc- 
ce , dove faceva il vino Amadore gia ſuo 
amiciſſimo, a cui chieſe di grazia di voler la 
mattina deſinar ſeco, e cosi fece ; ma nell' 
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ultimo del deſinare gli diſſe Amadore, che 
gli pareva averlo veduto altra volta, ma che 
non fi ricordava gia dove; al quale Maeſtro 
Manente riſpoſe, che era agevol coſa, ſendo 
egli ſtato gran tempo in Firenze, e con Maeſ- 
tro Agoſtino alle ſtufe di Piazza Padella, do- 
ve venendo da Livorno, e non gli piacen- 
do il navicare, voleva ritornarſi a ſtare : e 
cosl di una parola in un' altra ragionando di 
varie coſe , fornirono di deſinare, e ſenza 
eſſerſi dato a conoſcere, accordato l'oſte, ſe 
n'andò Maeſtro Manente doloroſo, e quaſi 


ſtupito, che colui non l'aveſſe riconoſciuto , 


deliberato di favellare la ſera a ogni modo 
alla moglie. E cosi ſi trattenne a ſpaſſo tanto 
che gli parve otta, e ſe ne venne a caſa ſua, 
che erano ventitrè ore, e mezzo, e picchiato 
forte due volte l'uſcio, fi fece la Donna a ve- 
dere chi era: a cui riſpoſe il Medico, ſon io 
Brigida mia cara, apri. E chi ſete voi ? Sog- 
giunſe colei. Maeſtro Manente per non avere 
a favellar forte, di modo che udiſſe tutta la 
vicinanza, riſpoſe: vien giuſo, & intenderailo. 
La Brigida ſentendo la voce, e parendogli an- 
che al viſo Maeſtro Manente, ricordataſi della 
lettera, non volle andare a baſſo altrimenti, du- 
bitando di qualche coſa ſtrana, e diſſe a colui: 
ditemi di coſti chi voi ſiete, e cio che voi cer- 
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cate. Non lo vedi tu? riſpoſe il Medico. Sono 
Maeſtro Manente il tuo vero, e legittimo ſpo- 
fo, & te cerco, che ſei mia moglie. Maeſtro 
Manente mio ſpoſo non fete voi gia, perchè 
egli è morto, e ſotterrato, diſſe la Donna. Co- 
me Brigida , morto ? io non morii mai, rifpoſe 
il Medico, e ſoggiunſe: aprimi di grazia, non 
mi conoſci tu, anima mia dolce, fon io pero 
i trasfigurato ? deh aprimi , fe tu vuoi, e ve- 
drai ch io ſon vivo. Eh che, ſeguito la Bri- 
gida, voi dovete eſſer quel triſto, che mi ſeri- 
veſte la lettera ieri mattina ? andatevi con Dio 
in malora, che ſe il mio marito vi ci trova, guat 
a voi. Eraſi ragunato nella via gia un monte di 
perſone per volere intendere queſta novita, fat - 
til tutti i vicini intorno alle fineftre , ognuno 
diceva la ſua. Onde Mona Dorotea pinzochera, 
che le ſtava dirimpetto a corda, diſſe alla Brigi- 
da, avendo inteſo da primo ogni cofa : guarda⸗ 
figliuola mia ,*che queſta ſara I anima del tuo 
Maeſtro Manente, che andara quivi oltre facen- 
do penitenzia, e pero lo ſomiglia tutto al viſo , 
e alla favella ; chiamala un poco, domandala , 
e ſcongiurala , ſe ella vuole nulla da te; per 
la qual coſa la Brigida credendolo mezzo 
mezzo, cominciò con voce pietoſa a dire: Oh 
anima devota , hai tu nulla ſopra coſcienzia ? 
yuoi tu I Ufizio de morti ? hai tu a ſodisſare 
| voto 
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voto niuno ? di pur cio che tu vuoi, anima be- 
nedetta, e vatti con Dio. A Maeſtro Manen- 
te, cio udendo, venne quaſi voglia di ridere, 
dicendo pure, che era vivo, & che ella gli 
apriſſe, che voleva certificarla; ma colei ſegui. 
tando di domandare, ſe ella voleva le meſſe 
di S. Ghirigoro, e ſegnarſi, e cosi Madonna 
Dorotea diceva anch ella: anima d'Iddio, ſe 
tu ſei nel purgatorio, dillo, che la tua buona 
moglie pigliera per te Giubbileo, e caveratte- 
ne: e facendoſi 1 maggior crocioni del mondo, 
diceva a ogni poco requieſcat in pace; di modo 
che quivi intorno ognuno ſi cominciò a ſegnare, 
e diſcoſtarſi, e ſtare in cagneſco, obe gia vi ſi era 
ragunato un nugolo di popoli. Laonde veg- 
gendo il Medico, che la Brigida piu non I aſ- 
colta va, anzi con la pinzochera inſieme faceva 
un ſegnarſi, e un cinguettare maraviglioſo , de- 
lip erò d andarſene, perciocchè la gente rinfor- 
za va tuttavia, e dubitava di non ricevere anche 
qualche male ſcherzo; e ſenz altro preſe la ſtra- 
da verſo S. Maria Novella di buon paſſo, tal- 
chè tutte quante le perſone da quella parte 
ſegnandoſi a piu potere, ſi dierono agridare, 
e a fuggire, non altrimenti che ſe da dovero 
aveſſero veduto un morto riſuſcitare. Per lo 
che aeſtro Manente voltato dove ſtanno ora 
iSommai; la dette per la via del Moro, e a 
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mezzo volgendo per quelle viuzze quaſi cor- 


rendo, perciocche gli era buiccio , fece tanto 
che egli arrivò da S. Trinita , e indi per Porta 
roſſa ſe n' ando alle Bertucce, tuttavia guardan- 
do ſe gli veniva dietro il popolo; e malcon- 


tento ,non avendo altro rimedio, penſava d' 


andarſene la mattina, e di ricorrere al Vicario. 


Ma volendo far prova, ſe Burchiello tanto 
ſuo amico, e il Biondo lo riconoſceſſero, | 


diſſe ad Amadore , poſtoli in mano parecchi 
arienti , che arebbe caro la ſera, ſe foſſe poſ- 
ſibile, di dar cena a Burchiello, e al Biondo 
ſenſale in ſua compagnia. Si, ſara bene, riſ- 


| poſe I'ofte, laſcia pur fate a me: e dato ordine 


alla cucina , preſo il mantello, ſe n'ando a S. 
Giovanni, dove trovo il Biondo, e menollo 
ſeco, dicendo che voleva la ſera darli cena in 
compagnia d'un foreſtiero, e di Burchiello, 
il quale trovarono a caſa e bottega nel Garbo, 
con cui poche parole biſognarono a ſvolgerlo, 
perciocchè come gl' inteſe d' avere a cenare a 
macca, n' ebbe piu voglia di loro, fi che all 
un ora fi trovarono tutti nelle Bertucce, ſendo 
la d Ottobre vicino all' Ogniſſanti. Burchiello 
a prima giunta gli parve di riconoſcere Mae- 
ſtro Manente , maggior mente udendolo poi 
favellare , il quale a Burchiello fece gratiſſi- 
ma accoglienza , dicendoli, come della ſua 


fama 


— INTE TI © as; 7 
ö 1 
* — of * 7 . w 2 


£ M » 1 4 
* 
as 


e 
©y 
. 3 

"4 
0 
"3h 
* 

f 


Novrerra X. a ur TIA. 385 

Fama innamorato, per trovarſi ſeco era ſtato 
forzato di richieder l'oſte, che lo invitaſſe a 
cena, e darli in compagnia il Biondo, tanto 
buon compagno, e tanto ſuo amico. Burchiello 
lo ringraziò aſſai, e coſi in una ſtanza ſepara- 
ta, e ordinata per loro, ſi miſſero a tavola, 
dove per aſpettar certi pippion groſſi, e tordi, 
che ſi ſtagionaſſero, entrarono in varii ragio- 
namenti, ne i quali Maeſtro Manente compose 
loro una favola della vita ſua, e come foſſe 
quivi capitato. Aveva gia Burchiello detto al 
Biondo, che non aveva mai veduto , vomint 
ſomigliarſi tanto, quanto facevano lui e Maeſ- 
tro Manente; e li ſoggiunſe: ſe io non ſapeſſi 
di certo lui eſſer morto, direi che e' foſſe deſſo 
ſenza dubbio alcuno : e il ſimile confermava 
il Biondo. Intanto T'oſte , ſendo gia ogni coſa 
in ordine, fece venire l'inſalate el pane con 
due fiaſchi di vino, che ſmagliaya, Sicche la- 
ſciati i ragionamenti, fi dierono a mangiare, 
ſedendo di dentro Burchiello, e Amadore, e 
di fuori Maeſtro Manente, el Biondo; e cos 
cenando teneva Burchiello ſempre Iocchio 
addoſſo al Medico, e nel bere la prima volta 
li vide fare l'uſanza di Maeſtro Manente, che 
ſempre due bicchieri beeva pretto alla fila in 
su l'inſalata, e dopo l annacquava ogni volta; 
di che i marayiglio fuor di modo: ma poi 
Cee venenda 
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venendo i pippioni, e i tordi in tavola, dove 
al primo tratto ſpicco a quelli, e mangioſſi 1 
capi, i quali ſommamente gli piacevano dt 
tutti quanti gli animali, fu tutto quanto ten- 
tato di ſcoprirſi, pur poi fi riſtette per certifi- 
carſi meglio. Ora venendone le frutte, che 
furono pere ſementine, uve ſancolombane, 
e raviggiuoli belliſſimi, fu certo affatto; per- 
ciocchè il Medico mangiato pere, e uve ſola- 
mente aveva fornito la cena, ſenza avere mai 
tocco raviggiuoli, ancora che coloro gliene 
aveſſero lodati aſſai, come colui che non ne 
mangiava , avendoli tanto in diſpetto, e a 
ſchifo, che prima arebbe mangiatoſi delle 
mani: il che ſapeva ottimamente Burchiello; 
fi che certiſſimo oramai , quaſi ridendo li 
preſe la mano ſiniſtra, e mandatoli alquanto in 
ſuſo la manica della camiciuola, li venne a ve- 
dere raſente il polſo una voglia di porco ſalva- 
tico; onde difle ad alta voce : tu ſei Maeſtro 
Manente, e non puoi più naſconderti, e gittatoli 
le braccia al collo, l'abbtacciò, e baciollo. 
II Biondo, e IOfte ſpaventati, e ritiratiſi 
alquanto indietro, iſtavano a vedere quel che 
diceva colui, il quale riſpoſe: tu ſolo, Bur- 
chiello, tra tanti amici, e parenti mi hai rico- 
noſciuto: Io ſono, come tu hai detto, Maeſtro 


Manente, e non morii mai, come crede mo- 
gliama, 
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gliama, e tutto Firenze. Erano coloro diven- 
tati bianchi come cenere; Amadore fi ſegna- 
va, el Biondo gridando fi voleva fuggire, e 
ne temevano come ſi fa delli ſpiriti, e de' 
morti, quando ſi vedeſſero riſuſcitati; ma 
Burchiello diſſe loro, non abbiate paura , 
palpatelo, e toccatelo, li ſpiriti, e morti non 
anno ne polpe, ne oſſa, come vedete aver'a 
lui, oltre ch' egli ha mangiato, e bevuto in vo- 
ſtra preſenza. Maeſtro Manente diceva pure, 
io ſon vivo, non dubitate, non temete fra- 
telli, che io non ho già mai provato la morte, 
e di grazia aſcoltatemi, che io vi voglio far 
ſentire una delle piu maraviglioſe coſe, che ſi 
udiſſero giammai poichè fu chiaro il ſole: e 
con Burchiello tanto fece, e diſſe, che Voſte, 
el Biondo fi riaſſicurarono un poco. Onde 
chiamati i garzoni, e fatto levare via di ta- 
vola ogni coſa, eccetto che il vino, e finoc- 
chio, e detto loro che cenaſſero, e non ve- 
niſſero ſuſo altrimenti, ſe non foſſero chia- 
matipe r commiſſione di Burchiello, ſerrato 
l'uſcio molto bene attentamente aſcoltando 
tutti deſideroſiſſimi d' udir coſe nuove, comin- 
ciò a favellare Maeſtro Manente, e fattoſi da 
principio poich' egli fu laſciato addormentato 
in ſul pancone, ordinatamente raccontò tutto 
quello che per infino allora gli era interve- 
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nuto, talchè piu volte gli avea fatti maravi- 
gliare, e ridere inſieme. Ma poi ch'egli ebbe 
fornito il ſuo ragionamento, Burchiello, che 
era cima d' uomo, ſubito diſſe: queſta è ſtata 
trama del Magnifico Lorenzo. Coloro tutti ſi 
contrapponevano, dicendo ciò eſſerſi avve- 
nuto per via di ſtreghe, e di malia, e per forza 
d'incanti. Ma Burchiello ſtando nel ſuo pro- 
poſito diceva pure, ognuno non conoſce quel 
cervello : non ſapete voi, ch'egli non comin- 
cia impreſa , che egli non finiſca , e non ha 
mai fatro diſegno che egli non abbia colorito ? 
e non gli venne mai voglia , che e'non ſe la 
cavaſſe ? egli è il diavolo l'aver a far con chi 
Sa , puo , e vuole, e ſeguitò, rivolto a Mae- 
ſtro Manente , io me Tindovinai ſempre, per 
che egli ti aveſſe a fare una burla ſimile, dall 
ora in qua, che dicendo ſeco improviſo a Ca- 
reggi, tu li faceſti quella villania: Maeſtro 
Manente, i Principi ſon Principi, e fanno di cosi 
fatte coſe ſpeſſo a* noſtri pari , quando voglia- 
mo ftare con eſſo loro a tu per tu. Il Medico 
fi ſcuſava, con dire, che le Muſe anno il cam- 
po libero, e che aveva mille ragioni , ma. 
conſiderando la coſa in ſe, e le parole di Bur- 
chiello ne venne a dubitare, e crederle un 
certo che. Ma poiche eſſi ebbero per buono ſpa- 
z10 ragionato ſopra 1 caſi di Maeſtro Manente , 
egli 
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Egli fi fece narrar da loro tutto quello, che 
era ſeguito intorno alla peſte, e all' uomo che 
in vece di lui era di caſa ſua uſcito morto col 
gavocciolo nella gola, della qual coſa non ſi 
poteva dar pace, e coloro vi ſi aggiravano di 
cervello, ne Burchiello vi poteva trovare ſti- 
va; ma nella fine facendoſi tardi, chieſe pa- 
rere e conſiglio con eſſo loro Maeſtro Manente, 
in che modo ſi aveſſe a governare di queſta in- 
voltura , parendoli troppo ſtrano avere a per- 
dere le carni, e la roba; ma poichè, molte 
vie, e modi da coloro trovati furono , reſtoro- 
no, che il Medico ſe ne doveſſe andare in Ve- 
ſcovado; nell ultimo preſo l'uno dall' altro li- 
cenzia, Maeſtro Manente ſe n'ando a ſtare con 
Burchiello, perciò che gli altri non erano ben 
ben chiari, e avevanne anzi che no, un po di 
pauriccia. In queſto ſtante era tornato a caſa 
Michelagnolo , e dalla Brigida avuto raggua- 
glio di tutto il ſeguito, affermandoli di certo 
averle paruto ſentire la favella, e vedere il 
viſo di Maeſtro Manente, che fi conformava 
colla opinione di Monna Dorotea, che ella fuſſe 
Fanima ſua , che aveſſe biſogno di qualche 
bene per uſcire di purgatorio. Che anima , 
che purgatorio di tu? riſpoſe Michelagnolo , 
balorda; coſtui è un triſto, e un mariuolo, e 
faceſti da ſavia a non gli aprire. Pur maravi- 
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glioſo fuor di modo, non fi poteva immagina- 
re, a che fine colui ſe lo faceſſe, e dove egli 
fi voleſſe nell ultimo riuſcire; ogn' altra coſa 
ſtimando, fuor che Maeſtro Manente poteſſe 
eflere mai riſuſcitato , e vivo, e per fermo 
teneva, che colui non ſendoli riuſcito il primo 
diſegno, non ſi doveſſe laſciar piu rivedere. 
La mattina a buon' ora avendo Burchiello 
fatto levare Maeſtro Manente, la prima coſa 
li fece lavar la teſta, e raderlo ſecondo l'uſan- 
za di quei tempi, e dipoi veſtito dal capo ai 
piedi de' ſuoi panni, che parevano proprio 
Nati tagliati a ſuo doſſo, ſe ne uſci ſeco fuori 
per farlo vedere, e conoſcere alla gente, an- 
dato a Santa Maria del Fiore, alla Nonziata, 
in mercato vecchio, e nuovo, e in piazza, fu 
veduto da tutto il popolo, e da molti conoſcius 
to, e fattoli motto, ſendoſi di gia ſparſa la fa- 
ma per bocca del Biondo, e d' Amadore, com 
egli era vivo, e rivoleva la moglie, e la roba. 
Avevanlo veduto Niccolaio, e Michelagnolo, 
& era veramente paruto lor deſſo, pur ſapen- 
do, ch' egli era morto, ſi riconfortavano che 
egli non poteva eſſere; & avendo inteſo, co- 
me ſe ne voleva andare in Veſcovado, s' erano 
apparecchiati alla difeſa, & erano andati alli 
Uffiziali della Peſte, allo libro della Sagreſtia 
di Santa Maria Novella, allo ſpeziale donde 
ſi 
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fi levò la cera, ai becchini , e alla vicinanza , 
e fattoſi far fede, come Maeſtro Manente in 
caſa ſua era morto di morbo, e ſotterato. Era 
per Firenze queſto fatto a tutte quante le per- 
ſone maraviglioſo, e molti, che lavevano vedu- 
to andare alla foſſa, reſtarono ſtupiti, temendo 
di qualche caſo ſtrano. Maeſtro Manente, poi 
che egli fu tornato a caſa, e ch'egli ebbe deſina- 
to, ſe n andò con Burchiello in Veſcovado, e al 
Vicario conto tutta la querela, nella fine della 
quale chiedeva di riavere la moglie. Il Vicario 
parendoli coſa maraviglioſa, per intenderne 
la verita, fece citare laltra parte, ſicchè uden- 
do le ragioni di Niccolaio, e di Michelagnolo, 
e veggendo tante fedi, e di tanti uomini da 
bene, rimaſe ſbalordito, e confuſo, e poichè 
in tal cauſa vi ſi era intervenuto un morto, 
non potendo rinvenir, ne dall' una parte, ne 
dall'altra chi egli ſi fuſſe ſtato, ne come en- 
trato in caſa del Medico, ebbe per certo, che 
tra loro foſſe nato omicidio, e lo fece ſegreta- 
mente intendere alli Otto, i quali preſtamente 
mandatali la famiglia, li trovo , che queſtio- 
navano ancora, fi che tutti li preſe, da Bur- 
chiello in fuori, e ne li menò al bargello. La 
mattina poiche I'Ufizto tu ragunato, fi fecero 
il primo tratto venire innanzi Maeſtro Manen- 
te, e cominciaronlo a minacciare aſpramente 
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di volerli dare della fune, ſe non diceſſe loro Ia 
verita; per la qual coſa Maeſtro Manente fattoſi 
da principio, diftintamente per infino alla fine, 
diſſe loro tutto quello, che gli era intervenu= 
to, di maniera che da ſet volte in ſu gli aveva 
fatti ridere ; dipoi fattolo rimettere in prigione, 
mandarono per Niccolaio, il quale raccontò 
loro la verità di quanto egli ſapeva, e da Mi- 
chelagnolo inteſo anco ii ſimile, e per certifi- 
cazione delle loro parole moſtravano le fedi, 
penfando certo che l morto fuſſe ſtato Maeſtro 
Manente. Ma fentendo gli Otto del Servigiale 
che v' era ſtato a governarlo, e a ſmorbar la 
caſa, fi penſarono poter trovare il bandolo 
agevolmente di queſta mataſſa ſcompigliata , e 
mandarono di fatto un lor famiglio correndo a 
Santa Maria Nuova per lui; ma dallo ſteſſo 
famiglio intendendo poi come il detto Servi- 
giale avendo fatto quiſtione con un altro, e 
feritolo con un paio di forbice nel viſo, ſe n' era 
per paura di Meſſere andato con Dio, ne mai 
era ſaputo dove fi fuſſe arrivato, rimaſero 
piu confuſi che prima. Vedete ſe alle beffe ſuc- 
ceſſe ogni coſa felicemente; Laonde gli Otto 
fatto rimettere coloro in prigione, commeſſero 
ai loro miniſtri, che diligentemente riſcontraſſe- 
ro quelle fedi, e per quanto fi poteva, ricer- 
caſſero ancora, ſe Maeſtro Manente aveva 
detto 
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detto la verita , i quali in capo di due o tre 
giorni rapportarono , come rutti avevan detto 
il vero; per la qual coſa I'Uffizio ne ſtava mal- 
contento, e piu meraviglioſo che mai. In queſto 
tanto Burchiello per aiutar Maeſtro Manente» 
aveva trovato a caſa uno de' principali di quel 
Magiſtrato, e ſuo, e del medico grandiſſimo am- 
co, e narratogli come quella era trama del Ma- 
gnifico Lorenzo, e come tutto fatto aveva per 
fare al Maeſtro quella bella beffa, e diſſegli a 
che fine, e per più ragione moſtratogliene , 
fece tanto, che lo tirò nella ſua opinione , 
conchiudendo fra ſe, che per niuno altro mo- 
do, che per via di Lorenzo non poteſſe in 
Firenze eſſere intervenuto un caſo ſimile; per 
la qual coſa parlando una mattina nell' Uffizio 
ſopra queſta cauſa, difſe che li pareva fuſſe 
bene ſcriverne al Magnifico, che fi trovava al 
Poggio, e rimetterla in lui, per lo eſſere que- 
rela tanto intricata, e malagevole a darvi ſen- 
tenzia ſopra che buona fuſſe. Piacque a tutti 
quanti ſommamente queſto ſuo parere, dicen- 
do, che oltre Taverne egli piacere grandiſſi- 
mo, e' ſerà appunto giudice ottimo di ſi fatte 
cauſe ; coſi d' accordo commiſero al Cancel- 
liere, che d' ogni coſa per infino allora occorſa 
in cotal' cauſa minutamente lo ragguagliaſſe, 
e come la lite era rimeſſa nella ſua Magnificen- 
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za, e tanto fu fatto, e il giorno medeſimo 
mandarono la lettera, e fattiſi venire i pri- 
gioni innanzi, comandarono loro, che niuno 
fuſſe ardito d' appreſſarſi a cento braccia nella 
via de Foſſi, ne di favellare alla Brigida ſotto 
pena delle forche, infino a tanto che la lite 
non fuſſe giudicata, la quale avevano rimeſſa 
nel Magnifico, che toſto ſarebbe nella Città, 
e ſi licenziarono: i quali pagato le ſpeſe, ſe 
n'andarono alle lor faccende, ſperando cia- 
ſcuno che la ſentenza doveſſe venire in ſuo fa- 
vore. Sendoſi dunque queſta coſa divulgata per 
tutto Firenze, ogn' uno faceva le maraviglie, 
e la Brigida meſta, e malcontenta quanto ella 
poteva, le pareva mill anni di vederne la fine. 
Maeſtro Manente tornandoſi con Burchiello , 
attendeva a medicare, e cosi glorafi all arte 
toro. Il Magnifico avendo avuto la lettera de- 
gli Otto, aveva tanto riſo, e tanto, che gli era 
Kato una maraviglia , parendogli che la burla 
aveſſe avuto più bello e Iieto fine mille volte, 
che ſaputo non ſi ſarebbe immaginare, en ebbe 
un allegrezza a cielo. Ma poi in capo a otto, 
o dieci giorni tornato in Firenze, ando il gior- 
no medeſimo Maeſtro Manente per viſitarlo, 
ma non potette aver' udienza, & il ſimile era 
inter venuto agli orafi; il ſecondo giorno poi 


v1 ritornò Maeſtro Manente, e lo trovò appun- 
to 
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to a tavola, che appunto aveva fornito di de- 
ſinare: alla cui giunta il Magnifico dentro tutto 
lieto, moſtro di fuori ſtupore, e maraviglia 
grandiſſima, e diſſe con alta voce: Maeſtro 
Manente, io non credetti vederti mai piu, 
avendo inteſo per coſa certa, che tu eri morto, 
ne ancora ſono certificato affatto ſe tu ſei deſſo, 
o un altro, o ſe hai addoſſo qualche corpo 
fantaſtico. Il medico con dir, che non era mai 
morto, e che era quel medeſimo che ſempre 
mai fu, voleva pure accoſtandoſi inginocchiar- 
ſi per baciarli la mano; quando il Magnifico 
diſſe: ſta diſcoſto, baſtiti per ora, che ſe tu ſet 
Maeſtro Manente vivo, e vero, tu ſia il molto 
ben venuto, ſe altrimente, il contrario. Il Me- 
dico volle allora cominciare a narrarli il caſo, 
ma Lorenzo li diſſe, che non era tempo allora, 
e poi ſoggiunſe: ſtaſera dalle vintiquatro ore 
in la t'aſpetto in camera per udire le tue ra- 
gioni, e cosl ancora gli fece intendere che vi 
ſarebbono gli avverſarii ſuoi. Maeſtro Manen- 
te ringraziatolo, riverentemente preſe da lui 
licenza, e ritornatoſene a caſa, d ogni coſa rag- 
guagliòè Burchiello , il quale fra ſe ridendo 
diceva : 10 sò, che l'è come fi dice, caduta in 
grembo al zio ; vedete il Magnifico ara la Paſ- 
qua in domenica; pure dubbioſo ancora non 
ſapeva immaginarſene la fine. Venne la ſera 
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intanto, e gli orafi avendo avuto coman- 
damento di rappreſentarſi , erano gia com- 
pariti , e paſſeggiavano per le logge aſpet- 
tando d' eſſer chiamati, quando arrivo Mae- 
ſtro Manente , la qual coſa avendo inteſo 
Lorenzo, ſe n'andò nella camera princt- 


pale in compagnia d'alquanti cittadini, e 


primi di Firenze, tutti amici, e conoſcenti 
del medico, e fatto intendere alle parti, fece 
prima metter dentro Niccolaio, e poi Miche- 
lagnolo, e poſti tutti a due inſieme, e udite 
le loro ragioni, e veduto le fedi, feciono ſem- 
bianti grandiſſimi di maravigliarſi; nell' ulti- 
mo andati fuori, entro dentro Maeſtro Ma- 
nente, il quale fattoſi da capo, ordinatamente 
raccontò loro il vero di quanto gli era occorſo 
ſenza levarne, o porvi niente; della qual coſa 


tutti coloro, che udieno infieme col Magnifi- 


co avevano fatto le maggior maraviglie, & 
le maggiori riſa del mondo, ne per lo molto 
meravigliarſi, e ridere che aveſſero fatto, non 
ſi potevano contenere di non ſi meravigliare, 
ne di non ridere, ma poichè Lorenzo ebbe 
fatto ridire a Maeſtro Manente la coſa due, o 
tre volte, fece chiamar dentro gli orafi, e per 
un pezzo ebbe il piu bello, e I maggior paſſa- 
tempo, che egli aveſſe alla vita ſua, percioc- 
chè infocolati, e adirati, ſi erano dette villa- 
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nie da cani; intanto comparſe quivi il Vicario, 
avendolo mandato a chiamare il Magnifico, fi 
che da tutti fattoli riverenzia , ſe lo miſſe Lo- 
renzo a ſedere a canto , e ſeguito di favella- 
re cosi dicendo, Meſſer lo Vicario, perche io 
SO, che voi ſapete la differenza, che anno 
fra loro queſti uomini da bene, come colui, 
che l'avete udita , non iſtarò a replicarvene 
altro, ſe non che ſendo io ſtato eletto dalli 
ſpettabili Signori Otto giudice di quella, al- 
tro non mi reſta a doverne dare la ſenten- 
za, ſe non chiarirmi, che Maeſtro Manen- 
te non moriſſe mai, & che queſto, che 
noi aviamo, non ſia qualche corpo fantaſti- 
co incantato, o qualche ſpirito diabolico, il 
che a voi s'appartiene di vedere, e d'intende- 
re: oh in che modo? riſpoſe il Vicario: di- 
rovvelo io, ſoggiunſe Lorenzo, e diſſe; col 
farlo ſcongiurare a certi Frati, che cavano li 
ſpiriti, con metterli addoſſo reliquie appar- 
tenenti alle malie. Bene avete parlato, ri- 
ſpoſe Meſſer lo Vicario; datemi tempo ſei, 
o otto giorni a provedere, e ſe di poi egli 
reggera al martello, fi potra ſicuramente met- 
ter per vivo, e per deſſo. Voleva Maeſtro 
Manente ripigliare le parole, quando il Ma- 
gnifico confermato la intenzione del Vicario, 
e detto che come aveſſe fatto l'eſperienza, 
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che ſentenziarebbe, fi levo in piedi, e licens 
ziato ognuno , ſe n' ando con quelli Gentiluo- 
mini, che erano ſeco a cena, ridendo, e mot- 
teggiando ſempre di queſta coſa ſtravagante. 
L' altro giorno il Vicario, che era buono e 4 
devoto criſtiano, e dolciſſimo religioſo, fe- £4 
ce intendere a tutto I Arciveſcovado , a pre- 1 
ti, e frati, che aveſſero reliquie bone a far 5 
fuggir diavoli, e a cacciar ſpiriti, che fra ſei | * 
giorni le conduceſſero in Firenze in S. Ma- 
ria maggiore ſotto pena della ſua indignazio- 
ne. Per la terra allora non fi parlava d' altro, 
ſe non di queſta novita, e cos] agli orafi , co- 
me a Maeſtro Manente pareva mill' anni di 
eſſerne fuora. Lorenzo in queſto mentre ave- 
va fatto venire in Firenze Nepo vecchio da 
Galatrona , ſtregone, e maliardo in quei tem- 
pi eccellentiſſimo, e fattogli intendere quello 
che avea da fare, lo teneva in Palazzo per 
ſerviſene ad ora, e tempo. Erano gia della 
Citta, e del contado comparite in S. Maria 
maggiore tante reliquie, che erano meravi- 
glia. Gia venuto il giorno deputato , Maeſtro 
Manente comparito, non s'aſpettaya ſe non 
il Vicario, il quale doppo Veſpro venne ac- 
compagnato da forſe trenta religioſi e* piu 
reputati di Firenze, e poſtoſi nel mezzo del 
la chieſa a ſedere ſopra una ſedia prepara- 

tali. 
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tali, $i fece venire innanzi Maeſtro Manen- 
te, e porlo ginocchioni, ma poiche da due 
Frati di S. Marco gli fu cantato ſopra Van- 
geli, ſalmi, inni, oraziont, e gittatoli ad- 
doſſo acqua benedetta, e incenſo di mano 
in mano, e preti, e frati gli fecero toccare 
le loro reliquie, ma ogni coſa era in vano, 
perchè il Medico non ſi mutava di nulla, 
anzi facendo riverenzia a tutti quanti, ringra- 
ziava Iddio, e raccomandavaſi al Vicario, che 
oggimai lo liberaſſe. Era la chieſa piena, 
e pinza per ogni verſo di perſone, che tutte 
aſpettavano le meraviglie, quando un Fra- 
tacchione, che era venuto da Valombroſa, 
giovane, e gagliardo, e cavatore di ſpiriti per 
eccellenzia, fattoſi innanzi, diſſe: laſciate 
fare un poco a me, che toſto vi diro 8'egli & 
ſpiritato, o no; e legatoli molto ben le mani, 
gli meſſe addoſſo di nuovo il mantellino di S. 
Filippo, e li cominciòè a domandarlo, e ſcon- 
giurarlo, e il Medico ſempre riſpondergli a 


propoſito, ma perche in quella ſcongiurazio- 


ne il Frate diceva coſe da far ridere le pie- 
tre, venne per diſgrazia a Maeſtro Manente 
ghignato un pochetto; per lo che il Frate 
ſubito diſſe, io l'ho! e detteli due ceffatoni da 
maeſtro: ſe uno, diſſe, nimico di Dio, tu ti 
hai a uſcire a ogni modo, Maeſtro Manente 

non 
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non gli pareva giuoco, e gridava pure: ſcon- 
giura quanto tu vuoi; ma quel Fratacchione 
dandogli tuttavia I nel petto, e nei fian- 


chi diceva pure: Ahi ſpirito maligno, tu 


n'uſcirai a tuo diſpetto. Il Medico non poten- 


do aiutarſi con altro che con la lingua, gri- 
dava: ahi Frataccio traditore? a queſto mo- 
do fi fa agl' uomini da bene? non ti vergo- 


gni, poltrone, ubriaco, battere in queſta 


guiſa un mio pari? per lo corpo, ch'io me 
ne vendichers. Il Frate ſentendolo beſtem- 
miare , ſe gli avventò addoſſo, e gittatolo in 
terra , gli poſe 1 piedi ſul corpo, ele mani 
alla gola, e lo arebbe affogato, ſe non che 
Maeſtro Manente fi cominciò a raccomandare 
per I'amore di Dio; onde Meſſer lo Frate le- 
vatogli le mani da doſſo, penſò che egli vo- 
leſſe uſcire, e cominciolli a dire, che ſegno 
mi darai tu? allora il Monaco, che per com- 
miſſione del Magnifico era con Nepo in chie- 
ſa venuto, e meſcolatoſi fra la gente, gli diſ- 
ſe che gli era tempo. Subito Nepo gridando 
ad alta voce diſſe: diſcoſtatevi, diſcoſtatevi, 
uomini da bene, fatemi largo, che io vengo per 
favellare al Vicario, e per iſcoprire la verita. 
Sentita quella voce, e udite le parole, e 
veduto l'aſpetto dell' uomo, il quale era gran- 
de della perſona, e ben fatto di carnagio- 
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ne tanto ulivigna, che pendeva in bruno, 
aveva il capo calvo, il viſo affilato, e maci- 
lente, la barba bruna e lunga per infino al 
petto, e veſtito di rozzi, e ſtravaganti panni, 
ogn' uno ripieno di maraviglia, e di paura gli 
diede volentieri la ſtrada, tanto che condottoſi 
innanzi al Vicario, fece levare quel Frate 
d'intorno a Maeſtro Manente, che gli parve 
riſuſcitare, e di poi parlò in queſta guiſa, di- 
cendo: Accioche la verità, come piace a Dio, 
ſia manifeſta a tutti, ſappiate, come Maeſtro 
Manente cosi non mori mai, e tutto quello 
che gli è intervenuto, è ſtato per arte magi- 
ca, per virtu diabolica, e per opra mia, che 
ſono Nepo di Galatrona, il quale fo fare alle 
demonia ciò che mi pare e piace. E cosi io 
fui quello, che lo feci, mentre che egli dor- 
miva in S. Martino, portar da i diavoli in un 
palazzo incantato, e nel modo appunto che 
da lui avete udito, lo tenni per infino che 
una mattina in ſul far del giorno, lo feci la- 
ſciare nei boſchi di Vernia ; avendo fatto a 
uno ſpirito folletto pigliare un corpo aereo 
ſimile al ſuo, e fingere che fuſſe Maeſtro Ma- 
nente ammalato di peſte, e finalmente mor- 
toſi, fu in vece di lui ſotterrato; onde dipoi 
ne nacquero tutti quanti quegli accidenti, che 
yol vi ſapete: tutte queſte coſe ho fatto fare 
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io per far queſta burla, e queſto ſcorno a 
Maeſtro Manente, in vendetta d'una ingiu- 
ria ricevuta gia nella Pieve a S. Stefano da ſuo 
padre, non avendo potuto mai valermene ſe- 
co per cagione d'un breve, il quale egli por- 
tava ſempre addoſſo, in cui era ſcritta l Ora- 
zione di S. Cipriano ; e perche voi cono- 
ſciate, che le mie parole ſono veriſſime, an- 
date ora a ſcoprire I'avello , dove fu ſotter- 
rato colui, che fu creduto il Medico, e ſe voi 
non vedete ſegni manifeſti della verita di 
quel che io v'ho favellato, tenetemi per un 
bugiardo, e per un giuntatore , e fatemi 
mozzare il capo. Erano il Vicario, e tutte 
laltre perſone ſtate attentiſſime al colui ragio- 
namento, e Maeſtro Manente colloroſo, e pien 
di paura lo guardava a ſtracciaſacco, e come 
traſognato: e cosi tutto il popolo gli teneva 
gl occhi addoſſo. Per la qual coſa il Vicario 
volendoſi chiarire affatto, e veder la fine di 
queſta girandola, impoſe a due Frati di S. 
Marco, ea due di S. Croce, che andaſſero 
preſtamente a ſcoprire quel benedetto avel- 
lo, i quali toſto mettendoſi in via, furono da 
molti altri Frati, e Preti, e Secolari in gran 
numero ſeguitati. Nepo ſi era reſtato in Chie- 
ſa preſſo al Vicario, e al Maeſtro Manente, i 
quali mezzo mezzo impauritine, non fi arri - 
ſchia- 
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ſchiavano a guardarlo fiſo in volto, dubitan- 
do colla maggior parte degli uomini, che vi 
erano preſenti, che egli non fuſſe un' altro 
Simon Mago, o un nuovo Malagigi. Intanto 
caminando erano giunti i Frati, e Valtra gen- 
te in ſul cimiterio di S. Maria Novella, e fatto 
chiamare il ſagreſtano, ſi fecero inſegnare 
l'avello, nel quale fi penſavano fuſſe ſta :o 
ſeppellito il corpo del Medico. Aveva la mat- 
tina innanzi giorno un ora, il Monaco per 
commeſſione del Magnifico arrecato da Careg- 
gi un colombo nero come la pece, il più fie- 
ro, e il maggior volatore che ſi fuſſe veduto 
mai; e ſi bene ſapeva ritrovar la colombaia, 
che gli era tornato fino d' Arezzo, e da Piſa, 
il quale guardato che neſſuno lo vedeſſe, Pave- 
va meſſo in quella ſepoltura, la quale egli 
conoſceva beniſſimo, e riſerratala poi di mo- 
do, che pareva che ella fuſſe ſtata dieci anni 
ſenza eſſere mai ſtata aperta ; ſicchè il ſopra- 
detto ſagreſtano attaccatovi I'uncino , tiro su 
la lapida, e in preſenza di piu di mille per- 
ſone ſcoperchio I avello; onde quel colom- 
bo, che aveva nome Carbone, ſendo ſtato 
parecchi ore al buio, e ſenza beccare, vedu- 
to il lume, nun tratto volando preſe il volo 
allo in su, e ſi uſci dalla ſepoltura, e viſibil- 
mente poggiando in verſo il Cielo, ando tan- 
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to alto, che egli ſcoperſe Careggi, e doccians 
do poi fi difilo a quella volta, dove fu in me- 
no d'un ottavo d' ora: della qual coſa ebbero 
i circoſtanti tanta meraviglia, e tanto ſpa- 
vento, che ciaſcuno gridando, Geſu miſe- 
ricordia , correva, e non ſapeva dove. II ſa- 
greſtano per la paura cadde all' indietro, e 
tiroſſe la lapida addoſſo, che tutta gli in- 
franſe una coſcia, della quale ſtette poi mol- 
ti giorni, e ſettimane impacciato. I Frati, e 
una gran parte della gente correvano verſo 
S. Maria maggiore, gridando: miracolo, mi- 


racolo. Chi diceva che n'era uſcito uno ſpi- 
rito, e in forma di ſcoiattolo, ma che egli 


aveva l'alie, e chi un ſerpente, e che egli 
aveva gittato fuoco: altri volevano che foſſe 


ſtato un demonio convertito in pipiſtrello; 


ma la maggiore parte affermava eſſere ſtato 
un diavolino: & eravi chi diceva d' averli 
veduto le cornicina, e i piè d' oca. In S. Ma- 
ria maggiore dove aſpettava il Vicario, e 
Maeſtro Manente, e una grandiſſima mol- 


titudine, giunſe una turba quaſi correndo di 


Religioſi, e di ſecolari gridando tutti a una vo- 
ce: miracolo, miracolo; fi che la calca intorno 
loro fi fece grandiſſima, ogn' uno fi ficcava in- 
nanzi per intendere la verità del caſo. In que- 


ſto mentre Nepo accoſtatoſi verſo la porta 


del 
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del fianco, fattogli ſpalla dalli ſtaffieri, e dal 
Monaco, tra gente, e gente ſi uſci di Chieſa, 
che perſona non ſe ne accorſe, e montato ſo- 
pra un buon ronzino , che appoſta lo aſpetta- 
va, tirò via, e ſe ne torno a caſa ſua , come 
era ordinato. Il Vicario poiche dai Frati ebbe 
inteſo minutamente il tutto, attonito , e ſmar- 
rito guardava int rno Segli vedeva Nepo, e 
non lo veggendo, cominciò a gridare, che ſe 
ne cercaſſe, e che egli fuſſe preſo, perchè lo 
voleva fare ardere come vero ſtregone, ma- 
liardo , e incantatore , ma non fi trovando 
in neſſun lato, fu creduto , che per arte ma- 
gica fuſſe ſparito : Per la qual coſa il Vica- 
rio licenziato tutti i Preti, e i Frati , e detto 
loro che ſe ne riportaſſero le loro reliquie, 
ſe ne andò in compagnia di Maeſtro Ma- 
nente verſo Palazzo per trovare il Magni- 
fico. Burchiello con certi ſuoi amici ? era ſtato 
in diſparte, e veduto, & conſiderato ogni 
coſa, avea tanto riſo, che gli dolevano le 
maſcella, e maſſimamente quando Meſſer lo 
Frate forbottava Maeſtro Manente. I due com- 
pagni orafi maraviglioſi, e ſcontentiſſimi ſen- 
do ſtati preſenti a tutto il ſeguito, e veduro 
11 Vicario andarne a Palazzo, ſe gli erano 
avviati dietro per veder ſe potevano ufcire 
di queſto laberinto. II Magnifico aveva d'ora 
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in ora avuto il ragguaglio minutamente d'o4 
gni particolarità, che con alquanti gentiluo- 
mini, e amici ſuoi piu cari non fi poteva te- 
nere ancor di ridere : quando ſenti che egli era 
il Vicario che veniva a vederlo, il quale co- 
me apparir lo vide, cominciò a gridare che 
voleva la famiglia del Bargello per mandare 


a pigliar Nepo da Galatrona. Lorenzo facen- 
doſi nuovo, fi fece ogni coſa ridire, e poi 


ſoggiunſe : Meſſer lo Vicario, andiamo ada- 
gio di grazia ai caſi di Nepo : ma che dite voĩ 
di Maeſtro Manente ? Dico, riſpoſe il Vica- 
rio, che non ci è piu dubbio veruno, ch'eglt 


& deſſo certo, e non mori mai. Ora dunque, 
difſe il Magnifico, ed io vo dar la ſentenza, 


acciocchè oggimai queſti poveri uomini eſ- 
chino. di coſi fatto ginepraio. E fatto chiama- 


re, che gli aveva veduti, Niccolaio, e Mi- 


chelagnolo alla preſenza del Vicario, e di mol- 
ti uomini virtuoſi, & onorati, fece loro ab- 
bracciare, e baciare Maeſtro Manente, e fe- 
cero inſieme una bella paciozza, ſcuſandoſi 
ciaſcuno, e verſando tutta la broda. addoſſo 
a Nepo, e di poi ſentenzio il Magnifico in 
queſto modo : che per tutto il vegnente 
giorno Michelagnolo doveſle aver cavato tutte 
le robe, che egli vi porto di caſa Maeſtro Ma- 


nente, e che la Brigida con quattro cami- 


cio 
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cie ſolamente, colla gammurra , e colla ciop- 
ſe ne andaſſe a flare a caſa il fratello per 
infino a tanto che ella partoriſſe, e che di poĩ 


fatto il bambino, ſteſſe in arbitrio di Michel- 


agnolo a torlo, o no, e non lo volendo lo 
poteſſe pigliare il Medico, ſe non fi mandt 
agli Innocenti, e che le ſpeſe del parto in tut- 
ti quanti i modi vadano addoſſo a Michelagno- 
lo, e che il Maeſtro ſi torni a caſa ſua a go- 
der col figliuolo, e che di poi uſcita di parto 
la Brigida , & entrata in Santo, fi torni a 
Maeſtro Manente, e che Maeſtro Manente la 
debba ripigliare per buona, e per cara. Piac- 
que generalmente a ognuno queſta ſentenza, 
e ne fu commendato molto il Magnifico da 
tutte le perſone che la inteſero: onde gli ora- 
fi, e l Medico ringraziatolo ſommamente ſi 
partirono allegriſſimi, e la ſera d accordo ce- 
narono tutti quanti inſieme con la Prigida in 
caſa pure di Mae.iro Manente, in compagnia 
di Burc' iello, col quale ſe ne andò poi a dor- 
mire il Medico. Meſſer lo Vicario rimaſto col 
Magnifico voleva pure che fi mandaſſe a pi- 
gliar Nepo per abbruciarlo, ma Lcrenzo aven- 


doli detto ch' egli era meglio atlai ſtarſene 


cheto, percioche facendone impreſa, non riu- 
ſcirebbe loro, avendo egli mille modi, e mille 
vie 
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vie per fuggirſi, e non fi laſciar pigliare, cos 
me farſi inviſibile, diventar uccello, conver- 
tirſi in ſerpente, e ſimili infinite altre coſe da 
farli rimanere ſcherniti, concioſiacoſache a 
quella caſata da Galatrona abbia Domene- 
dio data queſta poteſtà a qualche buon 
fine, non conoſciuto ancora dagli uo- 
mini, e come ſi portava ancor pericolo 
grandiſſimo, che Nepo veggendo, e conſi- 
derando la lor mala intenzione, non gli fa- 
ceſſe ammutolire, ſtralunar gli occhi, o tor- 
cer la bocca, o far venir loro il parletico, o 
qualche altro malaccio, onde il Vicario, che 
era come avete inteſo bonario, e di dolce 
condizione, concorſe ſubito nella ſua openio- 
ne, ſcuſandoſi con dite, che non ſapeva tanto 
in la, e che egli era ultimamente fatto di non 
ne favellar mai piu, e con queſta reſoluzione 
laſciato il Magnifico , non ſenza gran paura 
di qualche ſtrana malattia, ſe ne tornò alle 
ſue caſe , e mai più alla vita ſua non fu ſen- 
tiro ragionare di Nepo, ne in bene, ne in ma- 
le. Il giorno vegnente cavo tutte le ſue robe 
Michelagnolo di caſa Maeſtro Manente , e la 
Brigida ſe ne ando a caſa il fratello, fi che 
al Medico rimaſero liberamente tutte le ſue 
ſoſtanze, & il giorno medeſimo ſe ne tornò 


a 
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a abitare in caſa ſua col figliuolino, che glie- 
ne pareva aver trovato. In quel tempo non 
fi faceva altro in Firenze, che ragionare di 
queſta coſa, e ne acquiſto ſopra tutto Nepo 
onore, e fama ineſtimabile, e dalla plebe maſ- 
ſimamente, fu tenuto grandiſſimo negro- 
mante. Maeſtro Manente credendoſi vera- 
mente, che la coſa fuſſi paſſata come aveva 
raccontato Nepo , trovandoſi a ragionamen- 
to diceva ſpeſſo, tal pera mangia il Padre, che 
al Figliuolo allega i denti, il qual detto ri- 
ducendoſi poi in proverbio, è durato per in- 
fino a tempi noſtri, e non vi fu mai ordine, 
che egli credeſſe altrimenti, benchè non pur 
Burchiello, ma il Magnifico poi in proceſſo 
di tempo, il Monaco, e gli ſtaffieri diceſſero 


per tutto come fuſſe andata la beffa, anzi 


impaurito aveva comperato di molte orazioni 
di S. Cipriano, e le portava continovamente 
addoſſo, e coſi faceva portare alla ſua Brigi- 
da, perciocchè al tempo partori poi la Brigi- 
da un bambino maſchio, il quale fu poſcia 
da Michelagnolo preſo, e allevato per infino 
in diect anni, e doppo mortogli ſuo padre, 
fu fatto dai ſuoi fraticino in S. Maria Novel- 
la, e col tempo venne molto litterato, e di- 
vento un ſolenne Predicatore, e per gli ſuot 

Fit arguti 
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arguti motti, e dolci piacevolezze, fu chiama- 
to dalla gente Fra Succhiello. Maeſtro Ma- 
nente colla ſua Brigida atteſe a godere creſ- 
cendo in roba, & in figliuoli, e ogn' anno, 
mentre che viſſe, celebrò la feſtivita di 8. Ci- 
priano, e fu ſempre ſuo divoto. 

Con grandiſſima attenzione, e con non pic- 
cola contentezza avevano aſcoltato i Giova- 
ni, e le Donne la lunga Novella d' Amaran- 
ta, ma non per queſto avutone mai niuno rin- 
creſcimento, anzi ſtranamente era piaciuta a 
tutti quanti , affermando con pace del Piluc- 
ca, dello Sgheggia , e dell altra compagnia, 
queſta portare il vanto di tutte quante Vakre 
beffe. Ma la belliſſima Amaranta veggendo 
già effer venuta Fora di dover dar finimento 
alla veglia, in cotal guiſa parlando diſſe; poi- 
chè le Cene ſon paſſate, e le Novelle fornite, 
e che il noſtro proponimento coll aiuto del Re 
altiſſimo delle ſtelle condutto avemo al fine da 
noi deſiderato, giudico eſſere ottimamente fat- 
to, che ce ne andiamo tutti quanti a dormire, 
ſendo gia buona, anzi grandiſſima parte della 
notte trapaſſata: la qual coſa lodata ſomma- 
mente da tutti, fi rizzò ella in piedi, e chia- 
mato 1 famigli, ele ſerve, accennò loro quel- 


lo, che far doveſſero, e poſcia ſorridendo coſi 
a 8 ſeguitò 
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ſeguitò di dire. Cariſſimi Giovani , e voi ama- 
tiſſime Fanciulle, innanzi che noi ce ne andi- 
amo a letto, ancorche ſia tardi, mi parrebbe 
per ſervar la coſtuma di tal notte, che {i do- 
veſſe prima puſignare un poco per chi voglia 
ne aveſſe; perciocche fe bene fi riguarda, tan- 
to tempo ha che noi cenammo, che fi cene- 
rebbe quaſi un' altra volta; il che molto lo- 
darono i Giovant, e piacque loro aſſai. In- 
tanto comparſono, portati da ſervidori, tre gran- 
diſſimi piatti di ſtagno ſopra tre ſcaldavivan- 
de, pieni di freſchi, e bene acconci tartufi; 
laonde i Giovani che ſi penſavano avere, o 
migliacci bianchi, o erbolati, o veramente 
torta, marzapane, o ſimile altra confezione, 
coſe tutte ruſtichevoli, e che tolgono il ſapore 
al vino, ſi rallegrarono fuor di modo, e toſto 
levatiſi dal fuoco, cominciarono a mangiare 
di quei tartufi, e a bere di ſanta ragione. Ma 
niuna delle Donne, o fuſſe perchè voglia non 
aveſſe, o perchè non faceſſe lor male, o pure 
per oneſta, non ve ne fu chi ne voleſſe aſſag- 
giare, ancora che i Giovani ne le pregaſſero 
ſtrettamente; ſolo due di loro bevvero un mez- 
20 bicchiere tra acqua, e vino, e poſcia con 
Amaranta tolto da loro oneſtamente conge- 
do , gli laſciarono a tavola, e andaronſene 
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nelle loro camere a ripoſare. I Giovani farts 
un buono ſtriſcio a' tartufi , e bevuto 
di voglia , chi yolle refto a dor- 
mire con Fileno ; gli altri con 


* 

buona compagnia ſe ne 
tornarono alle loro 6 
caſe. f 
IL FINE : 
2 
— n 7 
Quei che hanno avuto cura dell' edizione di 4 


queſte Novelle avertiſcono il Lettore, di non ſor- 

prenderſi , ſe nel Leggerle trovera di quando in 

quando ortografia piutioſto bizzarra che no, ed al- 
cune volte il ſenſo oſcuriccio ; avendo eglino voluto 
ſcrupuloſamente ſeguitare il manoſcrino, 
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DICHIARAZIONE. 


DE VOCABO LI, 
E LUOGHI PIU DIFFICILI, 


che ſono ſparſi nel preſente Volume. 


_—_—_ — — * 


A 


addiraticcio vale alquanto adirato, 

aitante , vale robuito, 

andarea i verſi vale ſecondare,ſeguitare Paltrui pa- 
rere, o volonta, 

andare a vanga. ſuccedere le coſe proſperamente. 

andar di 3 andar bene. 

andare alla china. per andare all' ingiu, 

ariento per argento. 


arrovellarſi , vale arrabbiarſi, o ſtizzarſi rabbio- 


ſamente. 

artatamente, con arte, ingegnoſamente, aſtuta- 
mente. 

aſpettare a gloria, vale attendere chicheſia con 
grandiſſimo deſiderio. 

attenti per intenti. 

avere un allegrezza a cielo. vale aver ſomma alle- 


grezza. f 
avere il cervello a partito per operare attentamente, 
B 

babbo. padre. 


balatro per baratro, 
balioso. che ha balia, e forza, robuſto. 
a bandiera./gnifica a caſo, e ſenza ordine. 
battuto. diconſi coloro che vanno per la citta veſtiti 
di cappa, e Capuccio, detti coli dal batterſi che co- 
tali yomini talora ſoglion fare colla diicipiina, 
Fffz betania 


* 
n 
* . 


Fr, 


9 * 
0 . 
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befania , per Epifania. 1 
Berlingaccio è I ultimo giovedi del Carnevale cos 

si chiamato in Toſcana. 
— Bertucce. Ofteria nota in Firenze. 
| bonario vale ſemplice. 

brigata per famiglia. k 
da boſco , e da riviera vale atto a qualunque coſa, 


C 


8 „ carezze, vezzi, atti, e parole luſin- 
ghevoli. 

cagionevole, di debol compleſſione, e mal tempe- 
rato a fanita , e a cui ogni poco d'incomodo , o di 
diſagio è cagione di male. 

calze per calzoni. | | 

camati ; bacchetta lunga, e per ogni ſorte di baſton- 
cello ſottile. 

cofano , vale caneſtro, corbello. : 

dato un canto impagamento, avendo cantato in pa- 
gamento, 

caparbieta, vale oſtinazione. | 

caponi di Carneſciale , ſono Maſchere intiere , che 
fi owe in Carnevale, e che ricuoprono tutta la 
teſta. 

Careggi, vale Campo regio, nome di una villa della 
Cala Medici fatta fabbricare da Coſimo Padre 
della Patria. 

caricar la baleſtra, diceſi il mangiare e bere diſoneſ- 

'tamente a ctepa pelle. metaforicamente per uſare il 
coi to. 

eſſer carne graſſa. vale nauſeare. 

ceffatone. vale ceffara grande, o grande ſchiaffo. 

cercar maria per Ravenna, ſi dice per cercar le coſe 
dove elle non ſono. 

far le cerche maggiori , uſo di domandare elemo- 
ſina girando per la città quando fi conduce il con- 
dannato alle forche. 

chiazzato ; vale macchiato. 

in chiocca , metaforicamente in abondanza. fi dice 
neyicare a chiocca, 3 

| : bazziche 
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DE VOCABOLL 

bazziche per bazzecole, 

beffa rilevata per ſegnalata. 

belcero. uomo ſtupido, o balordo 

chioccare, dar delle buſſe, battere. 

ciarpame. arneſi vili. 

cicaleccio, per cicalamento , ciarlata, 

Cioppa , forte di veſte da donna. 

Ciurmare vale dar a bere, ed ubriacare. vale ancora 
ingannare , dare ad intendere una coſa per un'al- 
tra, 

coltrone. coperta da letto di panno lino piena di 
bambace. 

confeſſare il cacio che vale dir la cola comm'ella ſtà. 

corlo tre volte in chintana. qui ſi prende in ſigniſica- 
to diſoneſto , e ſigniſica il congiungimento Cell uo- 
mo colla donna. 


D 


daregnene per glie ne daremo. 

dar la via. Iaſciar paſſare. 

dar la volta. impazzire ä 

deſco molle. tavola ſervita di carni fredde. 

deſtatoio per ſveglia degli orivoli, che ſuona a tem- 
po de terminato per deſtare. 

diniccolato per dinoccolato vale rotto. 

dire improviſo wale dire all' improviſo, verſeggiare 
all'improviſo. |; 

docciando poi {i di filò. docciare, vale verſare, difila- 
re vale muoverſi per andar con preſtezza. 

donna del corpo, vale matrice. 


F 


fare un fianco da papi. vale mangiare aſſai, e del 
buono. 


far ſuo agio wale fare a ſuo comodo. 

far convenevoli vale far ceremonie. 

far formica di ſorbo. wale. ſtar ſodo alla macchia ; 
cio laſciar dire uno qu into vuole, il qual ceichi 
cavarli alcun ſegreto di bocca, e non gli riſpon- 


dere i 
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dere: o riſpondergli di maniera che non ſortiſca i} 


deſiderio ſuo. 

falſare la ſodomia contraffare , adulterare. 

fatto un buono ſtriſcio a'i Tartuffi vale averne man- 
giati di molti, | 

farinata, vivanda fatta d'acqua e farina. 

federa, ſopracoperta di guanciale fatta a guiſa di ſac» 
chetto, 7 

feltro , vale mantello, o gabbano. 

un filar d'embrici, fila di tegole , che ſtanno vicine 
una all' altra. 

forbottare vale dar buſſe, picchiare. 

fregola, qui vale uzzolo, appetito intenſo. 

frutte di Frate Alberico , per battiture, Proverbio 
preſo da Dante inferno 33. | 


G 


Gagliofferia aſtratto di Gaglioffo , che è nome in- 
jurioſo, come galeone, manigoldo , poltrone, e 
Emil. | 
amurra, veſte da donna. 
3 ſtrada nota in Firenze. 


garritola , vale ſgridatala, ripreſala, da garrire , ſgri- 


dare. 
gavocciuolo, per gayocciolo , enfiato cagionato per 
 lopiudalla peſſe. 
gherone. pezzo che {i mette alle veſti per giunta; e fi 
prende per alcuna parte del veſtimento. 
ghigiando. per ghignando , ſorridendo. 
S. 8 per S. Gregorio. 
giarde, e natte; per beffe, e burle. 
giocare a germini, giocare a minchiate. 
giulleria, vale buffoneria. 
giuntatore, truffatore, furbo. 
gogna , luogo dove fi legano in publico i malfattori 
colle mani di dietro , e col ferro al collo, 
ongolare. wale rallegrarſi, giubbilare. 
cola caduta in grembo al zio. proverbio ; che vale 
venire il negozio in mano di chi l' uomo appunto 


yorrebbe, 
grembiule 
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| DE VOCABOLL 

grembiule per grembiale , zinale. 

alle ſante guagnelle, giuramento, vale per il Santo 
Vangelo. 

guaire per dolerſi, o rammaricarſi. 

guardare a ſtracciaſacco. vale guardar di mal occhio. 


1 


imbavagliaronlo, imbavagliare. coprire altrui il ca- 
po, o il viſo con un panno. 

immaſcherati per maſcherati. 

impappaficati. meſſoſi il pappafico , che e un arneſe 


i panno che fi pone in capo per difenderſi dal 
vento. 


rontitudine per importunità. 
indettato ; reſtato d'accordo di quel che s'a fare, 
ao dire. | 
infocolato per infuocato , riſcaldato. 
innocenti , cosi detto lo ſpedale dove ſi portano i 
baſtardi in Firenze. | 
intrafinfatta, per affatto , in tutto e per tutto. 
isbonzolato per rovinato. iſbonzolare è il cader de- 
gli inteſtini nella borſa. 
per iſtiancio ; di traverſo. 


L 


lattovaro. è un compoſto di varie coſe medicinal! 
ridotte a conſiſtenza ſimile a quella della moſtar- 

da, e che ha per ſoggetto lo zucchero , o il mele. 

lavaceci. vale ſcimunito, dappoco. 

lavoranti di palco , ſono quegli operai che lavorano 
in Firenze nelle botteghe de Lanajuoli ſopra de 
palchi , o ſoffitti. 


lettere d'appigionaſi , diceſi di quella poliza nella 


quale è cosi ſcritto, e fi pone nella facciata de 
luoghi che ſi hanno da appigionare. 

ligiare , per liſciare. 

liui per ivi. 


M 


à macco. a ufo, ſenza ſpeſa. 
Gog * 
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Ja bella madonna, bella padrona. 

magnano, quello che ta le chiavi, chiavaro. 

il agnifico cioe Lorenzo de Medici detto il Magni- 

co. 

Malagigi. nome di uno ſtregone., 

maliarlo. per maliardo. 

manicare vale mangiare, 

marangone , o maragone. Garzone di legnajuolo. 

S. Martin la palma. Luogo cinque miglia in circa 
diſtante da Firenze fuori la Porta a S. Friano. 

mazza , ſottil baſtone, e baſton groſlo, | 

metter la bietta. mettere un pezzetto di legno per 
impedire di aprire il ſaliſcendo della porta. 

mettere a ſaccomano per ſaccheggiare; dare il ſacco. 

Michelagnolo per Michelangelo Buonarroti celebre 
Pittore, ſcultore, e architetto Fiorentino, 

m' ngegnerò per mi ingegnerò. 

lata per tua moglie, e mogliama , e mogliema 
yer mia moglie. 

montar la luna, metterſi in collera. 

la moria de Banchi. Pare che Vautore voglia indica- 
re, e denominare coſi la Peſte deſcritta dal Boc- 
caccio. 

moſtra, luogo delle botteghe dove fi tengono le mer- 
catanzie perche ſian vedute. 

mota ; fango. 

muglio , e mugghio. ſuono propriamente della voce 

del beſtiame bovino , ma fi dice anche de' leoni, e 

daltre beſtie, qui vale grido lamentevole. 


N 


nottola, ſaliſcendo di legno, 
n'un tratto per in un tratto, 


O 


Ontani. albero. latin. alnus, 

Orato per Orefice. 

Otto. Magiſtrato in Firenze compoſto di otto giudici 
perciò detto degli Otto. 
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P 


paciozza , una buona pace. 

palco della Libreria , ſolaro, ſoffitto. 

palafitta. lavoro di yr ficcati in terra per riparare 
all' impeto del corlo de fiumi. | 

pancone. panca groſſa. 

pari, e caffo , maniera di ſcommettere ſe il numero 
{ara pari , o ſparo. 

di paruta , di apparenza. 

palandrano, gabbano , o mantello, 

ayer la Paſqua in Domenica , proverbio che fi dice 


uando alcun fatto ſuccede ſecondo che ſi deſi- 


era. 
pauriccia. piccola paura. 
peltro, è lo _ raffinato con argento vivo. 


peſcare per il Proconſolo, figuratamente operare in 
vano. 


Sera dirizzato in ſù la peſta, cioè aveva cominciata 
la comune ſua diceria. 

Piaggiare. ſecondar con dolcezza di parole Valcrui 

. opinione, 

piatendo , piatire, litigare in giudizio, 

piena e pinza. piena piena , pieniſſima. 

piſciar nel vaglio. proyerbio , gittar via il tempo. 
e la fatica. 

pippione. vale colombo giovane , o piccione. 

pittima caſalinga. è una decozione di aromati in 
vino prezioſo, la quale reiteratamente ſcaldata, e 


applicata alla regione del cuore conforta la virtù 
vitale. 


Poggio, villa della Caſa Medici. 

avere una pollezzuola al forame figuraramente aver 
pregiudizio. 

ponzare , vale far forza per mandar fuora gli eſcre- 
menti del corpo. 

Porſantamaria , ſtrada di Firenze coſi detta. 

pretto. vin pretto, vale vin puro, o ſenz acqua. 

profer ir Roma, e Toma , proferire gran coſe. pro- 
verbio. 


6382 provano. 
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provano. vale oſtinato, caparbio. 
puſignare, mangiar dopo la cena. 


2 


quadro per tavola di figura quadrata. 
quarantana per quarantena ſpazio di 40 giorni. 


R 


rangolare. vale aprir la gola gridando sforzata- 
mente. . ; 

rezzo , ombra degli alberi. 

rimbotri , per rimbrorti , rinfacciamenti , rimprover?, 

roncola. coltello adunco per uſo dell' agricoltura. 

ruzzo; il xuzzare. cavare il ruzzo del capo, vals far 
ſtare a ſegno, e in cervello. 


S 
ſargia, ſpecie di ſtoffa da far cortinaggi, e ſimili 


coſe. | 

il ſajone, veſtimento del buſto coꝰ quarti lunghi , ma 
ſerve ad uomo ſolamente. lat. ſagon- 

entrare in ſanto. ſi dice delle donne la prima volta 
che vanno alla chieſa dopo aver partorito. 

ſcaricar le ſome. per uſare il coito. 

ſchizzatojo , ſtrumento col quale s' attrae, e ſchizza 
acqua, o licore per diverſe operazioni ; ma qui va- 
le il membro virile. ; 

ſciatto di mio marito ; ſciamannato negligente , 
ſcompoſto. a 

ſcorreggia di ſovatto, ſpecie di cuojo, ſtriſcia di cuojo, 

e ſimile, colla quale {i percuote altrui. 

ey oh ſcotto da Prelati. deſinare, o cena abbon- 

te. 1 

ſcuriſcione , aumentativo di ſcuriſcio, o ſcudiſcio; 

che val dire ſottil bachetta, figuratamente da 
quella bacchetta con che {i battono i panni, qui 
vale per giovane robuſto. 

ſegno per Vorina degli ammalati , che f moſtra al 
medico. 
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DE VOCABOLL 

ſervigiale per uomo di ſervizio , ſervente. NES 

ſgocciolare il barletto. dire tutto cid che uomo sà 
d' alcuno affare. {i dice anche in ſenſo diſoneſto. 

inate. metter ſottoſopra. 

1 {i dice del vino generoſo che brilla, e zaam- 
pilla. 

dar la ſoja. ſpezie di adulazione meſcolata alquanto 
di beffa. 

ſolluccherone, vale titillante, allettante. 

ſopperiſſe. per ſuppliſſe da ſopperire , ſupplire. 

ſoſperticcio. per piccolo ſoſpetto, 

ſottecchi. vale di naſcoſo, alla sfuggiaſca. 

di ſovvallo fi dice di coſa che viene ſenza ſpeſa, e per 

lo piu da goderſi in brigata. | 
ſpedalingo. Prefetto dello ſpedale. 
* una botricina, trar per lo ſpillo il vin della 
tte. 
1 per ſplendore. 
primacciato per ſpiumacciato. » 

ſtare a beccatelle. a piccole beccate a coſe di poco 
momento. | 

ſtare in cagnieſco, con mal occhio, con viſo arcigno. 

ſt are dirimpetto a corda, vale a dirittura, 

ſtinieri, o {hinieri, arneſe per lo piu di ferro che di- 
fende le gambe ai cavalieri. . 

ſtoviglie. tutti i vaſi di terra per uſo di cucina. 

ſtroſciare. romoreggiare ; e diceſi propriamente di 
quel romore che fa Vacqua in cadendo. 

ſucciare, attrarre a ſe. 

iuguantone roflo, ſpecie di drappo ordinario, 


T * 
Tarpea di Roma per la rupe Tarpea. 


circhio , avaro. 

tregenda, nome inventato da perſone ſempliciperdi- . 
notare alcuna favoloſa brigata che vada di notte 
attorno con lumi acceſi. 

traggetto o tragetto , piccolo ſentiero non frequen- 
tato. 6 

trambuſto, trayaglio , ſollevazione, diſturbo. 
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trarſi di teſta, levarſi il berretto, o cappello. 

tralognato , ſtupido, inſenſato. | 

traſſecolato, per maravigliato. 

Trebbiano. ſpezie di vino bianco per lo piu dolce ed 
anche Puya di che ei {i fa, la quale è altreſi detta 
Trebbiana. 

- tremare a verga a verga. tremare ecceſſivamente. 

fatti due tromboli, per tomboli, capitomboli. 

trovare il bandolo , è troyare il modo, e ſuperare le 
difficolta nel far che che ſia. 

trovar ſtiva, vale trovare il modo di far che che ſia. 


V 


vacchereccia, ſtrada di Firenze coſi detta. 
vagheggino. Damerino. vagheggiatore. 
vangajole, ſpezie di rete da peſcare. 
vegnontoccia per appariſcente, alquanto avvenente. 
verſiero, nome finto di Demonio. 
Uffizi in Roma. Cariche che {i comprano, e rendo- 
no un certo guadagno. . 
vitalbe, pianta nota la quale produce i ſuoi rami ſi- 
mili a' tralci della vite, 

viuzze per piccole ſtrade. 

uncino da cor di fichi , qui vale il membro, ed attac- 
car Funcino , vale congiungerh carnalmente. un- 
cino propriamente & uno ſtromento di ferro 
adunco, e aguzzo. 

nella volta. per cantina, ſtanza ſotterranea. 

uſcir di gineprajo , uſcir d' intrigo. 

uſcir de maghert. per metterſi in collera. 

uva ſancolombana, ſorte d'uya coſi detta. 


Z 


Zinghinala. ſignifica Vabituale indiſpoſizione di chi 
non è ſempre malato , ma non è mai ben ſano. 
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